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DIFE DI ALE SA DRO MACEDO E 

IALOGO PRIMO 

Quivi si pian on gli pieta i danni, 
qui i è le and ro e Dionisio fèro 
che fe' icilia aver doloro i anni. 

A vendo il ignor ran esco Ca val ca letti per sorte questi 
tre er i nell'biferno di Dante([), una dell'ultime sere di car­
nevale, che si trovavano in casa sua il ignor Annibale Sasso 
e il si nor cipione alentino, per pas are il tempo con qualche 
ragionamento iace ole; ecco che ' l Valentino, to t le atosi 
in piedi e rivolto al a o, che gli sedeva icino al foco, come 
alterato da subita allegrezza, proru pe in queste parole. 

VALENTI o. Or che direte , ignor Annibale, del vo tro 
lessandro, il quale con tanto studio ol e es altare sovra tutti 

1 gentili ; par i ora di poter lo campare dali' accu a di Dante? 
A o . Senza alcun dubbio. 

V LENTI -o . E come? non istimate 01 forse ufficiente la 
sua autorita? 

SAs o. Anzi su.fficientis 1ma. 

( t) Dante nell'biferno, canto XII. 
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V LE ~TINO. Do e dunque a ete questo cosi i curo ricorso? 
A o. Ila era intelligenza del e n o di questo pas o: 

ercioché non è da credere ch'uomo di tanto inge no pone se 
n ell ' inC rno, nel cerchio de ' tiranni, il magno le sandra, con­
tra l'autorita di tanti crittori illustri , che non pure per ottimo 
re, ma per eroe l ' hanno de critto. 

VALE lTINO. Io teneva per regola ferma che, proferendosi 
in ambiguo un nome , il quale a molti indi idui della te a 
specie o a adattar i, sempre del piu degno s'abbia ad in­
tendere? 

SAS o. enza dubbio, è vera la regola che mi dite, ma in 
questo caso il nome d'Ales andro non è proferito in ambiguo . 
Perciochè, sendovi cinque Alessandri sopra gli altri famosi, 
due in armi, il macedone e l epirota; uno per l'imperio de' 
romani, cioè il figliuolo di Mammea; uno nella filosofia che fu 
l' Anfrodiseo, et il quinto Alessandro fereo che viene addotto 
per esempio di mostruosa tirannide (r ) , a me pare che le parole 
del ostro Dante s'abbiano ad intendere econdo la materia 
soggetta di tirannia, e adattarsi al Fereo, il quale, quando 
ben anche, o tutti, o alcuni degli altri fossero stati tiranni, era 
in ogni modo egli il piu famoso in quell'atto; onde parimente, 
secondo la regola vostra, non si pote a d'altri che di lui inten­
dere in que ti versi. ltre che lo troviamo mes o in compagnia 
di Dionisio, tiranno di iracusa, econdo che dal Petrarca nel 
trionfo d'Amore fu parimente messo: 

uei due pien di paura di so petto, 
l' uno è Dionisio e quell 'altro è lessandro, 
ma quel del uo temere ha degno effetto. 

Do e ancora è da notare la imilitudine , ch'è tra questo 
1 asso e il nostro, percioché ivi parimente non vuole il Petrarca 
che del piu degno Ale sandra a solutamente s'intenda, ma di 
quello che fu piu deg li altri fa noso nella soggetta materia 
d'amore: che ne dite oi, signor France co? 

(r) Leggi Plutarco nella vita di Pelopida. 
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ALCA. me piace la \o tra posizione: ma, per mio 
avi o il ignor cipione s'era fond to assai sopra quella di 
Cri tofaro Landino in que to a o. 

ALEr-TL o. Io non a rei creduto a l Landino, quando egli 
non mi a e e adotte le ragioni. 

o. Io o h' lcuni crittori greci , per l 'odio che aye­
n alla al ri de' macedoni, ch'in quel tem o dominavano, 

si forzarono n on olo di attribuire al magno Aie an ro molti 
JZl ma ancora di orrompere il nome di molte sue ir u. 

so parimente che molti d'Italia, parte ser endosi dell'au­
torita di que ti tali greci , parte da se stessi himere e favole 
imaginandosi, non hanno tralasciata occasione di biasimarlo, 
con q uesto solo disegno, accioché tanto maggiormente la gloria 
d ' no tri roma ni paresse ri plendere, e per non deve esser 
mara ig lia , che nel numero di questi ia arimente il Landino 
n e l commento di ante . Ma perché mi dite che le sue accuse 
sono forticate da validissime ragioni, in tanto che non abbi amo 
altro diporto, mi sera caro, che le mi facciate udire, acciò 
che, udita l'u na e l'altra parte, giudichi il signor Francesco 
s'io abbia ad entrare nella vostra openione <1>, ch'egli fosse 
tir nno, o voi nella mia h'e li fo e un eroe. 

V LENTI ~ . Io ne son co ntenti sim , et a coltate la prima. 
ice che non solo enza ingiuria, che lo pro oca e, mise il 

gi go alla recia ma a tutta l 'Asia ancora. 
AS o. e noi orremmo biasimare Ales andro per que to 

e chiamarlo tiranno, ni un ca itano, o popolo famoso in armi 
sani d gno di lode; ma per non andar particolarmente anno-

erando quali a-enti provoca ero non provocati, o romani , o 
greci, o cipione, o Annibale, o Cesare, o ompeo, a me 
ba teni sol l'accennar le ragioni, che mosser les andro ad 
uscir de' confini de l proprio regno, e porre il giogo a popoli 
stranieri <2 ) . E prima, quanto alla Grecia, non credo che sia 

(1) Openione dice il Boccaccio. 
(2 ) Leggi quello che crive il Lottino, c. 177. 
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a lcuno eh abbia letto co i poco, il quale non sappia ch 'ella 
enne sotto la signoria de' macedoni per il valore et ind ustr ia 

di Filippo, e non a ltrimenti per quella d'Alessandro (r); che 
se bene si leggono sue impre e contra spa rtani e tebani, elle 
sono drizzate contra di loro come ribelli per conservare il 
dominio, e non altrimenti per acquistarlo. Quanto all'imperio 
de' persiani , non credo parimente ch'alcuno sia per negarmi 
ch'egli non facesse quella guerra come genera le capitano di 
tutta la Grecia, la q uale ta nte olte da quella nazione non 
pure era stata offesa ma saccheggiata e distrutta (2 >. 

V LE TI o . E g li è ero ch'ei fece quella guerra come 
genera] capita no di tutta la Grecia, ma egli da se medesimo 
i diede questo nome, e tolse questo carico non essendo i po­

p oli soggetti a rditi di contradirli (3) . 

A so. Quando a ncora questo che dite fosse vero , non 
avrebbe egli per ciò fatta cosa degna di biasimo (4) , perciò 

(r) Leggi Diodoro nella ita di Filippo. ota ch'i re di Macedonia non si 
chiamavano re della Grecia, ma volevano e ser detti suoi capitani. E questo nome 
lo d iedero le ste se citta della Grecia a Filippo, come scrive Giu tino, lib. I , di 
proprio volere, guerreggiando l 'una con l'altra e opra tutto nella guerra che fecero 
di commune concordia contra i focesi, per gastigarli del sacrilegio d 'aver rubato 
il tempio d ' Apollo Delfico. on i quali tennero gli a teniesi e furono superati. Il 
medesi mo nome di capitano lo ritenne Ales andro. é l' un né l'altro li trattò come 
soggetti assoluti , ma come suoi compagni, quantunque potean farlo. E nota ch'egli 

ra ben fatto che le citta della Grecia ricono cessero un signore, il quale non le 
tiranneggiasse no, ma le commanda e, come Al s andro Filippo, e il q uale temes-
ero, se dovevano vivere in pace, poiché per le continue di cordie, che sempre 

avevano l 'una con l'altra, ma ntenevano in Grecia continue guerre, parte con le 
proprie forze , parte con q uelle dei persiani, di maniera ch'in tal caso non solo la 
Grecia, ma neanco le provincie vicine come la 1acedonia, erano mai sicure e senza 
o petto. E però era bene eh prima Filippo, poi Alessandro le ten sero a fren o. 

(2) Leggi Plutarco nella vita d'Alessandro. 
(3) L eggi Plutarco nella vita d 'Ales andro, che dice il contrario. 
(4) ota parimente che, poi che Filippo ebbe vinti in hattaglia i greci e leva­

toli l 'orgoglio, quantunque potesse trattarli a suo arbitrio, voi e nondimeno radunare 
un publico concilio in Corinto, nel q uale venis ero ambasciatori di tutte le citta vinte 
a trattar accomodamento circa il loro stato, acciò avessero a i er quietamente per 
loro publico bene, né mutò il nome di capitano. Dietro alla qual s trada caminando 
parimente Alessandro, servò il medesimo nome. Anzi quando pas ò in Asia, lasciò 
gli ateniesi tutori degli altri greci, con tutto che potesse lasciare un luogotenente 
m acedone a governarli tutti. 
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che sendo egli greco, piu to to a omma lode, che a vitu ­
perio li o e a essere a critto, che gli olesse pigliare l 'as­
sunto dì endica r l ' ingiurie fatte alla Grecia, e tanto maggior­
mente ch'egli mostra a di non mo ersi per proprio e parti­
culare interesse, pigliando il nome di re , come senza dubbio 
pote a {r); ma er onore et utile commune contentando i di 
q uello di capitano <2>. Qua i capitano d'una ben go ernata re­
publica la quale egli regg e non come ignore a soluto , 
ma come tutor , né altro a esse in pensiero, che di farla glo­
riosa e felice opra d 'ogni altra (3) . 

VALENTI ~o . oi dite bene; ma qual cau a a e a egli di 
o m battere contra gli indiani, che 1 sete scordati? 

SA so. Quell ' istes a che a evano a uta inanzi di lui r­
cole e Bacco . 

VALENTINO. Ercole e Bacco furono tenuti per dèi dai 
gentili, onde non è da credere ch'essi come ingiusti guerreg­
giassero contra i popoli senza cagione. 

A o. Pure oi non la mi sapete mo trare per autorita 
i scri ttore, che la racconti. E però s ' io i mostrerò che Ales­

sandro fu mo so da ragioni e causa onesta a guerreggiar contra 
1 opali d India, i mostrarò in ieme he fu di quelli miglior e, 
se bene fu manco fortu nato m esser tenuto per dio. 

V .A LENTI o. Potrebbe e ere, ma io per me non so cono­
scere que ta ra ione. 

A so. Il de iderio e la intenzione di far migliori i popoli 

(1) Leggi il llino, cap. I9l e rg6, ch'egli ra bene che Al s andro gu rreg-
gias e come re, e non come capitano di una lega per poter andar inanzi a suo ta­
lento. E uota la lega de' ven ziani. 

Nota che l'andare a trovare il nimico a ca a sua, olendo far guerra, è co a 
da prudente, usata da tutti i buoni capitani e dai romani. Onde Alessandro fe' 
benissimo andando ad incontrar e tro ar ario nel suo r gno. Bote ro, lib. I. 

(2) E nota che partendosi lessandro nell 'e pedizione d Il' sia, lasciò gli ate­
n iesi tutori di tutta la Grecia. Plutarco nella sua vita. 

(3) ota che beni imo faceva Alessandro chiamando i greci compagni di lega, 
non sudditi, perché con quel nome gli allescbiva a darli piu volenlieri aiuto, del 

quale avea bi ogno per difetto di gente e denari. fra tanto la gl ria tutta era sua. 
E co i fecero i romani coi latini. Botero, lib. Ili. 
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dell'India <r>, i quali per la maggior parte iYevano a modo di 
fiera, senza conoscer né dio né legge, fu la cagione che mosse 
Alessandro a mo ergli guerr , la quale deve essere stimata 
giusta, nella maniera che stimerei giusto al un prencipe cri­
stiano il guerreggiar contra gli eretici, o contra il turco . Che 
quel ch'io dico sia ero i può cono cere dalla ittoria, ch'egli 
ebbe contra di Poro <2J, imperoché conosciutolo d 'animo e di 
costumi eramente regali, non li pone il giogo sul collo, come 
agli altri popoli barbari anzi non solo lo rimette nei termini 
di prima, ma largamente li aggrandisce i confini del regno, 
giudicandolo meritevole di molto mao-gior fortuna e di domi­
nare, e non di esser dominato <3). 

VALENTl l o. Cosi come non si tro a crittore, il quale as­
segni agio ne dell'andata di Ercole e acco nell'India , cosi 
non so di a er letto alcuno ch'adorn i di questo pretesto il pas­
saggio d'Alessandro; ma conce so ancora che ciò che dite sia 

ero, egli è co a f cile per questo mede imo pa sa ero 
Ercole eco . 

o. Io non vo lio per ora di putar questo: ma io so 
bene ch'egli corresse molti costumi barbari, ch 'essi non ave-

ano corretti, indu endoli a vi ere all'usanza de' greci . E dove 
Bacco 'introdus e le viti et il ino (4), esso vi introdusse il 
modo di tolerare la ete, as ando per i de erti de ' edrosi, 
a piedi, in nzi all e sercito; dove in que!Pestrema arsura e 
penuria di acque, sendoo-line pre entata una celata piena, come 
cosa preciosa, miratosi a torno , e vedendo non la poter partir 
fra tanti uoi capitani e soldati, la sparse in terra dicendo , 

(r) ola che se le andro non merita se lode per altro nell'aver guerreggiato 
con li asiatici, la merita per aver coperti quei paesi pieni di tanti trafichi, e di 
tante mercancie utili alle nostre parti, che prima erano incognite et occulte, come 
il Mondo nuovo a' nostri giorni. 

(2) Leg i Filostrato nel Il libro deJia vita d'Apollonio. 
(3) Nota che ' l menar fuori l'esser ito contra gente ltaniera, è cosa utilissima 

a ra ion di stato, perché il prencipe si fa riguardevoli i popoli onorati, le ricchezze 
maggiori con l'acqui to dei regni, i sediciosi i levano da casa e fra tanto gli altri 
vivono in pace senza sospetto, in continua speranza. Botero, lib. III. 

(4) Leggi rriano di ic nwdia. 
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non esser cosa gius a che el a ete commune egli solo be­
esse (x). Onde a erebbe Aie andro otuto dire a Bacco et 
rcole quel o, che gia a Filippo, s o padre, era stato detto da 

Atea, re di c izia <2 >: - oi i gloriate, tu Ercole e tu Bacco, 
perché dominasti uomini che sapevano guerreggiar contra gli 
altri uomini: ma io ho molto piu ragioni di gloriarmi di voi, 
come q uello che signoreggi soldati, che anno guerreggiar 
contra la fame e la sete. -

ALE1 TL o. Or che direte de' sci ti? es i non vivevano gia 
barbaramente, né commettevano ingiusticie che 'avessero a 
correggere; e pure furono da lui assaliti con l 'armi. 

A o. 'io vole i diffendermi saprei ancora na rare quali 
costumi barbari egli corregge e ne sciti : ma per ora bastimi 
il dire che egli contra di loro non combatté per ingordigia, 
come Dario , ma per pro are il loro alore, il quale sino a 
quel tempo era famoso, et es endone in oltre provocato da 
loro, come quelli eh armati e gli vennero ad opporre u le 
rive del fiume Tanai per impedirli (3) il pas aggio nell'India <4). 

E che 'l mio p ri mo detto sia ero, si può dall'azione ch' egli 
usò verso di loro ch ia ramente conoscere: q uando che libera­
mente, e senza prezzo, gli rimandò in dietro tutti i suoi sol­
dati f tti prigioni in battaglia. 

ALE nr o . o i avete sciolto lessand ro dalla prima op­
posizione, ma non so come i era co a facile l ' iscusarlo da lla 
seconda (5) . 

S s o. Ditela, che vedremo. 

(I) Le gi . Curzio, il qual dice che questo fu ne' Su itani, e che non la sparse, 
ma gli la diede che la portassero a' suoi figlioli, ch'egli non Yoleva sentir comodo 
nel discomodo commune. E Plutarco concorda con Q. Curzio nella sua vita 

(2) Leggi Plutarco negli Apoftemi. 
(3) Impedir/l~ Boccaccio . 
(4) ota ch'Al andro aveva pretensioni da combatter on i sci li, per le guerre 

ch'erano state prima tra Filippo suo padre et Att a lor re. Leggi iustino, lib. IX, 
il qual dice che Filippo fu provocato con grave ingiuria da Attea a moverli guerra. 

(5) D ice il Botero, nel l\ libro, che Aie sandro, prima che s i partisse nell' pe-
dicione dell 'A ia, fece morire tutti i suoi parenti all'uoanza de' turchi per assicurarsi 
il regno di Macedonia. 
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ALENTI TO. Dice ch'egli fu crudelissimo , se non per altro 
almeno per aver mostrato di consentire alla morte del pad re. 

CAVALCA . Io non vo lio che il signor Annibale s'affatichi 
per rispondere a questo, ch'ancor io mi ricordo aver letto, e 
piu volte sentito dire che Pausania, il quale uccise Filippo, 
fu subito fatto mettere in croce per questo effetto dallo stesso 

less ndro: non tenete ancor ' oi questo per ero? (r) 
V LE.~.. TI o. icrnor si. 
C VALCA. r come volete dunque, o vuole il Landin o, 

ch' lessandro acconsenti se a que ta sceleracrine? on sa egli 
ch'amore et odio, premio e ca tigo, perdono e vendetta non 
possono insieme albergare? e che, 'egli a e se avuto tal atto 
a core, co i severamente castigato non l'avrebbe? erdonatemi , 
signor Annibale, s'io v'ho interr otto il vostro ragionamento , 
e dite pure quello che volevate dire. 

A so. Que to a punto volevo dire, che voi prevenendomi 
avete rispo to; olo vi aggiuncro che 'l primo ch'ad Ales andro 
diede questa calunnia, fosse il Landino od altri, errò nella per­
sona. Imperoché ad Olimpiade <2 > e non ad Alessandro Iene 
attri buito veramente l'essere stata con apevole del trattato di 
Pausania contra Filippo, si come quella che vedeva in un 
certo modo es erli uscita di grazia doppo il nuo o sposalizio 
fatto con Cleopatra, e ch' in ieme col figliuolo ella era in pe­
ricolo di dover perdere il regno . Anzi per il contrario si narra 
dell'amore e riverenza di lessandro verso de' suoi progeni­
tori; che pazientemente egli soportò molte ingiurie da Filippo, 
suo padre , per cau a di ua matrigna (3) , e che scrivendoli 
Antipatro molte co e in biasimo d 'Olimpiade, liri pose ch'una 
lagrima sola della madre aveva posanza di cancellare tutte le 
sue lettere (4) . 

(I) Nota che fra l'altre cose, che Alessandro dimandò ad Arnone, l ' un a fu se 
egli aveva vendicato la morte del padre e se piu \"i restava alcun partecipe della 
s ua morte da gastigare. Plutarco nella vita d'Ales andro. 

(2) Plutarco nella vita d'Aie sandro. 
(3) Leggi Q. Curzio e Pub. Candido nella sua Compara/ione. 
(4) Leagi il Lottino ddla riverenza de ' figlioli ai padri, cap. 145 e 149. 
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V LE~ --n~~o . Ora de cendiamo alla terza. 1i negarete voi 
che, er u ar la parola del Landino, non fos e di tanta in­

nia h'egli olesse e ser tenut figliuolo di Gio e, et adorato 

er 
o. e que ta fosse in ania o no (parlando però empre 

e on o l gentilita) , gli effetti che ne eguirono lo fanno ma­
nife to (r ) ; ché do e in ogni minima parte dell ' A ia a rebbe 
bi ognato oprare il ferro per soggiogarla, il solo nome e la 
sola credenza ch'egli fo e dio, li fece dare il passo libero 
alla meta del mondo, e correre i popoli tranieri olontaria­
mente a ottoporsi oltre che parimente veniva a conser arsi 
la solita ri erenza dei regni de' per iani, i re de' quali erano 
soliti di essere adorati <2>. 

VALE TINO . Di questi manti parve ancora, che cercasse 
di ri co rirlo Plutarco; ma eque to era fatto per i popoli tra­
nieri, perché oleva egli similmente esser tenuto per Dio, et 
adorato dagli stessi macedoni? 

S o . La cau a è manife ta, percioché se i macedoni 
no n l 'ador ando a essero mostrato di credere ch'egli non fo se 

io, a · rebbono col loro es empio similmente persuasi i popoli 
stranieri a burlarsi dell a sua deificazione, si come quelli da' 
quali dipen eva la norma e regola dell'azioni di tutte l'al­
tre aenti, e massime delle inte. he poi Alessandro avesse 
egli st so in effetto que ta credenza di se medesimo d 'es er 
figli uolo di io, e dio veramente, non ardi rò d'affermarlo, 
quando ch'essendo ferito nell'as edio di Gaza mostrò fra' suoi 
amici segreti di creder quello che eramente era, confes an­
do i per uomo e per soggetto alle passioni de' mortali (3) . 

VALENTI o. Concesso che quello che dite sia ero, non 
pare però che Calistene, uomo per altro diO'ni simo e ri guar­
devole, dovesse esser da lui fatto morir olamente per burla r i 

(r) Il cono cere gli asiatici vani e uper ticio i faceva che l 'opinione d'Alessan­
dro fosse buona di farsi tener per dio da loro . Leggi il Lottino, cap. 13 . 

(2) Leggi il Guicciardino, nel cap. 98, quanto importi la reputatione et opinione 
che banno gli uomini che alcuno sia grande. 

(3) Plutarco nella sua vita. 
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della sua deificazione, la quale in effetto po1, e secondo il 
ero parlando, era degna di ri o. 

so. Egli non h dubbio alcuno che, parlando se ondo 
erita di noi cristiani, la deificazione d'Ales andro era 

degna di riso: ma econdo i gentili, i quali usavano di porre 
nel numer e' suoi dèi, qualunque in ccellenza trapassasse 
il consueto d gli altri uomini, la cau a ' molto differente ; 
imperoché l'opere d' lessandro erano di sorte che trapassa-

ano di gran lunga quelle di molti altri, che lo te so Cali­
stene adorava e tene a eramente per dèi. per egli non 
do eva sde narsi di fingere almeno i tenerlo p r tale, ado­
rando lo insieme col resto de' macedoni se non per altro per 
non agionar nell'essercito sedicione e tumulto, introducendo 
con il suo e sempio una no a maniera di trattar col suo re :n. 
E però ben i se Suida, eh' egli si m rit la morte per non 

er oluto deificar colui, il quale ogn'uno confe sa ch'ei tra­
pas ò l' eccell nza di tutti o-li umani in egni. 

VALE TI -o. Forsi ad un altro più i s rebbe tal astigo 
convenuto, ma a Calistene il quale ra filosofo, et usato a 
rivere con una certa prerogativa di liberta, men pare a che 

s1 con enisse. 
o . anto a Calistene quanto al minimo che fosse si 

on eni a, non gi , come dite voi, come a filosofo et uomo 
libero, ma si bene come a cittadino perv rso soggetto d'un 
re buono. nzi piu meritava d'essere castigata l'in ol nza di 
Calistene che di ogn'altro minor di lui , in quanto he l'emi­
nenza dell 'uomo maggior disordine pot a parturire. 

VALE TI o. Voi dunque non istimate che Calistene fosse 
uomo da bene. 

A so. Uomo da bene pote a egli esser per c rto· ma non 
g ia buon cittadino, e però meritamente mori, come quello che 
cercò metter disordine negli ordini del suo re, e sedizione 

(r) Leggi il Lottino, cap. 16 , il qual vuole che con i preucipi si tratti di ma­
niera che non i muovano ad ira, e mas ime quando si vede che non sono facilmente 

orrigi bili. 



DELLA DIFE DI ALES • - DRO . 1ACEDOSE 13 

fr uoi ci tadini, oltre che si a per cosa manifesta eh egli 
fu quello eh indusse rmolao a congiurarli contra <1>. 

\ LE ... -TL. o. E quando gli ordini et i decreti d'Aie sandro 
non fossero stati buoni, non a rebbe egli er il contrario t­

turbandoli bene operato? 
AS o. he gli ordini d' lessandro fo sero buoni (non si 

artendo però dall'opinion de' gentili), e a lle ragioni adotte 
di sopra, e da uello che ne rao-iona Plutarco chiaramente si 

uò conoscere· che ben che egli comportasse d'e sere adorato 
all'usanza del re di Persia superato da lui, questa non era 
per un'es altazione di se medesimo fuori di proposito, come 
quella di aio, che volse tri onfare d'a er tagliata una selva, 
e portando il fulmine in mano voleva e er da' popoli so getti 
adorato per io e (2 ) . \:i sono molti essempi d' arroo-anti e su­
perbi, i quali molto piu presumendo di quello ch'al lor grado 
si con eni a, diedero cao-ione a potere d'es er burlati. Clearco 
pontico (3) , sendo di filosofo divenuto tiranno, non voleva he 
alcuno fo se hi mato dio se non lui, e vestendo nella ma­
niera che li pareva con enir i ad un dio, chiamava pariment 
il figliuolo col nome di fulmine celeste. lito avendo rotto 
appresso di morgo tre o quattro triremi di o-reci, si faceva 
cognominar ettuno portando in mano il tridente {4l. Demetrio, 
a cui la fortun concesse una minima particella della grand zz 
di Ales andr , 'olev e er chiamato dio disceso dal cielo, 
e che le citta oggette non g li manda sero ambasciatori, ma 
con ultori c me a un io. ioni io tiranno , il minore, dopo 
t nte sceleragini, et tanti misfatti, ardi ancora di cognomin, r i 
figliuolo di Febo. Lisimaco, ivenuto re della Tracia, pic­
cola part dei regni d' lessandro, entrò in tanta superbia 

he cominciò a gridare ch'a lui enivano i bisantini e che 

(I) Leggi . Curzio e Diogene Lnerzio nella vita di alistene. 
(2) Leggi vet nio nella ,·ita di Gaio. 
(3) Leggi uida solto il nome di learco. 
(4ì Di Jito, Demetrio, D ioni io e Li imaco, leggi Plutarco celle due orazioni 

Della và-tu, over fortuna d'AiesstHldro. 
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con l'asta egli tocca a il cielo. Tigrane (t), re d ' Armenia , si 
face a accompagnare a lla taffa da quattro re tributari, e esa­
stride, re d'Egi tto (2) , sopra 'un carro fabbricato di gemme 
si face a tirare dai re de' nemici superati in battaglia. Com­
modo, es endo dopo la morte del padre asceso ali' imperio, 
i face a chiamar Ercole figliuolo di Giove, a ttribuendo i pa­

rimente tutti i coo-nomi ch'ad rcole sole ano darsi , e por­
tava la mazza e la pelle del leone. ltimamente Menecrate, 
medico siracusano, il quale senza remio ana a tutti coloro 
eh' avevano il mal caduco, voleva che i risanati lo chiamassero 
Gio e. Ma Alessandro, benché con la faccia velata comportasse 
che s 'andasse nel suo conspetto in Persia, secondo il costume 
d ei re passati, non tro aremo h 'egli presumesse di se me­
desimo fuori del con eniente, essendo che ad altro ffetto 
(come s'è detto) con grandissima ragione era da lui tal cosa 
ordinata: che s'egli fos e tato superbo et arroo-ante averebbe 
accettato il partito, et aiutato l' impre a di tasicrate architetto, 
il quale, chiamando tutti gli altri artefici timidi e di basso 
in o-egno ritrovò egli un giorno Alessandro e li disse : Io ho 
ritro ato il modo, o re, di fare una statua et un simulacro di 
t e stesso, il quale sani riguardevole a tutto il mondo, e du­
rerei. eternamente ne' seculi, che v rranno. rcioché il monte 

tho di Tracia è disposto in maniera che facilmente in esso 
si potranno formar braccia, bu to e capo, che rapre entino la 
tua imagine. La base che terni sotto i piedi sani posta nel 
mare. eli' una mano terra una citta capace di duemila citta­
dini, e nell ' altra una tazza con la quale be era nel mare, come 
d'un fonte eterno. L 'oro, il metallo , l 'avorio, i legni et i ferri , 
parte si compraranno , parte si levaranno per forza ai popoli 
soggiogati, tal che sani cosa facile il condurre a fine quest'opera 
cosi degna (3) . Alessandro a endo mirato in iso costui: -Tu 

(r ) Di Tigrane leggi Plutarco nella vita di Lucullo. 
(2) Di eso tride, di Menecrate e di Commodo leggi uida sotto questi nomi, 

e t Erodiano nella vita eli Commodo et Ateneo, lib. H. 
(3) Plut.arco nelle due orazioni D ella virtu over fortuna. 
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sei, disse, architetto d animo eramente signalato e grande: ma 
nulladimeno io aglio che per mio conto tu lasci stare il monte 

tho, perciò che basta ch'egli ser a per un ricordo della su­
perbia et arroganza del re erse . é a me senza questo man­
cheranno memorie: ché i monti Emo e Cauca o, e i fiumi 
Tanai et Indo saranno irnagini eterne delle mie imprese. -

VALENTI .. o. Voi i sforzate pure di altare in onor 'Ales­
sandro tutte le accuse di che lo grava il Lanclino: ma come 
li olterete questa, ch'essendo nel con ito ebbriaco (r) uccidesse 
Clito per ira, il quale modestamente lo riprende a? 

. s o. Due sono in questo assalto le ponture con le quali 
in un tempo mede imo il Landino lo punge: la prima dan­
doli nome d' bbriaco, e la seconda attribuendoli che egli uc­
cidesse coloro che de' suoi falli modestamente lo riprende ano: 
e ben ch'altri scrittori ancora, oltre il Landino, se ne siano 
serviti, come per la maggior calunnia, che possa ad Aie -
s ndro a ttri buirsi, non restarò per questo ch'io non tenti di 
ri pro a rla. E cominciando dal vino, due furono gli scrittori , 
fra gli altri, i quali malignamente per in idia questo vizio gli 
attribuirono. L'uno fu quel Filino, sprezzato da Polibio e Plu­
tarco come di poco conto, t indegno di fede, ne' cui g iornali 
s vente si trova scritto: Que to giorno e 'l seguente dormi 
Alessandro g ravato dal troppo ino. L'altro fu quel Cardiano, 
di cui come bugiardo fa Eliano (2 ) menzione nei libri della 
sua Varia istoria; il q uale medesimamente g li diede la calunnia 
d 'aver baciato Bagoa nel teatro, come sotto nome di Dicearco 
r iferisce Ateneo <3) . Ma rimos a ancora la autorita di Poli bio, 
ELiano e Plutarco, scrittori a sai piu famosi, non è difficile a 
cono cere quanto l'uno e l 'altro parli fuo ri del verisimile, 
consider ndo se l 'opere di Alessandro furono d'ebbriaco, o 

{I) ebbriaco Boccaccio. 
(2) Leggi Eliano nella sua Varia istoria. 
(3) Nota che Plutarco anche lui lo crive, ma dice che fu fatto ciò da lui per 

compiacere alla moltitudine de' macedoni che l'esortavano, e non dice ch'egli fosse 
fanciullo lascivo, m:J. soprastante a certi tornei e giostre, che facevano i soldati in 

Gedra citta. 
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veramente di sobrio. E ta nto maggiormente ch'n.Yendo Ales­
sandro fatto nello spacio di nove anni oli quello che pare\'a 
im ossibile ch'alcuno potesse fare n ll 'eta d ' un uomo, tra\a­
gliandosi giorno e notte, non si ergoo-nano nulla di meno i 
maligni attribuir li che dei ette giorni ei ne dorm i se cinque 
gra ato dal troppo vino; come si potesse distrugger l'imperio 
de' per iani, assare i termini d'Alcide e di Bacco, e ottomet­
tere il mondo, non essendo in se stesso, e libero dal mo, 

e non due giorni soli della settimana. 
VALENTINO. Pure senza Filino e Cardiano, non trovate 

oi molti altri scrittori , che fanno .menzione della bibacita 
d'Aie sandro. 

A so. Molti per certo: ma gran diferenza è tra il bere assai, 
e l'essere ebbriaco i due terzi del tempo . Però io non niego 
ch' A lessandro non be esse assai, che 'l suo temperamento e 
la sua disposizione lo forzavano a questo ma nego ch'egli 
s 'ubriacasse. 

VALE TI o. ome potete voi sapere che ' l temperamento 
del suo corpo fosse tale, che lo forzasse a bere assaissimo? 

A so. Gli accidenti me lo dimostri\nO, percioché a endo 
egli la faccia di color di rose , si come ien descritto (1), le 
chiome d' un biondo ro seggiante, le labra come 01·all i , gli 
occhi vivacis imi, et oltre d i que to rendendo non solo le sue 
carni soa e odore, ma il udore ancora, parte fetida escremen­
tizia, è forza il confessare che nel suo temperamento fos e un 
calore et una siccita co i grande per il predominio della colera 
ross e dell'umor melancolico (z) caldo e naturale, qual è 
quello che a punto conviene ali 'eroica complessione, che in 
lui cagiona se quella tanta appetenza di bere (3) . 

CA LCA . Questo medesimo rispetto forsi fu quello istes o, 

(1) Leggi Q. Curzio, rriano e Plutarco nella sua ita. 
(2) Melancolico . Vedi Boccaccio. 
(3) È veri imile che la complessione degli uomini robusti e gagliardi patisca di 

sete e sia inclinata a bere as i· e dice il Giovio nella vita di Sforza , bravi simo 
capitano, che per patire egli grandemente d lla sete, ontinuamente si mena\'a appresso 
un servitore a cavallo con fiaschi d'acqua e di Yino. 
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che lo condusse a morte co i per tempo percio che l 'arsure 
e la siccita sempre conducono la morte con loro, come ve­
diamo nelle piante e nell'erbe. 

A o. i uole ancora dire che i frutti che tosto maturano 
tosto si corrompono onde Ales andro , che cosi per tempo co­
minciò ad operare on tanto stupore ell'umana natura, pa­
rev di cii cosa che lungamente potesse durare. Alcuni altri 
nondimeno, e forse la maggior parte furono d'opinione ch'e li 
morisse di eleno per arte d' Aristoteli e di Cassandre (1 ) , onde, 
se ben mi ricordo, gli ateniesi a per uasione d' Iperide oratore 
ordinarono onori di ini a Iola suo copiere, che gli l'a e a dato 
in bevanda. Ma per tornare a proposito della ua bibacita, non 
è da credere, come presumono alcuni, ch'ella fo se inusitata 
e fuori del consueto· percioché dice Plutarco, nelle quistioni 
convivali, che 'l suo ti rare a lungo il bere con diversi ragio­
namenti lo face a parere più avido del ino e maggior bevi­
tore {2) eli quello h ' egli era in effetto. 

ALENTI o. i che tornando ali opposizione del Landi no, 
a voi non are ch' lessandro ucci esse Clito per ebrieta, non 

è ero? 
SA so. Questo no. 
VALE TI o . Diremo dunque ch'egli l'uccise per ira, si 

che lo porremo in un a ltro non minor vizio, dipingendolo 
iracondo. 

A so. Per ira senza dubbio uccise Alessandro 
ma non per questo è da dire ch'egl i fosse iracondo, imperò 
che l ' iracondia è pa ione di tiranno e d ' uomo cattivo, do e 
l'ira è passione di re, di forte, di magnanimo e di eroe (4>; 

anzi per metafora attribuita a llo stesso Dio, onde disse il 
vostro ante : 

uelli che moion nell'ira di Dio, 

(1) Leg i Plutarco nella vita d ' le ndro et in quella d' Iperide oratore. 
(2) et magg·ior bevitore, Boccaccio. 
(3) Leggi il Lottino dal cap. 414 al cap. 430. 
(4) Platone nel Filebo lo a Omero il quale attribuisce l 'ira ancora agli uomini 

pruden ti. Leggi il Picolomini, grad. p.•, cap. 24 . 

. T ASSONI, Prose politiche e morali. 2 
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e Davide, oltre l'ira, gli attribui il furore, ch'è uno degli 
ecce i de' quali parleremo iu a anti . Parlando Omero del­
l' i ra d isse : 

L'ira aff, tto è dei re nati di Giove, 

e parlando d'un eroe 

Cantami , o Dea, l'ira del forte chille, 

e parlando d'Apollo 

Avendo acceso il cor d ' ira e di sdegno, 
dall'alto ciel discese; 

e Vergilio parlando di Giunone 

aevae memorem Iunonis ob iram, 

e di quel suo tanto pietoso eroe 

FU'riis accensus et ira. 

VALE T INO. Che cosa è ira? 
SA o. Ira intesa communemente è desider io di vendetta, 

con dolore , per ingiuria e dispregio patito da te, o da alcuno 
de ' tuoi, fuori d'ogni ragione (r ). 

VALE TI o. Se l'ira è de iderio di vendetta, stimate voi 
farsi, che la vendetta sia cosa degna di lode? 

SA o . No veramente, secondo noi, a' quali ome cristiani, 
non è lecito di offendere il pros imo in alcuna maniera: ma 
si bene secondo i g ntili , e perciò Isocrate nei primi avverti ­
menti a D emonico l 'essorta a mal o l ere, a chi ne vuole a 
lui, e sendo il apportar le ingiurie tenuta appres o gli antichi 
per cosa ignominiosa e servite <2>. 

(r) L eggi Aristotile nella Retorica. 
(2) Di se Socrate che si doveva voler bene agli amici e far male a' nemici. 

E questa fu prima sentenza di Genandro e Per ica. Leggi il Lottino , cap. 399. 
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ALENTl ~o. 'ientedimeno i' eggo pure contra la vo tra 
penione e s ltato Cesare e molti altri per a er perdonate le 

ingiurie senza farne endetta. 
A so. ue orte d' imriurie i ritrm, ano, l'una che ap-

portandola si re ta di onorato, come il opportar adulterii di 
moglie e co e tali. L'altra che punto non offende l'onore, come 

er accidente s'alcuno uccidesse qualche mio amico, o mio 
arente, o cosa di simil sorte, senza farlo per mio di pregio, 

questa si chiama piu tosto ingiuria apparente, che vera in-
i.uria. Di due sorti parimente d' ingiuriatori i ritrovano: l'una 

di quelli che empre rimangono ostinati, senza oler dar so­
disfazione alcuna ali' offeso, o m o trar pure un minimo segno 
di pentimento, e l'altra di quelli che, cono cendosi a er male 
operato, mostrano segno di pentirsi umiliando i ali' offeso per 
sua sodisfazione. Della prima sorte d 'ingiurie, e della prima 
orte d' ingiuriatori appresso de' gentili era co a brutta non 
dirar i (eccettu ndo gli toici) e non pigliarne vendetta, et 

a nche pare che tal costume sia tr n smesso ne' no tri. Ma della 
econda non solo non era bia imo, anzi a ttribuito a somma 

lode il perdonare: e però ri pendendo alla vostra opposizione, 
l'ingiurie he e a re rimes e, gli ingiuriatori a' quali per­
don , furono tutti della econda sorte, non avendo e si altro 
commes o contra di lui, che l'aderirsi a Pompeo, e doppo la 

itt ria ennero ad umiliar eli e riconoscerlo per superiore. 
Ia di questa econda sorte d'ingiurie accompao-nata, come ho 

detto, dalla econda sorte d' ingiuriatori, non mi saprete trovare 
h' Alessandro al una ne vendica se. 

ALE TI ur questa, di che parliamo, non pare gia 
che sia della prima, quando che Clito altro contra di lui 
non ave a commes o, che riprenderlo mode tamente. 

so. i, econdo il te to del Landino, ma non gia e­
condo il testo vero, anzi mi mara iglio e del Landino e di 
qualunque ha dato nome di modesta alla riprensione fatta ad 
Aie andro da lito , quando che non solo e li non era mo­
desto, anzi temerario, superbo e pieno di tant'arroganza e tanto 
fasto , che per a er rotte tre o quattro galee, come si disse di 
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sopra, porta a in mano il tridente, attribuendosi il nome di 
ettuno; ma che olete meglio da conoscere se la ripren ione 

di Clito sia mode to av ertimento, overo offesa fatta con gran­
dis imo dispregio, e enza entimento alcuno dell' ingiuriatore, 
che il considerare il tempo, il loco, il modo e le parole con 
le quali ella è fatta? (r) i ritro a Ales andro, doppo tante vit­
torie, nel mezo dei regni acquistati, a ta ola fra tutti i prin­
cipali capitani e soldati macedoni, e fra diversi ragionamenti 
delle tante im rese fatte da lui: quand'ecco d ' improviso si 
leva l'ambizioso Clito , e fodrando la lingua mordace, come 
nemico mortale e li olge a l' incontro e li dice: E che ha 
egli mai fatto costui che voi gli abbiate a dare, o capitani, 
cosi magnifiche lodi? Dimmi, le sandro, o che hai tu giamai 
di cosi riguarde ole operato, che abbi a comportare a lla mia 
presenza lode di simil sorte? Crederesti mai forsi d'eguagli ar 
la tua gloria a quella di Filippo, tuo padre? Tu non sai dunque 
che se mai cosa alcuna degna di memoria facesti, che tu l'hai 
da riconoscer da questa mia mano, la quale piu volte fha 
liberato dei pericoli o ve temerariamente tu eri trascorso? 

VALENTI o. e questo disse Clito , enza dubbio egli si 
dimostrò nemico d'Aie sandro, sendo communemente detto 
amico colui che fa tutto quello, ch'ei riconosce buono per 
l'altro ami o. o e per il contrario egli cercò di le arli l 
gloria , et attribuirla a se stesso. 

AS o. Aggiungete gl i oblighi ch'egli do eva avere ad 
Alessandro: prima per esser suo suddito, d'onde era obligato 
come re ad onorario ; in oltre per a er ricevuti da lui bene­
ficii grandissimi, si come quello che non solo era stato messo 
n el numero degli amici del re, ma de' principali capitani del 
campo; et ultimamente per es er figliuolo della sua nodrice, 
et allevato d'uno tesso latte con lui: onde avviene che l'in­
g iuri a di questi tali pare piu acerba e manco dovuta. Di piu 
l'offende e sprezza in luogo publico, et alla presenza di per-

(r) Leggi Plutarco nella vita d 'Alessandro, dove troverai il caso di Clito an­
cora molto piu scusabile di quello che qui si dipinge. 



DELL DIFESA DI ALES ANDRO 1ACEDONE 2! 

sone dalle quali desidera a e ole a e ere onorato , dando 
e sempio agli altri, e con pericolo di le ar edizione nel campo: 
e per conch iusione lo sprezza e iasima in quelle co e, nelle 
quali egli sopra tutte desidera a d'es er tenuto eccellente, cioè 
nelle co e di guerra; ciascuna delle quali ingiurie da per e 
ste sa pote a bastare a far si che Clito, come insolente sedi­
zioso et offensore della maesta del re, merita se la morte, non 
onorata per mano del re istesso; ma infame per mano d 'un 

il ministro. Nientedimeno non li bastò a erlo ingiuriato con 
tante ingiurie, come di gia s'è detto: anzi rivolgendoseli Ales­
sandro ripieno di quell'ira giusta, che do e a sentire un ma­
gnanimo ore, e commandandoli che egli tace se, e come 
arrogante e presuntuoso si le a se del con ito , egli non sola­
mente non vo lse né levarsi, né tacere: ma di iu con modo 
piu gra e d ingiuria di n uovo li diede l 'a sal to. Imperoché, 
dicendoli apertamente ch'egl'era un ebbriaco, cominciò a can­
tar quei versi: 

io, come portatL m Grecia ono 
empi, superbi e barbari costumi. 

Onde non è da maravigliarsi s'allora Alessandro, tolta una 
asta di mano ad uno di coloro che erano alla sua guardia (r), 

gli la cacciò nel petto e l 'uccise <2>. Che non era conveniente 
ad uomo libero, non che ad un re et un eroe, il sentirsi in 
simil maniera ingiuriare, e non adirar i, e non fulminar la 

endetta . Anzi chi vorrei considerar l'ira d'Alessandro, vedni 
manifesto quanto ella sia piu giu ta di qualunque ira si no­
mina per famo a. E cominciando da quella d'Achille cosi 

(I) Leggi il Lottino, cap. 420. 

(2) ota. che non fa ingiustizia né crudella, gastigando in qualunque maniera 
uanttmque attroce gli offensori di prencipi e della maesta loro . Percioché un 

pazzo avendo, ancorché leggiermente, ferito in Bologna Obizo da Esti , nientedimeno 
non li valse la pazzia che per l'attrocita del fatto fu condennato dalla giustizia a 
e er strascinato da quattro a ini e poi impiccato. E co i a Clito non potea neanco 
giovare il pretesto di essere ebbriaco. Leggi il Pigna ne! III lib. de' Prenc:j>i d'Este. 
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celebre per i ersi d ' Omero, e he da l medesimo per eroe d i 
omma perfezione viene additato, Achille offeso da gamen­

none suo generale e signore nelle cose di guerra, s'adira seco . 
Ma Aie andro, offeso da Clito uo suddito per natu ra et or­
dine di guerra, 'adira con lui ; onde quanto è piu g iusto 
che ' l re sia onorato dal suddito che ' l suddito sia onorato dal 
re , tanto ( I ) l'ira d 'Aie sandro · piu giusta di quella di Achille . 
L ' ira d'Apollo che per l ' ingiuria fatta ad un suo sacerdote 
dai Greci suoi nemici , s'adira con loro, e li manda la peste, 

iene anch'ella fatta celebre per i er i dello stesso poeta. 
Ma non è molto piu giusta quella d'Alessandro il quale s'adira 
per ingiuria fatta a se medesimo da colui, ch'egli tene a per 
il più fidato amico ch'egli ave se? iene ultimamente dal poeta 
Vergilio nominata per degna di memoria l'ira di Giunone 
contra di Enea, per essere stata offesa da due del sangue 
troiano, Paride e Ganimede. Ma chi non cono ce quanto sii 
piu giusta quella d 'Alessandro, il quale s'adira per ingiuria 
ricevuta da quello stesso contra di cui s ' adira? 

VALE Tl o. Quantunque io rimanga a sai appagato dell e 
cose dette da voi, e mi diate a di vedere ch'Alessandro dove •a 
adirarsi contra di Clito, non mi si leva però dalla mente un 
dubbio, qual è s'egli tanto doveva adirarsi che l'uccide se. 
Imperoché e bene l'ira è assignata per propria passione de­
gli eroi , si come quella che di tutte le altre perturbazioni è 
più nobile, i cui oggetti sono la gloria, l'onore e la vittoria, 
e che ersa circa la magnanimita e fortezza, nell'eminenza 
delle quali particularmente ri plende la virtu eroica <2 >; all'ira 
però sono diversi gradi as ignati, tra' quali pare ch'uno sia 
collocato nel mezo, come piu nobile fra' suoi estremi, a gui a 
delle virtu morali, oltre il quale non sia lecito di passare. In 
oltre, s'Ales andro non comise ingiu tizia, anzi operò eroica­
mente uccidendo Clito, mi nasce dubbio per qual cagione 
egli subito si penti se del fatto, in m niera che cercasse d'uc-

(r) Piu tanto disse il Boccaccio. 
{2) Leggi Francesco Picolomini nelle Morali. 
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cider se es o, come per punirsi di grave fallo da lui incon-
ideratamente commesso. 

ASSO . lo mi crede da princ1p10, he mi fo se per ba-
tare il diffen ere les andro dalle accu e di Cristofaro Lan­

dino , ma per quello ch'io eggo mi ani co a ie piu difficile 
il diffenderlo dalle o tre; mi sforzer' nondimeno di sodisfarvi 
il meglio ch'io mi s ppia. E enendo alla prima, oi are 
ch'Alessandro pote se adirar i, e non uccider Clito, ma frenar 
l'ira, e on altr maniera endicarsi dell'ingiuria rice ut da 
lui; della quale openione fu parimente il trarca in quei versi: 

incitare Al s andro l'ira vin e 
e fel minore in parte, che Filippo. 

La cagione (I) ', ch'essendo i l' ira, et il suo troppo manca­
mento, quale una certa troppo mortificata sofferenza come 
quel! di Cabba <2), il quale in ca a sua, et alla sua presenza, 
comporta a senza adirar i, che Mecenate con la sua moglie 
lasci amente cherzas e; oi nell'ampiezza dell'ira essendo 
molti e diversi grad i , come l'ira dalla ben composta mente 
moderata, qu l è quella che con iene al magnanimo t al 
forte (3l; l'ecce o dell'ira che su bito in un grandi imo di­
vampo s'accende, e subit s'e tino-u , qual è quella d ' nea 
contra di Lauso; l'iracondia qual · propria di quelli, eh per 
ogni minima causa s'adirano, come Carino, figliuolo di aro, 
che s'adirav contra di chi a esse riso nel suo conspetto, o 

(1) Dell'ampiezza dell'ira leggi il Picolomini, grad. 4. 0, cap. 29, sotto quelle pa­
role: In miversa i ae latitudine reperitur, etc. 

(2) Plutarco nel libro d'Amore. 
(3) Nota la distiuzioue che fa il Picolomiui nel primo grado, cap. 35, dei gradi 

dell'ira, cioè: erso il pro simo, erso e stesso, erso le co e di sopra, come D io, 
Verso gli animali bruti, Et il quinto ver o le co e inanimate.- E nola cbe qui non 
è e sempio che si po a accomodare all'i ra verso di e stesso, e però occorrendo 
servirsi di que ta divisione si ponga quello di Muzio che 'ardé la mano, si seco 
irato he non senti il duolo. E per empio dell'ira erso Dio si ponga Capaneo, 
e Giuliano postata quando gettò il proprio angue contra il Cielo con la mano con 
quelle parole: EzjJle iram tuam, Galilee, etc. Dell 'ira contra i bruti si cerchi 
essempio. 
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a esse detto che qualcun altro era piu bello di lui , e lo faceva 
morire (r); l'ira zza qual era quella di er e, che s'adirava 
con le cose inanimate, onde fece rompere il monte tho , 
dar battiture al mare emetterli i ceppi <2>; 1' ira ostinata quale 
era quella di Coriolano, che per en etta né sommi sione al­
cuna non ole a placar i (3) ; l 'i ra rabbiosa quale fu quella 
di Valentini no imperatore, ch' sendo ingiuri to dai popoli 
quadi, er l ira terribile li crepparono le ene del collo <4>; 
l 'ira malign quale fu quella di Astiage, re di Media, il qual 
di nascosto fece m ngiare il proprio figlio ad Arpago suo 
parente (5); et ultimamente l'ira ferigna e bestiale quale fu 
quella di Tideo contra di f nalippo (6> : 

L'in T ideo a tal rabbia sospinse, 
Che morendo ei si rose ienalippo, 

e quella dell'egizio Bagoa, il quale avendo ucciso Oco, re 
de' Persiani, di orò le carni, e dell'ossa ne fece manichi da 
coltelli m: essendo i, dico, tutti questi gradì nell'ira, benché 
econdo Aristotele si pos ono sminuire e ristringere, pare a 

noi, come ancora dove a parere al Petrarca, ch'Alessandro non 
dovesse passare i termini d eli' ira mediocre, dal retto giudicio 
governata, si come detto abbiamo, la quale non eccedendo, 
egli non è dubbio, che ubito non a rebbe ucciso Clito; ma 
piu tosto, fattolo metter prigione, avrebbe comportato ch'altro 
giudice che lui a esse iudicato qual o-astigo li con eniva . 
E veramente sarebbe ciò vero, quando Ales andro non avesse 
trapassato i termini delle vi rtt.i morali. Ma è da sapersi ch'ope­
rando egli non moralmente, ma eroicamente e con lo spec­
chio d'Achille, come eroe redicatoli dal suo Aristotele degno 

(r) Di Carino leggi Suida sotto quel nom . 
(:2) i S rse l ggi Erodoto e Plutarco nel libro Del modo di frena r l'ira. 
(3) i Coriolano leggi Livio nella prima deca. 
(4) Di Va lentiniano leggi Zo imo nel I .libro. 
(S) D'A tiage leggi Ero oto, libro I. 
(6) Di Tideo leggi tazio nella ua Tebaide. 
(7) Di Bagoa l ggi uida sotto tal nome. 
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d e ere imitato, niuna mediocrita. 'a · eva da considerare in lui; 
ercio che d Omero, e da molti altri poeti e filosofi dopo di 

lui, era intro otta questa openione appresso i gentili, che co i 
come l'o erazioni irtuose de li eroi erano sopr, eminenze 
ed ecc i, co i parimente le loro perturbazioni dovessero es­
sere ecce si, purché non fossero be tiali e ferigni, che sono 
i contraposti della tessa irtu eroica. nde per que to ediamo, 
eh co i come Omero fa operare chille fortemente non con 
simplice e moderata fortezza, ma con l' ccesso e opraminenza 
di tal irtu , cosi dall'altra parte lo finge perturbato dall'ira 
in un modo eccessi o. Il simil vediamo in Aiace che, sospinto 
dall'eccessi o dolore volge il ferro in e te o. t appresso 
di Vergilio in E nea, la cui commiserazione er o Palante si 

ede in eccessi o gr do . E non senza ragione era l'openione 
di questi antichi; im peroché cosi come le perturbazioni rego­
late e temperate sono quelle che ne ospingono et indirizzano 

d oprar irtuosamente e moralmente, co i pare ch'a volere 
op rar roicam nte, cioè con un certo eccesso di virtu, non 
basti la mediocrita della perturbazione per principio motivo, 
ma vi sia necessario il suo eccesso: ché Achille non si met­
teva a combatter contra il campo troiano con tanto eccesso 
di fortezza, e d ll'eccesso dell'ira egli non era commosso 
d'aver i veduto uccidere il caro amico Patroclo. Di qui ac­
cade adunque, secondo il mio giudicio, ch'operando Alessandro 
eroicamente circa la magnanimita e fortezza, bisognava ancora, 
che dalla perturbazione che ver a intorno a queste virtu, qual è 
l'ira, eroicamente fosse commosso, cioè con eminenza ad ec­
cesso d'onde uccidesse Clito. Egli ' vero che ritro andosi piu 
ecce si d ira, si come di sopra abbiamo narrato, un solo si 
dira l 'eroico, cio ' quello, che moso d causa potente subito 
ascende ad una altezza fuori del consueto, et in quell'istante 
fa cose grandissime, ma lungo tempo non dura. E da questo , 
se dirittamente consideriamo, fu mosso Alessandro perciò che 
l'ira sua non fu moderata, come quella di Carilao (1), che 

(r) Di arilao leggi Plutarco negli AjJoflemi laconici. 
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volta to 1 ad u no ch e l ' offe nde a disse: ' io non fossi adirato, 
per Dio, t'ucciderei. on fu iracondia, come quella di Carino; 
non fu ira pa zza, come quell a d i erse; non fu ostina a, come 

uella di oriolano ; non fu rabbiosa, come quella di alen­
t iniano; non fu ma lig na, come q uella di A tiage; non fu be­
stia le , come quella di Tideo; ma fu eroicamente eccessiva, 
come quella d' Ach ille; anzi ta nto p iu degna di quella d'Achille 
q ua nto piu bre e, sendosi egli subito placato doppo la morte 
dell'offensore; do e Achille non può rimanere a pagato, se 
doppo la morte ancora non ne fa qualche strazio . E però ben 
di se il Petrarca, parla ndo di questo ecces o : 

I ra è breve furore, e chi nol frena 
è furor lungo, e spes o m na a morte. 

VALE TI o. Io ho sentito piu volte biasimare l ' imperator 
Diocleziano, il quale , subito che fu messo nel seggio imperiale, 
mise mano a lla spada, et uccise quel Apro , che di Numeriano 
era stato uccisore; non perché quel Apro non fosse uomo ca t­
tivo e meritevole di peggior morte, ma perché parve che Dio­
cleziano in quell'atto ervasse manco il decoro di quello che 
conveniva, uccidendo colui di sua mano, che per mano d' un 
vil ministro era degno morire (I ) : e però io non eggo per qua l 
cagione, alla medesima accusa, non sottogiaccia parimente Al es­
sandro. 

SA so. Facil cosa è il cono cer la diferenza ch ' è tra l 'un 
fa tto e l'altro: percioché primieramente, se bene Apro aveva 
ucciso umeriano , non ave a però ad esso Diocleziano fatta 
alcuna ingiuria né in presenza, né fuori, come Clito ad Ales­
sandro . In oltre egli l'uccide come è solito di dirsi a san o-ue 
freddo , cioè molti g iorni doppo il delitto, il qual modo di 
vendetta non sa dell'eroico, né del grande; non essendo ad un 
eroe conveniente che, tro ando i presente colui che l'ing iuria, 
et a endo occasione di vendicarsi senza differir la vendetta, 
voglia differirla in tempo nel quale, o con superiorita, o di 

( I) Leggi Flavio opisco nella vita d i umerian o re. 
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na costo, po sa as alire il nemico; anzi ubito su l 'offe a, 
seguane he voglia, lasciando ogni malignita da parte, deve 
essercitar l 'ira con magnan imo modo, poi subito placarsi, 
come ben finse il Tasso nella per ona del giovanetto Rinaldo: 

L 'arme ripone ancor di angue asper a 
il vincitor, né sovra lui piu bada 
ma si rivolge altronde, e 'n ieme po li 
l'animo crudo, e l 'adirata voglia. 

E però s'Alessandro , allora dissimulando la ingiuria, doppo 
quattro o sei giorni ave se all'i m pro vi o ucciso, o fatto uccider 
Clito, non averebbe eroicamente operato. Nientedimeno ri spon­
dendo anche a coloro be bia imano ioclezian , diremo ch 'egli 
parimente da qualche rao-ione fo se mosso ad uccider quel­
l' Apro di propria mano in qualunque mani era , endogli tato 
predetto che allora sicuramente eo-li regnerebbe ~QUA DO di 
propria mano aprum interfecisset » (r) . Ma ritornando ad Ales­
sandro et alla seconda o tra dubitazione, voi vi maravigliate 
per qual cagione, s'egli a e a bene opera to uccidendo lito 
subito poscia cosi gra emente se ne pentisse. Al che rispon­
dendo dico, che tre principalmente furono o poterono es ere 
le cagioni per le quali que t li a nne. La prima fu he 
gia l'ira, la quale non era né ostinata, né maligna, a e a dato 
luogo alla pieta, irtu eroica e conaturale dello ste o Al e -
sandra e fattoli considerar Clito non come nimico, ma come 
amico e cavallier val oro o eh g li o! e a e sere inanti . ella 
maniera ch'appresso di Vergilio ediamo Enea fortemente com­
battendo uccidere il giovane Lauso , e poi subito averne pie­
tade, perché non come nemico lo con idera, ma come difen ore 
del padre posto in pericolo: 

A t vero ut vultum vidit morientis et ora, 
ora 1nodis A nchisiades pallentia miris, 
ingemuit miserans graviter deztramque tetendit 
et mentem. patriae subiit pietatis imago, 

(1) Leggi opisco nel luogo citato. 
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disse il oeta. La seconda cagione fu ch'egli subito fece gi u­
dicio di quello che pote a accadere, e che accadé eramen te , 
cioe che q uesta azione pote a e ser tirata in cattivo enso dagli 
invidiosi, et apportarli biasmo . La terza et ultima fu ch' in 
un istante se li rapresent' nella mente la madre di e so Clito, 
e con queste parol e li andò a f rire il core : - Ahi , ingrato 
A lessa ndro , è que to il guiderdone che tu mi rendi dcll 'averti 
io con tanto sudore nudrito del proprio latte? Se Clito, mio 

figliuolo , non era degno d'aver da te perd no, non ne erano 
degne queste mammelle mie e i ta nti disagi per te patiti, né 
i servigi della tua fanciullezza?- Queste, o simili parole è da 
credere che sentisse Alessandro ragionarsi nel core a l mancar 
d e l furioso ento di quell'orribile ira ; onde in un subito tur­
bato dall 'eccesso della commiserazione della madre di costui , 
che pure era stata sua nudrice , rivolgesse il ferro in se stesso 
per consolarla della endetta <1>. 

VALE TI o. Io non voglio piu affaticarmi sopra di questo 
passo, però pas iamo al resto delle accu e del Landino, il 
quale soggiunge che Alessandro ruinò molte citta e molti po­
poli, che mai non gli a evano fatta ingiuria alcuna. oi che 
ne dite di questa? 

SAS o. Lo stesso che dell'altre m 'avete entito dire. Perciò 
che, eccettuando quella terra de ' Ma lli (z), di quattro sole citta 
s i sa che da le sandro fossero ruinate: Tebe in Beozia, Pa­
r canda e Caria ta ne' Battriani, e n ' oddia ni la citta de' 

ranchidi, le q uali quattro se senza ingiuria , o causa fossero 
ruinate d a lui, Ariano , luta rco, Quinto Curzio, Diodoro , 

uida e trabone ne fanno pienissima fede; e cominciando da 
Tebe (3), non è scrittore alcuno, eccetto costui, il quale non 

(1) Nota che Plutarco nella v ita d'Alessandro dice che Clito era fratello della 
ua nutri ce e non suo figliolo. 

(2) Circa le citta distrutte da Alessandro leggi Plutar co nella sua vita. 
(3) ota a ragione di tato Ales andro aver fatto bene se non per altro per 

fuggire il disordine che i tebani col loro es empio potevano parturire. Onde dice 
il Botero, lib . II D dla ragioue di Stato: c ada il prencipe con gagliard e prevision i 
incontro ai principii del male, perché col tempo i d isordini crescono e pigliano forza». 
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confe che meritamente i suoi cittadini furon puniti, come 
coloro che ubito nel principio del regno d' Ale sandro, senza 
alcuna cagione i ribellarono (I), dando non solo ardimento a 
tutta la Grecia eh tumultua se con la pubblicazione di quel 
loro ban o, nel quale chiamavano i popoli a levar i dalla 
tirannide dell'u . rpator della Grecia; ma e empio a molti altri 
che facessero il medesimo: onde tanto non increbbe ad Ales­
sandro eh e i senza causa se li mostrassero co i nemici, quanto , 
che lo misero in manifesto pericolo di do er erdere il r egno. 

eritamente dunque fu quella citta distrutta, e punito quel 
popolo sedicioso <2 >; oltre che con quell'atto Aie sand ro pru­
dentemente confirmò tutto il re tante del r g no, che non po­
te a se non con es empio tale es ere a icurato. Imperoché 
gia la mao-gior parte della Grecia s' era la ciata allevar dalla 
persua ione di emo tene, crçdendo, secondo h ' egli dice a , 
d'avere a fa re con un fa nciul lo . sò nondimeno nella destru­
zione di quella citta due atti degni di memoria, l 'uno nel 
conser ar la casa di P indaro poeta (3) con quelle de' suoi pa­
r enti e l 'altro nella benignita ch'egli us con la magnanima 
Timoclea . i Paracanda poi e Cariata scrive trabone (4) che 
furon da lui distrutte perché continuamente si ribellavano, onde 

(r) irca la destruzione di Te be leggi P l utarco, nella vita d 'Alessandro, delle 
corte ie che li volse u re, e dei patti che gli offe e e i vol evano correggere del­
l 'errore, et all'incontro le villanie ch'essi gli usarono in cambio di pen ·mento. 

(2) Le co e di sua natura biasmevoli, se sono fatte per cau a di cose lodevoli , 
diventano anch'e se lodevoli. Il Lottino, cap. 187.- E viemmi a memoria, in questo 
caso, la prudenza di Lorenzo de' ì\Iedici, il quale nel caso che olterra s'era ribei­
Jata da' iorentini, consigliando gli altr i che non e ne do esse far risentimento, ma 
perdonarli, cercare di ritornarli in p o testa con maniera piacevole; egli al! ' incontro 
ottenne che si dovessero ga tigare con a prissima man iera di guerra, come quella 
che superbamente 'era ribellata, acciò che con un vano nome di clemenza e boota 
non si venisse a perdere la publica dignita dell 'imperio, la quale senza dubbio erano 
p er perdere ver ognosamente appresso l ' altre ci tta, se non usavano la forza casti­
gando severamente coloro, ch'avevano offe o la mae ta e preso l'armi a torto. Leggi 
il Giovio nella ita di Leon X . 

(3) Snida sotto il nome d i Piudaro e Plutarco nella sua vita; e dice Snida 
ch'egli conservò intatti tutt i i tempi e le co e religiose o avute in devozione. 

(4) Leggi trabone, D el sito del mondo, dove parla delle citta distrutte et edi­
ficate da Aie andro in Asia. 
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non de e esser maraviglia s'a endole egli piu volte ricevute 
in fede, edendo che bisocrna a ritornar da capo ogni giorno, 
finalmente infastidito le distrusse. Ma la citta de' Branchidi 
ne' Soddiani (r) eramen e non fu da lui col suo popolo distrutta 
per ribellione né per ingiuria rice uta: ma piu tosto per pu­
nire con un atto eccessivo di giustizia il tradimento usato alla 
Grecia e l 'antico !or sacrilegio, mostrandoli che delle ingiurie 
fatte a io per lunghezza di tempo non si può fuggire il ga­
stigo. ve ano costoro per i tempi passati traditi a erse i 
tesori d'Apollo appresso a Didima; indi per fuggire il debito 
suplicio avevano impetrato dal medesimo Serse di potersi riti­
rare in questo luogo come sicuro. 

VALE TINO. Non poteva egli punire i cittadini, e non 
distruggere le citta? 

SAs o. Poco importa la conservazione delle muraglie, 
quando gli uomini siano morti. Nientedimeno era necessario 
per estirpare a fatto quella catti a sementa distruggere l 'uno 
e l'altro, come si legge della citta di odoma C2>, che non solo 
i cittadini, ma le muraglie ancora dal divino gastigo furono 
arse e distrutte. Ma non per questo i battriani o soddiani 
ebbero manco citta di quelle, che solevano avere, imperoché 
• le sandro, in cambio delle tre che distru e, otto ne fece 
fondare , econdo che riferisce trabone. 

VALE Tl o. ra torniamo al Landino che dice che la 
guerra è ritro ata per difesa de' suoi e della patria, per domare 
i mo tri e ridurre i popoli feroci a tranquilla pace: ma che 
Ale andro la con erti in pernicie di tutti per porre il giogo 
a chi vi e a in li berta, e levare l'ozio e la pace a chi senza 
ingiuria d'altri si godeva dei proprii beni. 

SA o. Molte sono le opposizioni ch'in un tempo mede­
simo quivi pone il Landino, ma per non mi andare inutilmente 
diffondendo , risponderò con una sola negativa, cioè mostrando 
che tutte le guerre d'Alessandro ebbero per fine il vero onore, 

(1) Leggi Suida sotto il nome de' Branchidi. 
(2) Leggi il Lottino, cap. 463. 
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né furono indrizzate ad altro, che a difesa de' suoi popoli , a 
domare i mo. tri, e non olo alla pace, ma alla perfetta unione 
di tutto l univers.o. E quanto al primo capo della difesa de' 
suoi popoli, non è da orre in dubbio se continuamente la 

recia dai re di Per ia fos e tra agliata o no, quando che 
i olumi de' storici famosi tutti ne sono ripieni ; e però per 
difesa della Grecia, e del suo regno non olamente era bene, 
m nece ario ch' lessandro facesse guerra. Quanto al secondo 
di domare ed estirpare i mostri, io non so quanti né quali 
fos ero domi da Marte, da Castore, da Polluce, o da Bacco, 
i quali appre so gli antichi furono guerreggiatori divini; ma 
o bene che da le andr gli ircani appr er il matrimonio, 

do e prima tenevano tutte le femine in commune a gui a de' 
bruti animali (x). Gli araco i che prima non oltiva ano la 
terra, ma come orsi o cinghi ali , di ghiande e d 'al tri cibi sii-

estri si pascevano , da lui impararono l'a<Yricoltura. I soddiani, 
h' innanzi le sue guerre erano soliti di amazzare i padri quando 

ad una certa etade erano pervenuti, amaestrati dai suoi av­
ertimenti lasciarono la natia lor feritade, e dove prima gli 

uccidevano cominciarono ad onorarli. I Per i, che solevano 
fa rsi lecito il maritar i con le proprie madri, secondo che scrive 

lutarco nella prima orazione della virtu, over fortuna d' les­
s ndro, furo no da lui persua i a lasciar tal costume. Gli indiani 
che, prima che fo sero sotto il suo imperio, non conosce ano 
per la maggior parte né io, né riverenz , cominciarono ad 
ordinare ilor go erni, et a ivere all'u anza de' greci. I sciti, 

h ' io non dis i di sopra, amaestrati da lui, cominciarono a 
sepelire i morti, che rima olevano mangiare (2 >. Et ultima­
mente i popoli ch' inanzi alle sue guerre erano oliti di abitar 
con le fiere, cominciarono non pure a onversar civilmente 
et a dare opera a ll 'arti li beral i: ma dove non s'udivano se 
non voci terribili e minaccianti, o per dir me lio ru<Ygiti e 
stridi di feroci animali, i cominciarono a sentir suavemente 

(x) Leggi Plutarco nelle due orazioni D ella virtu over fortuna d 'Alessandro. 
(2) Di tutti questi leggi Plutarco al luogo citato di sopra . 
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cantare ersi de' famo i poe i greci, ad imitazione del loro 
vincitore. questi ono i costumi barbari da Al es and ro emen-
dati e corretti ; e questi i mostri a lui domati et e tirpati ; 
come mo tr fu qu ello che levò di Ital ia zzo da E te, quando 
affron t· to i su l ' dda col tiranno zzelino di sua mano l'uc­
ci e (r ). - a ritornando a l terzo, et ultimo capo che le guerre 
d'Ales andro fo ero indrizzate a ridurre i popol i feroci a 
tranquilla ce anzi perfetta unione, non solo lo crede Plu­
tarco (2), ma si sforza con i e ragioni di ìmostrare che la 
sua intenzione era que ta sola, d'indurre i l mondo tutto a vi­
vere con i medesimi co turni, di tante nazioni , e di tanti membri 
diversi un a sola ben ordinat3 republ ica formando , in mezo 
della quale egli come prencipe e moderatore edendo, fos e 
q uello ch'agli altri delle buone opere e del ben vivere de se 
la norm . é senza ragi one a ciò credere i muove quest'uomo 
famoso . lmperoché, cominciando dai princip i delle sue guerre, 
ecco ch'uscito del regno combatte con tra i Persi al fiume Gra­
nico, e li vinc , né però si port con quelli come nimico, ma 
come benefattore, che do e es i sotto Mardonio avevano arsa 

tene (3), e fatto mettere in croce Leoni da, il fort is imo re de' 
partani, cosi morto come era, esso all'incontro (4) omin ia 

ad insegnarli de' suoi costumi piu benigni e piu dolci, facendo 
onoratamente sepelire tutti quell i che nella battaglia erano 
morti, ciascuno econd il suo grado . Va (5) contra Dario, e due 
volte lo rom e. La prima gli le a le figliuole e la moglie, la 
quale era la piu bella donna ch'allora fosse nell 'Asia, e con 
lei, e viva, e morta si porta di tal maniera, che sforza lo stesso 

(I) Correziorte; la lezione primitiva dei testo era: Que ti sono i mo tri domati 
da Alessandro, quest:i ono i costumi barbari da lui emendati e corretti, e qutste 
sono le sue guerre da una sublime fortezza e rara giustizia go ernate; e non quali 
s i sforza di persuadere il Landino, tiranuiche et ingiu te. 

(2) L e gi Plutarco nel luogo citalo di sopra. 
(3) Erodoto, lib. I . 
(4) È bella cosa d'un prencipe vittorioso quando ricordandosi di se medesimo 

cerca piu to to quello che sia degno di lui che quello cb ' gli possa far ragionevol­
mente contro i nemici vinti. an ovino, cap. 12. 

(5) Di tutte le infrascritle cose leggi Arriano et Q. Curzio, Dei fatti d 'Alessa11dro . 
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Dario levar le mani al cielo e pregar Dio , che s'egli è sta­
bilito ch'egli abbia da perdere il reg no, non lo faccia cadere 
in a tre mani che in quelle d'Alessandro, nimico cosi forte e 

incitare tanto clemente (l) . La seconda olta ritro andolo morto 
con tr dimento da Besto, suo vasallo, non solamente lo fa 
sepelire con onori regali, e come con eni a alla sua prima 
fortuna , ma con degno gastigo comanda che 'l traditore i a 
flagellato, et indi rucifisso . E che pote a fare di piti il fio-liuolo 
dello stesso Dario, se doppo la morte del padre alla corona 
de' Persi fosse stato rimesso? Mi mostrera farsi il Landino che 
Al e andro avesse oblio-o alcuno d'usar questi atti cosi magna­
nimi e liberali verso Dario i cui an tecess ri con esserciti di 
moltitudine inumerabile, erano passati in Grecia mettendoJa a 
ferro e fiamma, senza riguardo di sesso, né di etade, né delle 
cose sacre? (2 ) Ma passiamo p i ti oltre. into ii regno de' Persi, 
e che a ltro si poteva aspettare se non ch'egli mandasse ad 
effetto i consigli d 'Aristotele, suo precettore (3) , il quale l' essor­
tava a portarsi con i greci come prencipe , e con gli a ltri come 
padrone? ientedimeno egl i non ubedisce a questi amaestra­
menti; anzi uperando la eccellenza dell'ingegno del suo 
maestro Ar istotele, a tutti si mo tra prencipe eguale che non 

uole a ere i greci solamente in luogo d'uomini, e gli altri 
d'animali irragionevoli; condescende a vestirsi all'u anza dei 
passati re loro per adescare con arte mirabile i olubeli in­
gegni di quelle barbare genti <4). Non accresce ma sminuisce 
i tributi; da il go erno di molte provincie a quegli stessi per­
siani, ch'egli conosce piu amati da tutti. Et ultimamente per 
nodo indissolubile tra l'un popolo e l 'altro, acciò che sotto 
un prencipe medesimo non solamente di costumi, ma di animo 
ancora abbiano da ivere uniti e concatenati, elegge cento 

(1) Arriano, lib. III. 
(2) Leg i Erodoto negli ultimi libri. 
(3) Leggi Plutarco nelle due orazioni allegate. 
(4) ota che il far subitanee mutazioni ba del violento; il che suole produrre 

efi'"etto non durabile, onde mettendo subite uovita tra' Persi si mette a a pericolo 
di tornare a perdere quel regno . Botero, lib. II. 

A. TASSONr, Prose politiche e morali. 3 
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fa nciulle delle pm elle e piu nobili di tutta Persia P>, et ad 
altretanti gio ani greci le da per ispose. Si celebrano le nozze 
con animi congiunti et amichevoli nella provincia, che prima 
sole a essere odiosa a nominarla, e coloro si somministrano 
l'un l'altro il ibo, s'abbracciano e si baciano che dianzi 
d'odio e d'ira ripieni altro non cercavano che di darsi la 
morte. Pass nella Giudea <2 >, e do e quei popoli aspettavano 
se ero gastigo per non l'aver oluto aiutare nell'assedio di 
Tiro, vedendo per il contrario che non solo egli dismonta 
d cavallo per inchinarsi al loro sacerdote, il quale in abito 
s ero gli era venuto all'incontro, ma che da se stesso si muove 
a sagrificare, secondo la loro usanza, nel tempio di Salomone, 
e che per sette anni continui li concede esenzione da tutte le 
gravezze; restano gl i animi loro da co i forte legame presi et 
incatenati, ch 'a rispetto di questa chiamano misera et infelice 
la loro passata ita. -Scorre l'Egitto: i Battriani, i Drachi, 
gli Aracosi, e mille ch 'io non nomino, per tutto ordina le 
co e secondo una medesima giustizia, per tutto edifica citta , 
per tutto lascia ordini di quella sua mirabile republica, e per 
tutto unitamente tira gli animi de' popoli nella sua devozione (3). 

- Entra ne' citi e combatte con quelli, non per ira né per 
avarizia, come a eva fatto Dario <4>, ma solamente accioché 
li diano libero il pa saggio nel!' India, onde per obligarseli, su­
bito doppo la ittoria, comanda che tutti i loro prigioni libe­
ramente rilasciati li siano Cs).- Pas a ultimamente nell'India, 
e conquistato il asallaggio insieme con la benivolenza di Poro 
e di Tasille a sovra l 'altre provincie, le quali senza umani 
costumi erano o-o ernate, espugna le spelunche de' !adroni; 
cava i popoli fuora dei deserti e delle sel e , li conduce nelle 
citta edificate da lui, li da leggi et ordini di diritto go-

(r) ota che secondo il Botero, nel I libro, quest 'era belli sima cosa a ragione 
di stato. 

(2) Leggi Giosefo nel l I libro Dell antichitd Ebraiche. 
(3) Leugi Plutarco al luogo citato. 
(4) Di Dario leggi Erodoto ne li ultimi libri. 
(5) De' sciti leggi Q. urzio e Plutarco al luogo citato. 
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erno {I) e per tutto a eminando de' greci, i quali alla 
usanza loro li tengano amaestrati, e nella loro religione gli 
instrui cano, erché non è co a piu facile a disunire un r egno 

he la arieta d elle religioni. Onde da que to i può chiara­
mente conoscere , e che Plutarco fece vero giudicio, e che le 

uerre d' le an dro erano di rizzate a fruttare pace e con­
cordia in tutto l'universo, e non altrimenti a distruggere i 
popoli, econdo che cri e il Landino <2 >. 

VALE TI o . endo vero quello he dite d'Aie andro , 
come è os ibile ch'u ci sero tante calunnie contra di lui , e 
specialmente da scrittori Greci, che pure erano de' suoi? 

ASSO . L 'invidia et la superbia de' popoli (3), che non 
averebbono oluto, e non erano soliti per l'adietro di esser 
dominati le fece parturire, le quali però quant'abbiano del 
maligno consideratelo da questa sola, che toccammo ancora 
di sopra: che quelli stessi popoli he inse Alessandro, erano 
prima stati senza cagione alcuna provocati on guerra da Er­
cole e acco; e nientedimeno Ercole e acco rano tenuti 
per dèi per quelle iste e opere, per le quali Alessandro era 
biasmato da loro. 

VALE TINO. i rimarebbe ancora l'ultima opposizione del 
Landi no, la quale ' eh 'egli malamente u sse la maggior parte 
delle irtu eh furono in lui: ma per hé dalle ostre parole 
parmi d'esser già chiaro a ba tanza che 'l magno Aie sandro 
n n fo e altrim nti tir nno, come crede il Landino he di a 

ante, erò la erberemo per domani da era insieme con 
lcune altre non t cche dal Landino, delle qual i d idero 

d'e ser chiarito da voi, per sgannarmi a fatto della cattiva 
impressione eh io aveva concetta contra que t'uomo singolare. 

(I) Leggi Plutarco e Q . Curzio. 
(2) Il re nar dipende dalla fortuna; ma il regnar di sorte che si proponga per 

fine l'utile e l'onor de' suoi pOJ oli, depende solamente da e mede imo, e dalla propria 
virtu. an ovino, concetto 20. -E nota che l'introdur le sue leggi , la sua r ligione, 
e la sua lingua ne' paesi vinti, come fe' Al andro nell'India e Per ia, è cosa di 
grandissimo momento a ragione di stato, come nota il Bolero nel V libro. 

(3) È cosa manife ta che colui cb' è potente sempre accompagnato dall'invidia 
non olo de' minori, ma degli emuli e pari. Sanso ino, cap. 56. 
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CAVALCA. Cosi non accadra, signor Scipione, ch ' io vi dia 
la sentenza contra, gia che voi stesso prevenendomi ve la 
séte data. 

VALE TINO. Io non ho per errore il correggersi delle cat­
ti e openioni, ma si bene il oler sostentarle. 

CA ALCA. Voi dite bene, ma perché le ta ole sono gia in 
punto per la ena, non sara male che cominciamo la triegua 
ch'avete promessa al signor Annibale sino a lla sera seguente. 
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CHI LEGGE 

PERCHÉ L'AUTORE NO DEDrCHI L 'OPERE UE . 

on dedicando io ad a lcuno questo mio libro, come né 
anche ho mai dedicato cosa alcun'altra publicata da me, on 
sicuris imo che ciò alla mag ior parte stravagante e capriccioso 
debbia parere, poiché qualunque og idi stampa, fin le piu ili 
minuzie suoi dedicare. Il perché non sani forse discaro, a co­
loro che non si lasciano come pezzi di legno portare dal tor­
rente della comune, l'intendere i rispetti che m'hanno mos o 
a non dedicarlo; i quali, se non anno dimostrazioni, saranno 

erò, cred io, di quel pes di he la pr po L m teria · capace, 
dicendone Aristotile nel terzo del primo del!' Etica che come 
non bast al matematico il di correr probabilmente, o i non 
si deon olere dal r etore argomenti dimo tr tivi. 

Le ragioni che a dedicare, oltre il moderno costume, do­
veano indurmi, sono diverse, ma l'uso antico fra l'altre di 
tutti i popoli professori di lettere che, senza distinzione alcuna 
di persone o di materie, solevano dedicare. nde leggiamo, 
che le favole d'Esopo furon gia intitolate al re Creso· alcune 
opere d' Ippocrate medico a P rdica re de' macedoni; le Varie 
Storie di Tolomeo d'Efestione a Tertulla sua amica e i libri 
di Frinico Arabio a uno de' mag(.)"iori nemici che a essere i 
libri, Commodo imperadore. Io non fa ello di quei di Valeria 
Massimo, ch'ei dedicò a Tiberio; né di quelli di ,eneca inti­
tolati a erone, principi cattivi si, ma però letterati. E taccio 
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A icenna, Almaele, lchindo, lbenait, Albumeron, Alfarabio 
e tanti altri, che a Corra a, lmansore, Abdulach , Abdelmonio 
e ad altri re africani dedicarono l' o ere loro; posciaché q uesti 
quantunque barbari e dati all'armi, ebbero spiriti d' ani mi ge­
nerosi, che per desiderio di fama li mo ero ad apprezzar 
gl'ingegni, che fiorivano allora. 

All'uso antico e moderno s'aggiugne, che certi abbozza­
menti d'una parte di questi medesimi Quisiti usciron, gia non 
ha molto, a riconoscere i passi con la anguardia d'una dedi ­
catoria sotto la protezione de' signori ccademici della Crusca ; 
e 'l dar protettori in questi tempi alle scritture, che si publicano, 
par molto ragionevole per meglio assicurarle dai denti dell'in­
vidia si numerosi, lunghi ed acuti, che gran riguardo bisogna 
avere a chi pretende, che non lo debbiano mordere. Pare anco 
onestissima cosa, che gli scrittori con mezzo tale cerchino di 
dar fama agli uomini grandi, lodando e celebrando la virtu 
loro; e che in un medesimo tempo a se stes i per ricompensa 
delle proprie fatiche e igil ie procnrino onore ed utile. Né 
tacerò quello, che intorno alle dedicazioni nel suo Proemio 
dell'arte militare disse egezio, ch'era anticamente in costume 
di ridurre in trattati e libri gli studi dell'arti piu nobili, e 
dedicargli e donargli a' principi, come a quelli, che sempre 
do rebbono saper piu d'ogn'altro, potendo essi con la dottrina 
giovare a tutti i sudditi lor . Il Castel etro anch'egli, del cui 
ingegno la mia patria s'onora, aggiunse due altri riguardi, 
he possono indur gli scrittori a dedi are i libri; ioè il fin 

d 'insegnare, come Aristotile, che intitolò alcune dell'opere sue 
ad Eudemo e a icomaco, le quali per loro ammaestramento 
aveva composte; o vero per ubbidire, come tanti trattati, che 
in vari tempi a richie ta di principi hanno fatto gl i autori. 

Ma niuna di tante ragioni ha potuto in me tanto, ch'io 
abbia stimato convenirmisi p iu il dedicare, che il secondare 
il solito mio costume; percioché dell'uso moderno, che dedica 
ogni cosa, e spesso con indignissime dedicazioni vitupera gli 
uomini degni, io ne fo pochissima stima: e se consideriamo l'an­
tico, egli era assai differente dal nostro, bastando a quegli uo-
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m1m sinceri por nelle prime righe del libro il nome semplice 
dell 'amico o del signore a cui prima d 'ogn'altro il davano a 
leggere. E non era ciò costume comune, vedendosi che i libri 
an ichi dedicati son molto pochi, e innumerabili quelli, che 
non hanno dedicazione d ' alcuna sorte . 

La ragione a nch' Ila del dar protettori a' libri contra l'in­
vidia, a me non riuscì a di quel peso, che pare: peroché 
in ocar la protezione d ' un personaggio di quei, che non pro­
fessano lettere, quantunque eminente, io non giudicava che 
con enisse; e sendo che le quistioni di lettere s'hanno a dif­
finire con lettere e non con mezzi di per one potenti, né con 
armi, né con minacce, come la legge di Macometto: e se io 
invocava un letterato per protettore, non mi pare a con tutto 
c iò di fa re cosa lodevole, poiché l 'opposizioni , che saranno 
fatte a' miei libri mentr ch'io vivo , stimo d 'essere obbligato 
io stesso a ribatterle, e di non potere con salvezza dell'onor 
mio chiamare in aiuto alcu no, che mi difenda . on che non 

ebbia ogn uno aver caro, ch'altri nell'cc asioni pigl i la sua 
difesa : ma non la dee, per mio a viso, domandar egli per non 
dichiararsi poco a veduto e inabi le a mantener quelle cose, 
ch'egl i stes o ha publicate per buone. E quanto a l riguardo 
d'aver chi protegga dopo la morte, che fondamento poteva io 
porre in una sola persona che prima di me può morire, o 
molto poco vivere dopo me? Ma poniamo, ch' io avessi dedi­
cato il mio libro a una qualche republica, o universita , o 
adunanza d'uomini scienziati, poiché queste per ordinario 
lungamente sogliano ivere: e chi allora m'a sicurava, che 
questa avesse voluto accettare la mia dife a, non volendo al­
cuna ragione che una adunanza publica i mett a lla difesa 
d'una persona pri ata senza aver obbligo alcuno di farlo? 
E tanto maggiormente, che negli altrui esempi veggio ben io 
d i continuo dedicazioni a signori e a republiche, acciò che 
proteggano questo e quel libro ; ma non veggo giammai , che 
tal briga venga accettata; anzi occorrendo il bisogno, parmi 
che i protettori in ocati non ne facciano caso alcuno. 

Aggiugnesi , che solendosi opporre agli scrittori , o per 
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erita , o per malignita, o per ignoranza, se per mal ignita o 
p er ignoranza mi sara oppo to, l'opposizioni si caderanno da 
loro, o non mancheranno persone intendenti che, quand ' io 
sarò morto, i mo eranno a campa sione di me; ma e per 

erita, con che merito pote a pretender io, ch'una republica , 
o adunanza d'uomini gravi si mette se a difendere i miei errori 
con rischio di perdere il credito, e di non fare acquisto d i 
orte alcuna? 

Che poi sia lode ole il dedicare per la fama, che s'acquista 
agli uomini degni , e per l'utile e onore, che si procura a se 
tesso ciò stimo io · anita manifesta, però che senza nota 

d'ambizione niuno può mai resumer d 'esser tale che vaglia 
a d a r gloria e fama co' suoi scritti agli uomini per é grandi; 
si che tanto maggiormente si dee astenere dal dichiararlo nella 
fronte de' libri: oltre che la via di presente per tal effetto 
tenuta pare molto contraria; essendosi introdotto d'anteporre 

11' opera una epistola di molte carte in lode della persona 
invocata, piena di tan te adulazioni e bugie, e cosi affettate e 
tediose, che tomacherebbono i polli: si che a gran fatica si 
tro a oramai, chi solamente vogl ia leg<Terne il titolo . Ma la 
corruzione de ' buoni e sinceri costumi gastiga gl'in entori di 
tale abuso: conciosiaché non essendo il fin loro di dar vera­
mente fama alla persona invocata, ma d'aggirarla fra le ruote 
del secolo, e farl a cadere a regalare con donativi, o a pro­
muovere il dedicante a qualche dignita, l 'arte si schern isce 
con arte: e i signori hanno impara to anch 'eglino a rimunerare 
l 'adulazioni e l' iperboli mercenarie con una bella gir La di 
parole cortesi. 

A quello che disse egezio , che gli uomini dotti d ebbiano 
resentare a principi le memorie de ' loro ingegni richieden­

dosi che chi regge, possa insegnare a tutti i sudditi suoi, 
rispondo, che quello, che si fa, perché un principe sia piu 
c ienziato degli al tri, e che a lui per tal effetto si ded ica , 

non si dee publica re a tutti, essendo che quel principe non 
p uò saper piu degli altri, che sa quello, che è stato inse­
g nato publicamente ad ognuno. E perciò leggiamo , che Ales-
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andro mac done agramente i dolse d'Ari totile, che a esse 
publicate qu Ile materie, che a lui per cosa recondita erano 
state in egnate . 

on si dee publicar similmente quello, che si compone 
1 er ammaestramento d'una per ona particulare, posciaché 

uello, che i publica a tutti, mo tra che non è fatto a con­
templazione d' un solo: senza che tal maniera d'intitolare i 
libri, eccetto che con le persone inferiori d'eta e di senno, 
non si con iene, come vediamo appunto, che gli antichi l'usa-

ano. en è vero che alle olte comandano i principi, he 
per public utilita si scrivano trattati e relazioni di cose in­
cognite· come i re di pagna, che hanno mandati crittori 
apposta nell'Indie nuove, perché dieno contezza alle genti 
d'Europa delle cose di quelle parti: e questi tai libri senza 
alcun dubbio potrebbonsi dedicare ai re, che gli hanno or­
dinati: ma niuna ragione c'è d'obbligo, e puossi ugualmente 
e bene farlo e non farlo. 

imarrebbeci il dubbio dell'esser i gia data fuori una parte 
di questi medesimi Quisiti con la dedicazione, la quale e­
ramente non biasmo, osser and' io quell'accademia illustris­
sima con ogni sorte di riverenza; ma non posso gia appro ar 

uegli abbozzi, che fatti a llora impro isamente senza a er 
libri, e dappoi scarmigliati e scipati, per cosi dire, da chi che 
fosse, furon per altra mano contra il mio gusto e contra il 
dover publicati. 

A me certo (se stati non fos ono gl i allegati rispetti) non 
mancava a chi dedicare il mio libro: ché quantunque in se­
dici anni, he frequento la corte di Roma, io sia stato cosi 
poco in grazia alle stelle di que to cielo, che non pure tutti 
gli aiuti, ma tutte le speranze mi ian mancate, areimi rivol­
tato al favor d altri principi, non per trame danari, né per 
aggi unger fama alla gloria loro , anzi perché la lor chiarezza 
porgesse qualche luce alle tenebre mie. E se non aves i avuta 
altra occa ione migliore, bastavami col serenissimo Carlo Ema· 
nuele duca di avoia quel suo generoso e magnanimo cuore; 
o col gran Cosmo secondo, la seni tu de' miei antenati; o 
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col l'altezza d ' rbino il signor duca Francesco Maria secondo 
di questo nome, la stima ch'egli fa degl ' ingegni. é forse 
il glorio o pontefice, ch'oggidi regna (se i suo i santi predeces­
sori non re ero in mala parte, che da crittori poco prudenti 
fossero lor dedicati libri della cucina) , i sarebbe sdegnato 
di edersi dedicar quistioni degli elementi , de l cielo e delle 
co e umane. E quando pur finalmente ogn'occasione con tutti 
o-li altri mi fosse enuta meno, non mi sarebbe mancata col 
principe della mia patria, il nuovo Cesare, la cui benignìta 
incomparabile uò dar confidenza di favori e di QlazÌe ai 
proprii nemici suoi, non che ai sudditi naturali e di oti come 
son io. Ma poiché con si poca ragione, come veduto abbiamo , 
si dedicano le scritture, che i vogliono publicare, niuno si 
maravigli s'io non dedico queste mie, le quali, se il valeranno 
tro erannosi protettori senza dedicatoria; e e no, poco in ogni 
modo lor gioverebbe, che fossero dedicate. 

Ho anche 'oluto scriver materie fisiche nella lingua, che 
comunemente si scrive nella mia patria; non che non m'avesse 
dato ancor l'animo di scriver nella latina, ma emmi paruto 
di secondar la natura do e non ho stimato a er bisogno del­
l'arte; e tanto piu lusingandomi il gusto d'essere il primo, 
s'io non m'inganno, a introdurre in essa una nuova dottrina 
con nuo e opinioni. Aggiunto i, che' l mio fine è di scrivere 
a cavaglieri e sio-nori, che non sogliono darsi agli studi di 
lingue antiche; e parrei forse anco troppo ad alcuni di loro, 
ch'io abbia la ciate latine le autorita degli alleo-ati scrittori 
per non is emarle di peso. 

Potrannomi appuntare di brevita quei, che dello stesso 
appuutaron que' primi abbozzi, che 'l Cassiani diè fuori: ma 
questo è mio eletti o peccato, non avend' io mai nelle critture 
mie premuto in cosa piu, ch'in esser breve e chiaro. Si che 
quietinsi di grazia gli scioperati, che aman le storie lunghe; per­
ch' io vorrei, che ance gli affacendati pote sero senza danno 
legger le cose mie. 



LIBR PRI 1 

C LDO E FREDDO 

QUI lTl: 

I. e ci sia l'elemento del fuoco . 
II. Se il fuoco campo to si muova allo 'n u. 
III. Se la gra ita e la leugierezza iena i primi principi del moto retto. 
IV. Come il calore solle ando le c ·e al cielo di cenda egli stesso di 

cielo in terra. 
e il freddo muova. 

I. Perché nel ruedesimo clima ia maggior freddo nelle monta ne che 
n Lle pianure. 

VII. Perché il pane paia piU bianco raffreddato che mentre è caldo. 
III. Perché il biscotto ia piu dur caldo, che fr ddo. 

IX . Perché l'acqua la terra si possano riscaldar , e l'aria raffreddare, 
rimanendo aria, acqua e terra; e il fuoco non i pos a raffreddare 
senza p rdere la forma di fuoco. 

Perché il fuoco liquefaccia il piombo, e indu risca l ' uo a. 
XL Perché il fiato dell ' uomo con effetto contrario ri caldi le mani e raf­

freddi il cibo. 
XII. Perché bollendo al fuoco l'acqua d ' un vaso, il fondo suo non cuoca 

a toccarlo. 
XIII. Perché tanto il gran freddo quanto il ran caldo indurì la terra. 
XIV. Perché nel verna il ran freddo non la ci entir gli odori. 
XV. Perch' il gran caldo fuor di stagione soglia essere indizio di pioggia. 
X I. ome, se nel alore con istono il vigore e la vita, il suo ecces o 

lie i le forze e la vita. 
X II. Perché l ' inverno sia maggior freddo dopo il olstizio, che avanti. 
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QUISITO I 

e ci sia l'elemento del fuoco. 

Che ci sia l'elemento del fuoco è comune opinione con­
ser ata per molti secol i. 

Che gli elementi siano quattro, lo prova Aristotile col mezo 
delle quattro qualita prime , caldo e freddo, umido e secco ; 
perciò che non ci sarebbono le qualita , se non ci fosse il sug­
getto dove appoggiarle; né le combinazioni riuscirebbono quat­
tro, se tre solamente fossero gli elementi. 

Di piu edendo noi manifesto che nella generazione degli 
animali concorre il calore, e convenendo di uece sita confes­
sare che ci sia il principio di esso calore, non pare che si possa 
dir altro, se non che questo sia l'elemento del fuoco. 

Vediamo eziandio che questo nostro fuoco composto ha il 
movimento suo naturale allo 'nsu ; e che quanto piu s'avvalora, 
tanto piu i solle a; il perché par da dire che ' l suo principio 
sia cola su . 

Oltre a ciò, essendoci la terra semplicemente grave, e l 'aria 
e l'acqua rispettivamente gravi e leggieri; pare anco da con­
fessare che ci sia il fuoco semplicemente leo-giero, come estremo 
corrispondente alla terra. 

Le comete e l'impressioni di fuoco, che sotto il conca o 
della luna, nella suprema regione dell'aria s'accendono, paiono 
argomentare anch'elleno che i vi quell'elemento si trovi, poiché 
se non i fosse fuoco, non vi s'accenderebbono. 

Gli alchimisti ultimamente nelle distillazioni loro (oltre la 
feccia, che rappresenta la terra) mostrano tre sorti d'umori 
cavati d'un corpo stesso, l'uno de' quali, che pende in ros o, 
e sempre sovra ta agli altri vogliono che chiaramente denoti 
il fuoco . 

Altri, altre ragioni hanno detto, ma di poco valore . 
Dall'altra parte contra l'elemento del fuoco si dice che 

il lasciare il senso, per a ndar cercando col discorso le sotti-
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gliezze, ha dello s anito. Coll'occhio si vede chiaro che da 
terra al luogo della luna non 'è altro che aria; adunque è 
vanita l ' andar coll'intelletto fantasticando che i sia fuoco. 
Questo fu anche pensier del Cardano. Ma perché gli introdot­
tori e defensori del fuoco dicono che egli sia corpo raro in 
g 1i a, che inganni il sen o, come fa l'aria; io dico che e il 
fuoco i fo se 1 1 ederebbe chiaro, e non ingannerebbe la 

ista. Però che sendo corpo lucidis imo e secco ed essendo 
proprio del secco l'esser densato (2. de Gener. cap. 2.) e pro­
prio del lucido l 'es er vi ibile (2. de Anima te.xt. ult.) non si 

edrebbe men chiaro, che le stelle del cielo. Anzi aggiungo 
che per lo stesso r ispetto non potreb e ircondar l 'aria, né 
es er diffuso d'intorno a lei . 

Imperoché se è proprio del calore l'unire le cose uniformi 
(2 . de Gener. text. .) e d i unir le composte di parti di erse, 
come l 'aria, che ' empre piena d' salazioni e vapori; e se 
proprio è dell'umido, in che predomina l'aria medesima, l'essere 
par o, diffuso, vano e molle, come nel g. e ro. pur dell ' istesso 

l ibro , e del secco l 'esser densato e ri tretto: l 'aria, che ha 
due q ualita ch'ambedue la di g regano e la diffondono, e che 
per questo si spande per tu tto, e occupa maggior luogo di tutti 
gli altri corpi, non · veri imi le, né possibile, che sia ristretta 
e contenuta dal fuoco corpo omogeneo caldo e secco , qualita 
ristretti e e co ndensanti amendue secondo Ari totile stesso. 

Ma ato eziandio che il alore dilatasse il fuoco, poiché 
veggiamo che la dottrina d'Ari totile non è assolutamente vera; 
e che il calore dilata l'oro e l'argento puro, e altre tali ma­
terie uni formi· e ali' incontro condensa l ' uo a e la torta, e 
altri tali corpi di parti diver e; dico che in ogni modo il secco 
solo, qualita r istrignente, basterebbe a non la ciar dilatare il 
fuoco piu dell'aria, la quale ha I una e l 'al tra delle ue prime 
qualita, che la diffondono ; diciamo o che sia unif rme , com 'è 
veramente di sua natura, o misturata d ' e alazioni e vapori, 
com'è quaggiu . 

E qui parimente si fa luogo all'argomento del Telesio, il 
q uale stando su la diffin izione dell'umido e del secco, data 
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da Aristotile n e ·a. cita ti luog hi mostrò che, econdo la sua 
stessa dot r ina, se l elemento del fuoco i r itro\'a e, non sa­
rebbe ecco m a umi o : Humidum est (ait ibi Aristoteles ) quod 
proprio termino indeter minabile est, alieno ~ero fa cile terminatur . 

iccwn e contra, quod proprio termino facile terminatur alieno 
ero difficulter. E a giugne: Tenuitatem, lubricitatem ac mol· 

liciem hzuniditatis_- crassicietn ero, asper itatem ac duritiem sic­
citatis esse proprias. ra, che l ' elemento del fuoco non sia né 
pesso, né duro , né r epugnante, è dottrina di tutta la scuola 

Peripatetica la quale difende ch' gli sia puro , tenue , moll e, 
liquido e ano ta nto, che fu o-ga il senso. Il che tando, egli 

errebbe ad e sere senza termine e senza figura propria; ma 
agevole da rice ere i termini e le figure altrui, tutte qualita 
che convengono all'umido. Adunque secondo la dottrina d'Ari­
stotile stesso, se introduci mo un elemento di fuoco invisibile, 
converra dire, ch'egli sia umid e ca ldo, e non cal do e secco; 
e tanto piu dovendo esser contrario alla terra, che e fredda 
e secca; e che l ' acqua in faccia del senso non sia umida , né 
contraria al fuoco; o che ci siano tre umidi, il fuoco, l'aria 
e l acqua, sproporzione da udire. 

I misti, oltre a ciò, che si generano nel fo ndo del mare e 
nelle iscere della terra, rubini, diamanti, perle, coralli, miniere 
di solfo e d'oro, dicia mo che sono prodotti dalla irtu del 
sole, perché non potrebb il fuoco on moto iolento e contra 
natura da regioni i alte di cendere a quelle parti. Adunque 

che introdurre il fuoco se per gli stessi effetti il sole può 
piu di lui? 

Di piu, se 'l fuoco elementale si r itrovasse, sarebbe intra ­
smutabile, contra la dottrina d Aristotile, che uole che g li 
elementi l'uno nell'altro si po sano trasmutare. Imperoché se 
l'aria colla ua umidita non può trasmutar le gioie, le piume 
l'alga e altri simili compo iti ecchi; tanto meno potni trasmu­
tare il fuoco di gran lunga piu secco di questi composti , e 
superiore a ll 'aria di quantita e tanto piu attivo di lei, che 
non ci è comparazion di igore. 

Si dice ancora che, se 'l fuoco ci fosse, egli sarebbe in 
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luogo comodo da poter concorrere, o attualmente, o virtual­
mente all generazione e mi tura di queste co e basse. 1a 
e li non uò far né l'uno né l altro; adunque non è vero, 
e h ' egli ci sia. Che non concorra attualmente il ediamo; che 
do e gli itri tre elementi si toc ano l'un l 'altr e sono on­
<Yiunti, que to si u pone lontani ssimo nel conca o della luna, 
e distante dall'acqua e dalla terra , quanto è dalla terra al cielo, 
oli' inter o izione di tutta l'aria. 

h e pari mente non concorra colla virtu, molto ben si di­
scerne; percioché bisognerebbe, che potesse penetrare tutta 
1' ria col suo calore, e mandarlo o-iu in terra, come fa il sole, 
il che sapp iamo che non ucc d . 

ggi ungo h e, e l 'el mento de fuoco i fosse , la natura 
gl i a rebbe ato, se non il luogo, un mo imento almeno da 

oter concorrere alla generazione e mistura di queste cose 
basse , poich é non i a rriva coll virtu. Ma il movimento, che 

i suppone ch'egli abbia, è di empre scostarsi da queste cose 
terrene, e . lir ene l c ielo. Adunque chi vuoi redere, ch'egli 

ci sia? 
on trala cio, he non olendo Aristotile nel diciotte imo 

del 2 . del Cielo, che si dia un contrario senza l' a ltro; se ' l 
fuoco ci fos e, non si darebbe per contrario a ll' acqua, ma alla 
terr , come estremo pi u eparato e di tante: ma la terra non 
è contraria al fuoco che si suppone, essendo secca anch'ell a; 
ad unque n on è vero, che fuoco si ritro i nel conca o della luna. 

Ancora per l ' iste so rispetto, do endo essere il fuoco con­
trario alla terra, arebbe mobilissimo e senza quiete, essendo 
1 terra stabile e senza moto. Ma il fuoco, secondo Aristotile , 
nella ua s fer non i muove, se non iolentemente rapi to dal 
cielo della luna in giro : e la terra in questo ha per contrario 
il ìelo, che sem re si muo e; adunque non è vero, che ci sia 
elemento di fuoco. 

D i piu, la natura del fuoco è d e sere in ontinuo moto 
e in infaticabi le operazione, come si vede da que to nostro, 
che non a e ndo do e operare, subito manca. Ma il fuoco d'Ari­
stotile si quieta naturalmente nella propria sua sfera, se non 

A. T Asso:-: I , Prose j>oliticlze e morali. 4 
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in quanto il cielo, dove lo tocca, il rapisce con esso lui. Adun­
que non è ero, che quello che si trova nel concavo della 
luna sia fuoco, poiché non ha natura di fuoco, non avendo 
moto, né calore, se non riceve l'uno e l ' altro dalla violenza 
del cielo, che lo calpesta e frange; cosa re ugnante all' intel­
letto nostro, che ' l fuoco sia il principio del calore e lo riceva 
<la a ltro. 

Dicesi in oltre che il fuoco , che noi abbiamo è accidente , 
perché non può stare senza l'appoggio di materia combusti­
bile; e se i peripatetki dicono, che vi stia quello, ch 'essi fin­
gono nel concavo della luna, è una pura imaginazione, che 
non ha prova, né erisimilitudine: ma quello che ha bisogno 
di corpo composto, che lo sostenti , non può essere elemento , 
essendo gli elementi corpi semplici : adunque non si tro a 
elemento di fuoco. 

Aggiungo, che se l'elemento del fuoco i fos e, essendo 
proprio del fuoco di consumare tutte le cose che tocca, o d'in­
focarle almeno, o infocherebbe tutta l ' aria, o la riscalderebbe 
a]men tanto, che non potrebbe servire di respirazione agli 
animali , e tanto piu avendo l'aiuto del sole (il quale si vede 
manifesto, che la riscalda da sé) e ci rcondando egli l' a ria da 
tutte le pa rti, ed essendo in quantita di gran lunga maggiore 
di lei. Né mi sia detto , che l 'elemento del fuoco non possa 
far tal effetto per esser simplici simo e puro: perciò che io 
rispondo, che 'l calore e l 'ardore, che ha questo nostro fuoco 
composto, non l'ha dalla terra, né da ll'acqua, né dall'aria, 
perché niuno di questi arde; e però se c'è elemento di fuoco, 
convien e, che l' abbia da lui. Ma che l 'elemento del fuoco dia 

irt(t al fuoco composto d'ardere, e non l 'abbia egli stesso, 
non so eh il credera. 

Oltre a questo, se ci fo se l'elemento del fuoco, che occor­
rerebbe il calore, che ien dal sole per riscaldare? non baste­
reb be egli, che' l ole ervisse a dar luce al mondo ? 

Ma posto, che non sia inconveniente, che 'l sole riscaldi, 
essendoci l 'elemento del fuoco per questo effetto; perché ab­
biam noi da sentire il calar del sole, che riscalda per accidente, 
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econdo Aristotile , ed è piu distante: e non abbiamo da sen­
tire il calor del fuoco, che riscalda di sua natura, ed è piu 

icino? i ente l'umidita dell'aria , i sente la freddezza del­
l'acqua , si ente la siccita della terra; e perché la qualita sola 
del fuoco ha da parere insensibile? 

iciamo di piu, che e l 'elemento del fuoco si ritrovasse , 
l esalazioni di quaggiu non alirebbono a formar comete, né 
stelle nuo e so ra il cerchio della luna, come pro ano i ma­
tematici de' no tri tempi , che vi algano; es endo che si con­
sumerebbono nella sfera del fuoco; adunque non è ero, che 
si trovi elemento di fuoco. 

i piu diciamo, che se 'l fuoco ci fo e , l aria quanto piu 
alta, tanto piu calda si sentirebbe, come piu vicina a lui, e 
rimota dal uo contrario: ma l 'aria quanto piu si a in alto , 
fin pa sata la mezana regione, sempre è men calda; adunque 
chi uol credere , eh' egli ci i a? 

Ultimamente bastando per la generazione il calor del ole 
e delle stelle congiunto alle qualità degli altri tre elementi, 
che noi eggiamo e tocchiamo, non occorre che ci sia fuoco. 
Ma questo ba ta; e che le telle e' l sole sien caldi, anzi di 
natura di fuoco, è stato tenuto da uomini grandi, e particular ­
mente da Platone, da Democrito, da Ana simandro, da eno­
fane, da Anas agora, da Empedocle, da M trodoro, da Zenone , 
da enarco e da en ca fra gli antichi ; e fra i moderni da 

arsilio Ficino, dal Cardano, dal Tele io e da Bes ariane. E 
oltre a l sen o (che ne dimostra la conformita, ch'è tra le telle 
cadenti e le stelle ere) lo i per uade la dottrina d' ristotile 
stes . Imp roché e il moto eloce, secondo Aristotile, ri cal a 
i corpi, quelli del cielo, che si muo ono piu eloci e conti­
nuamente degli altri, aranno anche se ondo lui, i piu caldi 
di tutti. Ma secondo iu eri principi , se quei corpi che e­
loci imamente si muo\ on da loro, que medesimi sono caldis-
imi, come eggiamo qua ili nel fuoco; e er lo contrario 

quei, che sono immobilis imi, sono freddi imi ; i corpi cele ti 
che si muovono ili velocemente di tutti, saranno eziandio piu 
caldi di tutti; essendo il calar quello che gli muo e, come 
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si mostreni. nzi non parve, che ristotile stesso il sape se 
negare , quando nel problema r . dell a sezione venzinquesima 

i propose: Cttr aere u.do apertoque, frigus sii acrius, cum 
stellae sint calidae, et caelunz, etc. E nel -+· cap. del primo 
delle .fri et ore, parlando della mezana regione dell'ari a, R emotior 
a terra locus et frigidim~, quia neque ita prope astra calida 
existentia est, etc. dunque non occorr introdurre il fuoco 
senza neces ita. 

P erò e' l fuoco elementa le, né attualmente per la troppa 
distanza e per la repugnanza del moto suo naturale , né irtual ­
mente per la medesima repugnanza e per l' interposizione della 
fredd regione dell'aria, può concorrere alla generazione de ' 
m i ti , e basta per questo effetto i l calore de' corpi celesti , è 
vanita l 'andar cercando ragioni per introd urlo . 

E quanto a l l 'argomento delle quattro combinazioni delle 
prime q ualita, che pare il piu possente, rlspondesi , che traspor­
ta ndo a' corpi cele ti quella quarta di caldo e ecco, che Ari­
stotile attribuisce al fuoco, non ne seguita incon eniente alcuno, 
poiché in ogni modo si tocca col senso, eh 'l sole ha virtu 
calda e secca, come quello che con la sua gran siccita offende 
l ' umido delle pupille degli occhi nostri, non ostante le mem­
brane e carti laggini sopraposle, e secca il fango e il sale, e 
v ediamo, che egli è corpo den ato e termina to da propria in ­
variabile figun , tutte qualiui, che convengono a l ecco. Che 
parimente egli sia caldo ~i vede, che l'estate accende la pag lia 
sopra i sas i , e l ' a incontro allo pecchio, anzi a lle volte ha 
col so erchie calore abbrucciate le citta intiere, come fra l'altre 
riferisce il odino di ai n in Guascogna e di Montecornetto , 
le quali ambedue su ' l mezzo giorno di state, furon distrutte 
ed arse dall ' eccessi o ca l or del sole, olando per l 'aria globi 
di fuoco. Né l' i tes o Aristotile cosi intento a negare il ca lor 
d el sole, par e che nell'ottavo capo del 2. dette Jff eteore lo 
sapesse occultare. ve ricercand~, per hé nell'ecci issi della 
luna si generas ero tr muoti disse, che allora la luna privata 
del calor del sole, come del lume, non lo poteva comun i­
care all'aria, onde la regione contigua alla terra si raffredda a , 
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e lo spirito che u civa della terra torna a a concentrarsi e 
chiuder i in a: e chiuso la crolla a e scote a. Adunque e 
la luna rice e calor dal ole, ciò allo tritolamento dell 'aria 
non si può attribuire , e bi ogna onfe sare, ch ' egli sia caldo. 

on que to ce a eziandio l'argomento del fuoco , che va 
allo 'nsu, erché avend egli il suo principio nel cielo, i 
muo e ontaneamente a quella parte. E i muo e in piramide 
per piu tosto alire, es endo quella figura piu atta a fen ere 
e a penetrare il orpo dell 'ari a; e perché i muove forse anco 
al punto di quella tella, he piu gli i tro a perpendicolare. 
Che se e li cerca e d'unir i alla sfera del fuoco parsa din­
torno ali ' ri a no n i r trignere be in piramide acuta; anzi 
s'allargherebbe dalla parte di sopra per unir i meglio alla fera 
del suo principio. ri totile 'edendo di non poter negare il 
calor del sole, tanto chiaro al sen o, quanto il medesimo sole, 
ricorse al moto. Queste ono le sue parole nel 42. del 2. deL 
Cielo, secondo la comune interpretazione: Ai!rem au.tem (cum 
sub corporis circulariter moti spltaera existat) necesse est cum 
illa fertur incalescere, et ea maxime qua ol est infi::cus, qu.a­
propter approximanle ipso et oriente, et super nos existente 
generatur calor, etc. E l'i tesso di se pur anche nel fine del 
4· capo del r. deLLe M el ore ; allegando che la sfera del sole, 
e non quella della luna fa questo effetto: perché piu veloce­
mente si muo e . Ragione che mo tra, che anche Ari totile fu 
uomo. Impercioché io addimando la sfera del ole tocchi 
1' ri a, o no. Certamente ogni uno a, che tra il onvesso del­
l'aria, e il concav della sfera del ole sono frappo ti tre cieli, 
(e quattro se introduciamo il fuoco) che importano la distanza , 
che ogn'uno può immaginar i . Come adunque può la fera, o il 
globo del sole agit r l'aria, e riscaldarla col moto e è distante 
da lei tante migliaia di miglia? E tanto piu , che l'aria è corpo 

a no e fugace , e sfugrre al rimo colpo senza aspettare il se­
condo. E ' l moto non r isca lda, se non colla frequenza e conti­
nuazione delle perco se, e colla re istenza de' corpi. 

Ed a quello, che si dice ordinariamente, che il lume del 
sole riscalda, non essendo caldo l' istesso sole, io rispondo , 
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che fra ta nti altri corpi lucidi , che si toccano e i palpano, 
non conosciamo né col senso , né colla r agione, che ce ne sia 
alcuno , il cui lume porti calore, se non è caldo egli medesimo 
in atto. erò a olere, che si creda questo solamente del sole, 
bisogna predicarlo a ' cer elli, che stieno a l ada . Le gi oie, 
alcune os a , a lcune scaglie di pesce , certa sorte d i legno, le 
lucciole e gli occhi delle gatte, tutti sono corpi luminosi, che 
splendono allo curo, e niuno d'es i produce lume, che ri caldi 
molto, né poco. per lo contrario , il fuoco e il sole non 
lucano, che non risca ldino , perché sono ca ldi essi a ttualmente, 
e non ri calda no col· lume, ma col ca lore, che accompagna il 
lume; che se fosse ero, che ' l semplice lume riscaldasse , una 
facella, che ili umina tutta una contrada, la riscalderebbe ancor 
tutta. Aristotile per deviare questi inconvenienti, precipitò in 
un maggiore , negando il lume del sole, nel gia citato testo 
quarantaduesimo, con dire, ch'egli si generava dallo stritola­
mento, o stropicciamento deWaria insieme col calore. Calor 
autem ab ipsis et lumen generatur attrito aé're ab illorwn la­
tione. Cosi disse i i parlando delle stelle. Il che se fosse 
vero, anche i mugnai al buio avrebbono dallo stritolamento 
della farina (corpo piu resistente, che non è l'aria) lume e 
calore. 

Ma ritornando al moto, se 'l calore, che noi sentiamo quag­
giti , venisse dali 'aria agitata dal cielo, o da alcune particelle 
di fuoco, che fossero cacciate a forza quaggiu, e non dal ca­
lore del sole: il cielo o il globo della luna arebbe egli, che 
tal effetto cagionerebbe, e non quello del sole, che non s'ap­
pressa all'aria molto, né poco; onde vedrebbesi spesso esser 
maggior caldo di notte, che di giorno, e di Gennaio, che 
d'Agosto, conforme al corso, che facesse la luna per questo 
nostro emispero. Che se i peripatetici negano, che 'l moto 
della luna riscaldi per la sua tardita; risponde Marsilio Ficino 
nella 2. Eneade di Platino, al 3· lib. al cap. 6., che non pos­
son negare , che la sua tardita non sia ricompensata dalla vi­
cinanza del suo corpo; e che le stelle fisse, che sono infinite 
e maggiori del sole, e sono mosse piu velocemente di lui , 
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non ricompen ino co n tanti equi alenti il d iffetto della lor 
lontan nza, e he però non abbiano ensibilmente esse ancora 
da r i caldare, forse non men de l sole. Anzi neanche è ro, 
che l'aria a ita ta i r iscald i, vedendosi che i venti di tramon­
t n a, quanto p iu l'a itano, tanto piu la raffredda no; e che 
noi la state q uando ·ogliamo entir fresco agitiam o l'aria; e 

intorn o Ile sei e, do e l 'aria è piu agitata è piu fresca, e 
c ll 'agitar l 'ari offiando i raffreddano i cibi bollenti ; e le 
ruote irate conti n uamente ne' luochi racchiu i , non la r iscal­
dano p un to, come i può edere nelle macine e' molini; anzi 
il medesi mo A ri sto tile contradicendo i nel probl. 19. della 
ezione 25. dis : Quod motus frigorem ciere pote t, cuius indi­

cium, quod calida cwn 1no entur refrigerantztr. • l ' iste o fanno 
ur le fredde, perciò che ag itandosi la neve la state per rin-

fresca r le cose, molto p iu le rinfresca. però gli esempi, 
h' ei da ne ' libri del Cielo delle saette e del piombo, pro­
ano bene, che i orpi sod i agitati e percos i si riscaldano 

essi mede imi; ma non provano gia, che riscaldino l ' aria . E ' l 
sole se si ferma e non pur riscalderebbe, ma abbrucciarebbe 

ose tutte , che gli fossero in faccia: e però il uo moto 
non serve, che a temperare l ' ecces o del suo calore. Ma dato 
a ncora, che 'l moto del sole fos e egli quello, h e riscaldasse 
l ' aria, e non il uo calore , perché s'a rebb'egli da sentir più 
caldo sotto i suoi raggi , che a ll ' ombra? erto l'aria d ll' ombre 
non areb be meno agitata di quello, che si fosse la discoperta : 
e la forza di que t a rg omento fu conosciuta anche da A erroé 
nel gia citato testo del 2 . del Cielo, e da Antonio 1irando­
Jano nel suo libro de E versione sùzcrztl. certamùt'is. 

Ma perché rimase addietro quello argomento d' Aristotile 
m fa or del fuoco, che tra i corpi semplici, egli vi sia il sem­
plicemente grave e 'l semplicemente leggiero, il rispettivamente 
grave e' l rispettivamente leggiero , e qu llo, che non è leggi ero, 
né gra e; io rispondo, che ' l tutto è vero, ma che 'l punto sta 
nella di tribuzione: es endo che non ha del buono, che quello, 
che non è leggiero , stia opra quello, ch'è semplicemente l o-­

giero ; he se fosse ero , che 'l cielo non fos e leggiero, e ' l 
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fuoco si, il fuoco senza dubbio tarebbe opra 'l cielo; però 
io divido co i. Tutta la massa della terra e de ll'acqua è em­

licemente ra e; tutta la ma a celeste è semplicemente leg­
iera: e sono oppo te, perché l'una enza moto, e l' a ltra 

· senza quiete, e 'l raro dell'una , ch'è l'acq ua, è lucido; e 'l 
raro dell'altr , che è l'etere è o curo; e ' l den o del ci lo è 
luminoso, e quello della terra è tenebroso ed opaco; e l'una 
è tutto calore, e l'altra tutto o-elo. Tra que ti due contrari , ed 
estremi viene ad esser locata l ' aria semiurnida e tepida, che 
mediante la tepidezza si congiugne col cielo, e mediante l'umi­
dita si congiugne coll'acqua e con la superficie della terra , 
ch'è sempre anch'ella mischiata d'umido: ma di sua natura 
non è l 'aria né leggiera, né grave, né umida assolutamente, 
né calda, e però tanto va Ila sommita delle torri, quanto al 
fondo de' pozzi; e se si pesa l'otre, tanto pe a so-onfiato , quanto 
gonfiato, purché in es o non entri altro , che aria. E molto me­
gli conviene, che quello, che non è leggiero, né grave, né 
caldo, né freddo, stia tra il leggiero, e 'l gr e, e 'l caldo, e 
il freddo, che non che all'uno e all'altro o rastia . E però 
ben disse anch'eo-li Plutarco nel lib. de prùno frigido co i 
tradotto da Silandro: Aè'r inter ·io·nem et aquam. interiectus 
neque calidus neque frigidus est sed ternperie ex utroque extre­
morum le i imwxiaque ·mixtus . 

I corpi poi rispetti amente g ra i e leggieri, sono i misti, 
secondo che art cipano pi u dell'uno che dell'altro estremo: 
come per esempio chiameremo ri p ttivam nt leggiera la ron­
dine, erché ola in alto, e si muo e velocemente; e ri petti-

amente gra e il bue, perché non i muo e di t rra, e lenta­
mente cammina. 

Conchiudendo finalmente, che non si trovi fuoco elementale, 
lo provo con la dottrina d' ristotile medesimo, il quale nel 
4 · capo del r. delle Meteore ra v il uppando ciò che di quello 
elemento avea detto altrove: Quod est sursum (ait) et usque 
ad Lunam, dicimus esse corpus alterztm ab igne et ab aè're; 
quinimo, et in ipso, !wc quidem purizts esse, iltud autem ntinus 
sùzcerum, et differentias ltabere, et maxime qua desini! ad aerem 
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et ad eum qui circa terram mundum. Cu.m autemfertur primum 
elementum, circulo et corpora quae in ipso sunt: id quod propin­
qzmm est semper inferioris nmndi, et corporis motu disgregatum 
accenditur, et facit caliditatem, etc . 

Adunque se come dice ristotile quello che è nel conca o 
della luna, non è eramente fuoco, ma aere ri caldato e uri­
ficato dal cielo, non occorre chi m rio elemento di fuoco. Il 
medesimo nel 2. del/, Generazione degli animali al capo 3. 
disse pertamente, che 'l calor del seme degli animali, non 
er fuoco, né a ea la sua origine dal fuoco; que te sono le 
sue parole: Inest enim in semine ormzizmz quod facit, utfoecunda 
sint,- videlicet quod calor vocatur, idque non igni , non talis 
facultas aliqua est, sed spiritus qui in semine spumosoque cor­
pore continetur. Et natura quae in eo spiritu est proportione re­
sponde! elemento stellarum. Quanwbrem ignis nullUJn anima! ge­
nera!, neque ex eo constitui quicquam, ex densi vel Jzumidis, 
vet siccis videtur. At ero soli calor et animalium, non modo 
quae semine coutinentur, ventm etiam si quid excrementis sit 
(quarnquam diversurn natura) tarnen id quoque principium ha­
beat vitale. Caeterum calorem in animalibus, nec ignem esse, neque 
ab igne originem due ere, apertum ex lzis est, etc. 

ra se ' l calor genitale non · fuoco, né qualita di fuoco 
m de' globi ce! sti e parti ularmente del sole, c me in questo 
luogo dice chiaramente Ari totile, bi ogna di nece sita confes­
sare , o che non si tro i lemento di fuoco, o ch'egli ia un 
elemento soverchio. uesto spirito, questo calor celeste che 
ta nel eme, e che introduce la vita negli animali , senza 

alcun dubbio · nece ario al la generazione: ma dove entra egli 
non v' ha luogo il fuoco, adunque a he far di fuoco? Che 
se diciamo per la generazione delle cose che non hanno vita 
anche alla generazione i queste concorre il calor celeste come 
agente, e non hanno bisogno d i fuoco. 

Ma per hé alcuni fanno differente di spezie il alor del 
fuoco, he è corruttibile, da quello del cielo, che ssi chiamano 
incorruttibile, allegando, che corruttibile e incorruttibile di­
verse spezie costituiscono, si ri ponde che ' l caldo e freddo 
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sono prime qualita, o virru e potesta, come le chiama Alessan­
dro, l'una de' globi cele ti , e l 'altra del globo terrestre, e ne' 
loro rimi uggetti sono eterne ed ine tinguibili, perché tale 
è la natura del suggetto, e della materia a u1 ervono m 
luogo di f rma. M ne' corpi misti, quanto al tutto, e quanto 
alle parti alterabili e corruttibili, si ariano, mutano ed estin­
guono anch'elle, però che l'esser loro dipende dal la materia 
fondamentale. Che e quaggiu un fuoco eterno e inestinguibile 
si tro asse, anche il suo calore arebbe eterno. 

Ed a quelli che adimandano, perché il calore del fuoco 
non muo a circolarmente, s'egli è dell' iste a natura e spezie 
di quello del cielo, rispondesi h e 'l calore ha dalla natura 
sua propria di ritirarsi sempre il piu che egli può dal freddo 
contrario suo , che è nella terra e nell'acqua; e di sollevare, 
potendo, le materie in ch'egli predomina, per riunirsi a l suo 
principio, che è in cielo. Ma generalmente parlando, Calor est 
principium motus, non motus caloris, come tenne Aristotile; e 
muove le cose secondo la disposizione ch'elle hanno; perciò 
che il cubo, o il piramidale, egli nol può muovere sferica­
mente, né rotolando; né può muover lo sferico a cunei e a 
passi, o rilanci. Il cielo adunque ei lo muove sfericamente, 
perché se v'è cielo che si muova, egli è sferico, e non lo 
potrebbe muo ere d'altro moto, non avendo luogo da parte 
alcuna dove potesse inclinarlo. Gli animali ei gli muove, a 
passi, a salti, a guizzi, o a oli, perché dalla natura, che ha 
dato loro i piedi, e 'l guizzo, e l 'ali, hanno quell'attitudine, 
che gli indrizza conforme all'appetito dell'anima. il fumo 
acceso ei lo muove allo 'nsu per diritta riga fatto in cuneo di 
fiamma, perché la linea retta è la pi u breve e p dita, e la 
figura cuneale la piu atta a farsi strada; e perché il fumo es­
sendo corpo vano e leggiero consente da se stesso, che l ' im­
peto del calore a quella parte lo muova. é qui si può tacere 
un pensier curioso d 'uno spirito vivace telesiano. Quod non 
est de natura levis absolute tendere sursum (narn !zie est motus 
ad naturmn fugitivus contrarii et sui appetiti us principii) sed 
agilitas maxima et mobititas continua est de ratione tevis, quce 
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non secus pote -t e,'t:pleri quam, per circulttm, ut etiam ait Plo­
linus. Io non ap rovo la dottrina ma l'acutezza. 

on vale eziandio, quello, che hanno detto alcuni altri, 
che l calore del ciel ia vi ifico, e di truttivo quello del fuoco; 
e er iò differente, imperoché q uello ancora del cielo è di -
trutti o do e egli eccede , come in Arabia e ne' de er ti, che 

sono otto la torrida, nella paglia e nell'e ca, che ono accese 
dal ol lione, e nelle piante, e nell'erbe, ch'egli secca la state, 
si può edere . E per lo contrario quello del fuoco si fa 1-

ifico anch'egli, quando si riduce a temperie, e con esso di 
molti animali possono fars i nascere, come ne' pulcini in Egitto, 
e ne ' vermini della eta in Italia, i ede chiaro. Ma non è 
mara iglia, che Aristotile ne ' libri del Cielo negasse il calor 
del sole, poiché neg la sua luce. 

o che non manca chi dice, che se i o-Jobi celesti sono 
attualmente caldi , ad unq ue sono corrutti bili; ma niuna ragione 
con ince, che il calore principio di vita, porti neces ariamente 
con es o lui la corruttibilita; e l 'argomentar da' misti di quag­
glU è cosa ana, poiché in es i entra il freddo, che pugna 

ol caldo, e lo vince, e di trugge il composto: ma nella com­
posizione de corpi celesti non entra contrarieta, e però ono 
eterni. é i può ca a re ar omento dall ' esser il calor quaggiu 

ualita di cose corruttibili , posciaché anco la luce, il moto 
e la rotondita sono qui fra noi qualita di cose corruttibil i: e 
non inducono alcuna conseg uenza nel sole, che è incorruttibile. 

Q I ITO III 

e la gra ita e la le gi rezza ieno i primi principi del moto retto. 

Qui mi si fa luogo ad un pensier nuovo e curioso; che i 
primi principii, che danno il moto alle cose dal centro alla 
circonferenza e dalla circonferenza al centro , non sieno la 
gravita e la leggierezza (come Aristotile vuole), ma il caldo 
e il freddo . Il calore disunisce e assottiglia le cose, onde le 
fa leggieri (2. de Gener. text. 54· ); il freddo per Io contrario 
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le condensa e le ammassa on e di entano gravi: e quindi è 
che tutti i corpi freddi sono gravi, e l 'acqua e la terra preci­
pit no al centro perché sono corpi gra i si, ma principalmente, 
perché sono freddi. irtu che li condensa e cagiona loro la 
g r vita. nde Aristotile te so nel problema so . d ella ezione 
26. di se: Frigidum e contra deorsmn ferri aptissirnum est. 

E come nel cielo è il fonte del calore, co i nel centro del 
m ondo è il princi io el freddo, e sono rimoti quanto i può 
l uno dall'altro, perché ono contrari, l'un tutto lucido e l'altro 
tutto oscuro, l'uno terile e l' a ltro fecondo (come li nomò 

neca), l'un privo di moto e l'altro privo di quiete, nell'uno 
consiste la vita, e nell'altro la morte. Nam calido vivùmts,fri­
gido morimur et /tumido nutrimur. E però gli elementi umidi 
sono elementi di mezo, tra i principii dell a morte assoluta 
e della ita assoluta. é è vero quello che disse ristotile nel 
te to 56. del 2. della Generazione, che l'obliquita del zodiaco 
sia cagione d ell a corruzion delle cose, com'· de lla generazione: 
imperoché è ben ero, che' l calor temperato del sole è efficiente 
generati o, e l'obliquita del zodiaco ser e a compartirlo per 
tutto; ma della corruzione non è gia egli efficiente, e non 
in quanto a lle olte l sta te eccedendo abbrucia, o impedì ce 
che ne' diserti d'Arabia e di Libia non nasca nulla. be se 
dicessimo quello, che alcuni hanno detto che 'l sole dal punto 
di Li ra, fino al punto d Ariete allontanando il suo calore da 
noi, cagioni l' estinzione e corruzion delle co e; oltre che non 
è ero, he ' l c lor del sole, in quel tempo, perché si a men 
po ente, lasc i di produrre e di genera~e; si risponde che di 
quel! , che '1 erno guasta sarebbe un oler assegnare una 
cagion rimota e accidentale, mentre abbiamo in pronto la 
prossima e ver , che · il freddo; vedendo noi manifesto che 
in faccia del sole tesso e del suo calore, il gielo della gran­
dine guasta e distrugO'e le cose dove ella tocca. Il secco poi 
diremo che sia in un certo modo la qualita del soccor o, che 
serve ai due estremi a l caldo per a sottigliare, e al freddo 
per r strignere e contraporsi all'umido, per contemperarlo e 
mantenerlo tenace e vi coso e proporzionato alla generazione 
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e al nutrimento delle iante e degli animali. Ma non e gia 
qualita p ri ati · , come la enne il Cardano. 

M perché al uni begli ingegni hanno a uta qu sta opi ­
nione non solamente per i tra agante, ma per irragioneYole 
affatt ; io dico che quanto alla rima calunnia, Plutarco de 
primo frigido) di e: Quod le e et sursum tendens niMl est eorum) 
quae sunt frigida) et quod nubes frigore recepto deorsun·z) teJZ­
dzmtJ ac e1'Sa vice calore in eas itzsidente sursum fenmtur. 
E Ari totile te o nel problema 5· delle ezione tredicesima, 
parla ndo degli odori di e: Quod refriO'erata omnia deorsum 
feruntur) calor autem odoresque omnes sursum ferzmtur. Et 2. 

de Planti ap . I.: Calor autem lutmidum ascendere facit. E nel 
problema I . della sezione 23. parlando dell'acqua alsa disse: 
Czan refrigeratur in imum defertur et subsidet . E nel 2. delle 
Meteore al cap. 4·: Quia segregatur calidum semper) et sursum 
fertur in S7tperiorem locum. E nel 2. della Generazione deO'li 
amimali al I. cap.: Quod enim melius est) id a facultate maiori 
1'1Wver"i ncce se est rnovere autem calor potest. E nella 3· somma 
del r. delle Meteore d i se, che 'l va p ore da al tro, che dal ca­
l re non era portato in alto: Cum enim caliditas) qu~e duxit 
z."psum sm' um dereliquit, etc . nel 9· problema della sezione 
24.: Fit ergo ictus non ùnpulsus, utpote cum calor inferius 
surswn ersus e.fferatur celeriter. Qu ti tutti son luoghi, che 
la difendono, che non hanno bi ogno di cemento. ra eg­
giamo se ella ia irragione ole. i o adunque che se il moto 
nasce dali qualita elementali, è molto piu ragione ole, he 
lo ricono ciamo dalle prime, he dalle seconde: Quod enim 
prius, magis est causa nzovendi quam sequens (8. P/rysic. text. 
41. ). Il caldo e il fr ddo .ono prime qualita elementali; il 
l ggiero e 'l gra e sono qualita su eguenti; le cose che si 
muovono allo nsu sono calde e leggieri; quelle che precipi­
tan allo ' ngi ti sono fredde e pesanti: adunque è piu con e­
nevol il dire che la freddezza e il c !ore siano cagione di 
questi mo imenti , che il le giero e il gr ve . Certo niuno 
mi neghera enza anche l'autorita di Aristotile, che le co e 
per e ser gravi non debbiano prima e er densate, e che la 
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d e nsazione non nasca dalla freddezza, vedendo i man ifesto che 
il freddo condensa l ' acqua medesima corpo di ffuso e vano di 
su natura. E che ali ' incontro le leggi eri , per e ser tali, non 
debbiano prima es ere assottigliate e di sgregate , e che l'uno 
e l'altro non enga dal calore, come Ari totil e stesso confessa 
nel gia citato testo 54· Ecco adunque, che il fredd o e il caldo 
precedono al leggiero e al gra e. Però Parmenide a nch 'egli 
(come si legge nel 4 I. del I. della Fisica) nella sua fi losofia 
pose per primi principii il caldo e il freddo; e in q uesto 

ristotile non lo bia ma. È vero, che il medesimo Aris totile 
nell'B. del 2. della Generazione, tra le prime qualita elemen­
tali, il grave e il leggiero, e il denso e il ano connumera . 
Ma se consideriamo le cose in via di generazione e di ori­
gine, e non come prodotte, o come senza principio , vedremo 
che delle quattro gia dette, si può assegnar l'origine e la ca­
gione al freddo ed al caldo; dove di queste due non possiamo 
assegnare altro efficiente , né altro principio, che la mano 
di Dio. 

Aggiungo, che se la leggierezza e la gravita fossero la 
vera e adeguata cagione dei moti retti, tutte le cose piu gravi 
si moverebbono con maggior impeto al centro delle men gravi , 
e tutte le piu leggieri si moverebbono piu velocemente delle 
meno alla circonferenza. Ma questo non solamente non è che 
succeda, anzi molte cose gravi si muovono allo ' nsu, e molte 
leggieri a llo ' ngiu , adunque la gravita e la leggierezza non sono 
la cagion di q ue ti m ti. Che i h e io di c 1a ero piglisi 
una palla di legno di cinquanta libre, e una piastra di fer ro 
di quattro, he non sia curva , né molto sottile, né tutta eg uale, 
e ittisi con impeto la palla in un profondo di acqua , e la 
pi stra del ferro vi si metta piano; e edrassi , che con tutto 
il disavantaggio della figura e del moto violento, la pa ll a si 
reggera opra l'acqua, e la piastra , tutto che men g ra e di 
ta nto , a ndra al fondo. o che le ma terie porose sono soste­
nute dall'aria: ma il freddo è quello che leva la porosita; né 
per altro l ' ebano affonda, che per la densita , che g li da il 
predominio della terra, che è fredda. E x hebano autem 'lligra 
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evaporavi! ae-r, et est ptus in ipsa terra: cosi dice Aristotile 
ste o nel fine del 2. cap . del . delle Meteore. Ma dall'altra 
parte piglisi una leg ieri sima piuma e un razzo di polvere 
di alnitro di meza libra di peso, e posto l' uno e l 'altro in 
piano, accendasi il razzo, e edrassi, che 'I corpo piu grave 
i leveni in alto, e il piu leggiero non si mo era di terra; 

indizio manifesto, che que ti mo imenti non cagionino loro il 
g ra e, né il leggiero; ma il caldo e 'l freddo, l 'uno per se 
stesso, e l 'altro per accidente, come si mostrera. 

Ma perché alcuni pur s'oppongono chiedendo, se il calore 
è quello, che solleva le cose, perché non solleva il ferro in­
focato, che bolle nelle fucine; né l 'acqua , che bolle nelle cal­
daie? Rispondesi , che 'l ferro nel fuoco non muta natura, ma 
s 'altera solamente; e mentre diciamo ferro infocato , diciamo 
materia fredda e densa e pesante, che tende a l centro, risca l­
da ta per accidente; e però mentre il fuoco l 'altera solamente , 
e non lo trasmuta , non gli può dare a ltro moto, per la natura, 
che ha ripugnante : ma diasi un corpo grave, ch'ei possa tras­
m utarlo , e vedra si, se lasciando la parte terrea, ei lo disgre­
gheni a poco a poco, e l 'a sottiglieni. in vapori levandolo in 
alto; come fa l'acqua par imente s 'ella si tiene lungamente a 
b llire, e gl i stessi metalli , che piu volte liquefatti, sempre 
ritornano in mi n or quantita. 

Che finalmente il calore sia la cagion vera e prima della 
leggierezza e del moto, e ' l freddo della gravita e della quiete, 
s i p uò veder manifesto ne' corpi degli animali, i q uali morti 
perdono il mo imento , e pesano piu che vivi: perché morendo 
gl i a bandona i l calore insieme con l'anima. 

Né ale il dire, che se il moto genera il calore, come 
nelle aette lanciate piu volte: e nelle ruote prestamente girate 
si vede, adunque il calore dipende dal moto; percioché questi 
son o moti acciden tali e violenti, che fan no , che que' corpi 
rompendo a forza i vapori caldi, che sono nell 'aria, ripati-
cano e ricevano calore da e si . Ma i moti natural i e per sé, 

fannosi tutti mediante il calore, e da questi 'argomentano i 
principii; non dagli effetti loro accidentali e violenti. 
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Q I IT I 

Pe rché nel mede imo clima ia maagior freddo nelle montagne 
eh n !le pianure. 

I luoghi alti e rile\ ati sono empre piu signoreggiati da' 
enti, che non sono i ba i; nondimeno la principal cagione 

del caldo delle pianure e delle valli, pare che dal rifl s o de' 
raggi del ole proceda, che sempre nelle pianure e nell e valli, 

i fa piu unito e ga li ardo, che nelle cime de ' monti , do\'e 
poco riflesso si fa : perché sendo i monti di figura piramidale, 
i raggi non si riflettono, né si fermano in essi ma sfuggono al­
l' ingiu dis ipando i (intendend' io però sem re p r raggi, l' a ria 
illuminata e ris aldata dal sole per diritta riga, e non per 
riflesso). E da questo pare anche avvenire he i monti quanto 
piu alti tanto piu freddi siano, per e er tanto piu elevati e 
rimoti da' luoghi concavi e piani, dove il rifl sso de' raggi si 
fa gagliardo e unito. Aggiungo eziandio, che (oltre il riflesso) 
la den ita dell'aria è cagione, che sia maggiore il caldo nelle 
p ianure, per li apori, che sono in es a: peroché l'aria delle 
montagne per la poca umidita del terreno sempre ha pi u del 
purgato e del puro: si che il calor d l sole non può fare in 
essa quella impres ione, che fa ne' luoghi ba i, do e è quan­
tita di vapori i qu li oltra il calor proprio, ricevono ance piu 
tenac mente il calor del sole, che li ferisce. Hannosi alcuni 
creduto, che ciò proceda dall'e er le cime de' monti piu vi­
cine alla mezzana regione dell'aria tenuta comunemente per 
fredda. Ma io ho per leggerezza uerile il credere, che cosa 
alcuna fondata in terra arri i alTa mezzana regione dell'aria; 
se non intendiamo per mezzana re ione quella parte, dove i 

apori grossi difficilmente s 'inalzano dalle pianure piu basse. 
Benché in questo ancora s ieno difficulta non leggieri, pro ande 
il Cardano con ragion matematica nel libro De luce che i 

apori s alzano per lo spazio di 288 miglia e che possono 
a lzarsi anche piu. 
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QUJSIT X 

Pe rché il gr n • !do fuor di stagione ogli essere indizio di pioggia . 

Chiamo g ran caldo fuor di tagione quello, che alcuna 
vo lta ne' tempi di prim era e d'autunno si suoi sentire, il 
quale come è possente, solleva in un tratto dalla terra, che è 
umida , ta nti vapori, che non potendo poi con umargli il ole, 
è forza che i stringano in nu oli, e si convertano in pioggia: 
come il soverchio cibo, che non bastando il ca lor del1o sto­
maco a digerirlo si on erte in catti i umori. Ma il caldo pro­
porzionato alla stagione , come tira l ' e alazione a poco a poco, 
co i anco a poco a poco la i consuma, enendo l'umido su­
perato dal secco. S'aggiugne, che l'ecces ivo caldo fuor di sta­
gione mo tra che l 'ar ia ia pregna di apori; percioché (come 
altrove s'è detto) nell'aria pura non s'imprime tanto il calore, 
come fa ne ll a vaporos : si che non è mara iglia se alzandosi 
poscia tali apori, e densandosi, non tardano molto a discen­
d ere in pioggia; essendo gli no in tanta copia , che il calor 
del sole non li può con umare, né dispergere il vento . Ma 
degno d'esser notato ' quello, che i moderni scrivono del­
l' Etiopia a confìrmazi ne di ciò, che gia ne di se Aristotile 
cwe he i i in certi tempi dell'anno, che viene ad ssere a 
noi il mese di giugno e parte del luglio, i vapori senza con­
greo·arsi in nuvoli, si convertano in acqua, e nel piu chiaro 
sereno del g iorno cadano d ' improviso grand issime pioggie, 
le quali si preveg ono da certi tuoni , e passano ubito. Cosi 
anche da noi in certi tempi veggiamo dal piu limpido sereno 
ca dere ta nta copia di ruo-iada, che pare apunto che sia pio uto . 

. TASSONJ, Prose politiclle e mo1ali. 5 
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Q I IT X II 

Perché I' in erno sia maguior fre do dopo il sol tizi che avanti. 

Il valore del principe fa risplender la corte; e lo splendore 
d Ila corte fa risguarde ole il principe. 

Il signor cardinal Lodovisio, come per generosita di cuore, 
er altezza d'ingegno, per carita cristiana, e per capacita di 

negozi grandi, s'ha acquistato eminentissimo luogo fra quanti 
nipoti di papi ha mai veduti la anta Sede; cosi sempre ha 
piena la casa sua di prelati c d'uomini di alore. Fra questi 
un giorno si discorreva nell'anticamera sua, per qual cagione 
l pa rte dell'inverno dopo il solstizio, sia piu fredda di quella, 
che precede, stando che naturalmente devrebbe essere il con­
trario, per iò che nella parte avanti a contra il fr ddo, e 
nella parte dopo si va contra il caldo andandosi verso la pri­
mavera; e nella prima parte s'abbre iano i giorni, e 'allon-

na il sole; e nella seconda i giorni s'allungano, e 'l sole col 
suo calor s'a vicina. 

Alcuni dicevano ciò non esser vero generalmente in tutte 
pro incie perciò che nelle meridionali, passato il solstizio, 

l ' aria comincia ad intiepidirsi, e la prima era vien piu er 
tempo, come eggiamo nelle ri iere di Geno a e di Napoli . 

Altri affirma ano, che ciò assolutamente non era vero, ma 
che co i p:1r va, perché le ose noiose quanto pi u durano, 
t nto p iu paiono raddoppiar la lor noia : e per questo il freddo 
di febbraio parche n'offenda piu, che quel di decembre , perché 
siamo gia infastiditi e st nca ti da q uelia noia. 

Fu anche pensier d' alcuni, che realmente non si potesse 
d etermin re, quale d elle due p rti 1 revale se nel freddo, poiché 
·s endo uguale il tempo, e lo spazio dell ' una e dell 'altra, come 
uguali sono le distanze del sole dal punto del solstizio, la 

a rieta loro dipend sse da' ven ti che regnano . Che se nella 
pnm parte regn va tram nt na, o lev nte , e nella seconda 
austro, o sirocco, senz dubbio la prima era piu fredda della 
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econda, come per lo contrar io; e appiamo. che 
gliono di gennaio fiorir le rose, quando i ponenti 
quel mese. 

pes o so­
pi rano di 

on tutto ciò, io quanto a me, ho sempre tenuto con la 
comune, cioè che ordinariamente la prima parte sia men 
fredda della seconda, principalmente pe 'l dominio de' apori. 
La state il calor del sole riscalda i vapori , e rincentra il freddo 
dell 'acqua e dell a terra in maniera, che tardano un pezzo a 
solle· arsi, e pigliar igore. All'incontro l 'in erno, il freddo 
d ell'acqua e della terra acquistano tanta forza nell' aria, per 
]a lontananza del sole, che ' l suo calore tarda anch'egli un 
pezzo a poter operare. 

S'ao-giu ne, che per ragion matematica, quanto ha portato 
a anti la tiepidezza dell 'autunno verso il r igor del verno; 
a ltrettanto porta avanti il rigor del verno erso la tiepidezza 
della prima era: e per questo il freddo eramente dopo il sol­
stizio è pi u intenso e pi u lungo; e veggiamo, che nell a mag­
gior parte delle provincie nostre per ordinario il mese di no­
v embre non s i sente rigor di freddo eccessivo, con tutto che 
il solstizi succeda prima dell meta di decembre . E non è 

era la rao-ione allegata di sopra, che le cose noiose quanto 
piu d urino, tanto piu facciano la noia loro sen tire; poiché anzi 
in contrario, la natura fa l'abito nella continuazione e lun­
ghezza del tempo, e s'assuefa a sofferirle meglio, che non 
facea da principio. 



LIBRO ECO NDO 

CIELO E STELLE 

QUJSITI: 

I. h e i a il primo motor de' cieli. 
II. e le parti del cielo piu calde i muo ano piu elocemente. 
III. Se il ielo che noi vediamo ia in varie sfere distinto, o sia una con­

tinua uniforme materia, per entro la quale si muovano i pianeti 
e le telle. 

IV . e i cieli i muovano di contrari moti. 
. Perché incessabilmente si muovano i cieli. 

VI. S la materia de' corpi celesti sia una ola senza mistura. 
II. he cosa sieno le comete, e come saliscano all ottava sfera. 
III. ome nella condensazione de' corpi le parti non penetrino l'una 

n ell'altra. 
JX. Che co a ia il luogo, contra Ari totile . 
X. P rché il cielo e il mar paiano azzurri. 
XI. Perché i giorni della settimana non abbiano l ordine de pianeti, come 

hanno il nome. 
XII. P r ché aturno e arte tieno ne' cieli piu alti, con Gio e in mezo. 
XIII. e le stelle d ella Libra sieno infelici col ole; e se il na cere di 

settembre ia di buono o di tristo augurio. 

Q !SITO XIII 

e le stelle d ella Libra sieno infelici col ole; 
e se il nascere di ett mbre sia di buono o di tristo augurio. 

Poiché i amo entrati su ' l ragionar di stelle, e send ' io nato 
di settembre col sole in Libra, e con poca fortuna sempre in 
tutte le cose mie e particularmente per aver faticato trentaset-
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t anni nella corte di Roma, e non aver mai auto grazia, che 
il mio nome pos a entrar dentro le porte di quella dattaria, 
do e entra no tant'asini e nti cavalli; la curio ita mi muove 
ad investigare, se le stelle di quel segno congiunte al ole 
si e no felici, o infelici, e se il nascer di quel mese sia di buono, 
o di tristo presagio. 

"i cominciando dal segno, alcuni astrologi sono stati di 
arere, che il sole in e so come cadente, faccia le na cite de­

gli uomini infortunate; allegando per regola, che in tutti que' 
segni dove i pianeti infelici i esaltano, i fortunati i depri­
mano: e per lo contrario dove si esaltano i fortunati, si de­
primano gli infelici. E aggiungono di piu, che la Libra è segno 
di propria condizione disa enturato e violento, per esser esal­
tazione di aturno di sua natura sfortunoso e maligno. Ma 
chi negasse loro tal regola, forse non lo farebbe a ca o; perciò 
che Venere cade in Vergine, dove i esalta Mercurio, che da 
sé non è pianeta infelice. E Marte ha la sua casa in Ariete, 
do e si esalta il sole. E la Luna si deprime in !scorpione, 
dove non si e alta al una delle maligne. 

Tolomeo principe di quest'arte, piti ragionevolme nte disse , 
che l'Ariete era esaltazione del sole, e la Libra suo cadimento; 
perché il sole nel egno d'Ariete comincia ad acquistar forza 
s pra di noi col uo calore, allungandosi i giorni sopra le 
notti ; e in Libra a di continuo perdendo vigore rispetto 
a noi, avanzando i le notti sopra i giorni. Al che aggiugne 
un altro autore, che nel medesimo seo-no di Libra i salta a­
turno, per essere di natura oppo to, e nimi o al sole in maniera, 
che do e l'uno i e alta, l'altro i deprime, come parimente 
nel segno d'Ariete veggiamo addì enire. Ma contro a chi ra­
gionevolmente discorre, siami lecito u ar mie ragioni, e prima 
contro di Tolomeo, al quale ri pondo che se il ole i deprime 
in Libra, perché a noi, che siamo a quarantadue gradi, i giorni 
comincino a farsi piti bre i delle notti in quel segno, ceman­
done il suo calore; que to non sara vero nelle provincie tanto 
ettentrionali e icine al polo, che ivi ucceda que to prima 

che 'l sole entri in Libra; e verra a rimanere un accidente 
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d'una parte ola del mondo, e non regola general e. Anzi av­
erra tutto il ontrario in Etiopia e nelJ' i ole e terre di la 

dall'eclittica, do e il ole perde in Ariete, e pas ato l 'equinozio 
di Libra cresce di forza. 

Di piu se l'esaltazione, o depressione del sole si dee chi a ­
mare dall 'avvicinarsi egl i, o allontanarsi co' raggi suoi, e dal· 
l ' e er le notti piu lunghe de' giorni, o i o-i orni delle notti ; 
perché non san) maggior depressione, o esaltazione la sua 
quando egli è ne' tropici di Cancro e di Capricorno, che quando 
egli è negli equinozi d'Ariete e di Libra? E nondimeno gl i 
astrologi non dicono, che il sole si deprima in apricorno , 
né che si esalti in Cancro, o che cagioni alcuna felicita tro-

a ndosi in Cancro, o in Capricorno infortunio , q uando altro non 
i sia aggiunto. E pure molto ragionevole parea da dire, che 

se il sole a vicinandosi, o allontanando i da noi aria va i 

successi delle nostre operazioni , quanto maggiore fosse la sua 
vicinanza o distanza , tanto piu gagliarda fosse anco la muta­
zione e arieta , felice o infelice, ch'ella si fosse. 

All ' altro punto parimente di quelli , che fanno infelice la 
Libra, perch'ella sia e ·altazione e regno di Saturno, nemico 
di sua natura al sole, risponde il conte Gio anni ico, che 
della nimicizia di Saturno col sol e non i è ragione alcuna 
apparente; e che gli astrologi ne fa eliano conforme !or torna 
bene, essendo che alcuni il fingono opposto, ed altri il discri­
vono dell' istessa natura ch'è il sole, significando l 'uno e l'altro 
il padre , ed e e d l'uno e l' altro orientale, l 'uno e l'altro 
maschio, e l'uno e l'altro diurno. Aggiugne Plinio, nel 2. libro 
della stori a ua na turale queste proprie parole: Altera subli­
?nitatum causa, quoniam a suo centro absidas altissimas habent 
in aliis signis, S aturmts in LibrL!.e parte icesima/ Iupiter Dm­
cri quint decima/ Mars Capricorni ·cesima octava/ et sic de 
ceteris, etc. Unde data mathematicis occasio, ut ser~ ato altitu­
dinis nom.ine , quasi tanze~ ?WJZ esset loci, sed naturae et pote­
statis, abzderentur, etc. Aggiungo io , che la Libra non può 
esser segno infelice, per es ere solamente esaltazione e tripli­
cita di aturno : percioché sendo casa di Venere pianeta for-
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tunato, e superando il vigor della casa la irtu dell 'esaltazione, 
può ugualmente, e for e piu, darle Venere benigno influsso, 
che non uò aturno malignit:L i piu essendo ella casa d i 

enere, non so come possa essere regno di aturno, stella 
nemica a Venere, come la vecchiezza alla giove tu la ma­
linconia all'alle<Yrezza, e l'odio all'amore; per esser l un freddo· 
e secco, e l'altro umido e caldo, se non intendiamo secondo 
il modo di Plinio, cioè, ch'esaltazione non ignifichi irtu e 
potesta, ma lontananza del centro alla circonferenza, he non 
ha he far con gl'influssi. Ultimamente se il segno della Libra 
è infel ice, od è per sua natura, o per influenza di Saturno 
stella maligna, he lo predomina. Per sua natura non ha del 
rerisimile, perché Venere in lui sarebbe similmente malefica: 

ma s'egli è per influsso di Saturno, perché ha da poter piu 
in lui a turno lontano con la sua malignita, che il sole pre­
sente con la sua bonta? e tanto piu, che secondo il parer di 
molti, il lume di Sa turno non è altro, che un riflesso di quello 
del medesimo sole? on è adunque intoppo d i fortuna il na­
scer e col sole in Libra, e ne vediamo l 'esempio d' un gran­
dissimo e gloriosis imo pontefice, he di presente regna, d 
è nato sotto quel s gno . 

Ma forse potrebbe credersi, che 'l mese di settembre fosse 
egli quello, che infelicitas e i parti degli uomini, e non Ja 
Libra col sole: onde a lui parirnente fosse na ta la mia cat­
ti a fortuna. 

A confirmazione del qual pensiero, potrebbonsi anche ad­
durre molti accidenti calamito i succeduti di questo me e al­
l'Europa, come la sconfitta di Roderigo, e Ja perdita della 

pagna, che fu all i 3 di settembre; e la perdita di gran parte 
rlell' ngheria occupata da Sol imano gran Turco; e quella dello 
stato di 1ilano pres da Lodovico duodecimo , re di Francia, 
pur n ello stesso giorno; e la rotta d' rbia, che uccedette all i 
quattr dei mede imo mese, dove la parte guelfa de' fioren­
tini fu quasi tutt tagliata a pezzi . 

Alli 6 parimente di settembre Iacopo re di Scozia fu am­
mazzato in battaglia dagli inglesi, con la maggior parte della 
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n bilta di quel reg no . E a lli ro fu ucci o Giovanni duca di 
orgogna sopr il ponte di onterau, da che poi ne seguitò 

p oco meno, che l'es erminio di rancia. E nel medesimo giorno 
fu ammazzato da' sudditi suoi Pierluigi Farnese duca di P ia ­
cenza e di arma . 

Agli undeci di settembre i Pa eolaghi presero Co tantino­
oli, e ne cacciarono i conti di iandra, er esser poi e si 

non molto dappoi preda de' barbari maomettani . 
Alli 13 segui la giornata di Marignano, nella quale fu rotto 

l ' essercito de' svizzeri. E a lli 17 (seco ndo Frossardo) fu rotto 
dal principe di Ga ules Giovanni re di Francia, e condotto in 
Inghilterra prigione. 

Alli 24 di settembre il re di ueda fu pri ato del regno 
e carcerato da' sudditi. E alli 27 la reina di Scozia prigioniera 
de ' suoi fu condennata a morte. E l' istesso il re di Tunisi fu 
cacciato di regno da l re d' Algieri. E lo stesso i .. mori di Gra­
nata e i fìaminghi i solle arono contro il re cattolico. 

Di questo mese morirono Augusto e Tiberio e Vespasiano 
e Tito e Domiziano e Aureliano e Teodosio I e Valentiniano I 
e Graziano e Basilio e Costantino e Leon IV e Ridolfo I 
e F ederico III e Carlo e sultan olimano e Ferdinando 
imperadori; e Pipino e Carlo avio e Ludovico giovane 
e Filippo III e Lotario e Ca rlo Calvo, tutti r e di Francia, 
e Ludovico re d' r.gheria, morirono anch essi di questo 
mese. 

Niccolò di iures scrittor francese osservò, che tutti i tre­
m uoti memorabili erano succeduti di settembre. Di questo 
m ese l 'anno 38. dell'im perio di T eodosio (secondo Niceforo) 
venne un tremuoto cosi terribi le in Costantinopoli , che avendo 
ab battuti in un subito un numero in fi ni to d' edifici privati, 
57 torri della citta, on morte di quindici mila persone; il 
popolo tutto con l'imperadore e col patriarca Proclo s'usci rono 
delle mura: e mentre con orri bili e paventevoli mugiti tut­
ta ia si scuote a la terra , e balenava il cielo , un turbine 
(o tifone che fosse) avendo rapi to un fanciullo, lo portò tanto 
in a lto, ch e egli usci d'ogni uma na i ta, e in poco stante il 
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ritornò in terra vi o si, ma in guisa spaventato e sbattuto, 
che egli se ne mori, a endo però prima referito al patriarca 
d'e sere '"'tato in luogo, dove dagli agnoli aveva sentito cantar 
queste od: Sanctus Deus, anctus fvrtis, Sanctus et immor­
talis, miserere nostri. Onde il popolo a endo con canti ripi ­
gliate quelle medesime voci ubito cessò il tremuoto. E nel­
l anno pur 1509 ne enne un altro in Costantinopoli, che 
ammazzò dodici mila persone, del medesimo mese. 

Quell'orribile , che del 45 (secondo Cedreno) sco se tutta 
la terra abitata, succedette alli 6 di settembre. E alli 2 dello 
stesso mese, giorno della battaglia azziaca, un altro uccise in 
Pal stina dieci mila persone. A Lucarne medesimamente in 
detto mese (secondo Licostane) ne succedé uno terribile in 
gui a . che si temé della fine del mor.do, e particulannente il 
palagio di Mad eburgo fu folgorato e sp ianato da' fondamenti, 
con uccisione d'infin ito popolo. otto il pontificato di Grego­
rio XIII nell ' Indie occidentali nella provincia di Cele, del 
mese di settembre, sul mezo g iorno si levò un tremuoto tanto 
terribile, che in un tratto spianò da' fondamenti cinque citta 
poste a lla r iviera del mare: e ' l mare stesso usci con tant' im­
peto del suo letto, che portò l'onde fino al mezodellevicine 
montagne; e cessato il tremuoto ritornò di nuo o cosi furioso 
nel letto suo, che si ritirò piu d'una lega dal segno dove 
giugneva prima, lasciando in asciutto un a grandissima quan­
tita di pesce, e insieme tutte le navi, ch'erano per quei porti. 
E simile fu l'altro, che di settembre anch'egli nel 1530 suc­
cedette nella provincia detta Cumana, con sommersione d i 
molte terre, aper ture di monti, na cimenti di lagh i, e ruina 
di tutta la riviera del mare, come nell ' istor ie de11 Ind ie si 
legge. E alli 26 pure del medesimo mese ne succedette un 
al tro grandissimo a Pozzuolo, che presso al lago A erno fece 
surgere un nuo o monte, come dì cenere, che tutta ia i vede. 
E l'ulti 10 di errara succed uto a' di nostri, che durò tanto, 
incrudeli piu di settembre, che in altr tempo. S 'aggiugne a 
tutto q uesto, che avendo il me e di settembre il nome dal nu­
mero settenar io, per essere il settimo in ordine, tal numero 
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pare, he generalmente si a d infelice concEzione: imper ioché 
lasciando che molte cose catti e e 'infelice riusci ta siena 
terminate da 1 ui, ome i sette peccati mortali ; i sette capi d el­
l Idra; i ette della be tia dell'Apocalisse; i sette , che anda­
r ono a Tebe; le sette m a lvagita e i sette spiriti cattivi appo 
di a lomone; i ette anni de lla penuria d'Egitto; i sette in­
felici fi g liuoli e le sette s enturate figliuole di 1 iobe; gli ann i 
49 e 56 e 63 e ' l 70 dell'eta dell'uomo, che tutti ono form ati 
di ettenari, engo:c.o comunemente tenuti per limaterici e 
peri colo i di morte. E tu tta ia si conserva memoria di molti 
uomini segnalati, che nel settena rio morirono; indizio mani­
festo, che innumerabili deono esser quelli, che non ono stati 
osser ati. Augusto e Attico morirono l'anno settantasettesi mo 
dell ' eta loro, benché S etonio dica che ad Augusto mancarono 
alcuni giorni. E nel 63, numero composto di 9 settenari, man­
carono Aristotile, Cicerone, Crisippo , san Bernardo, ilvi o , 
Linacro, Gio. Boccaccio , Iacopo Sturmio, Alessandro giuris­
consulto, d altri infiniti. Teofrasto mori d'ottantaquattr'anni, 
che sono r 2 settenari, segno passato da pochi , fra' quali fu­
rono Isocrate e san Girolamo , eh' arri aro no alli I 3 settenari. 
Plinio, Bartolo e Dante vissero 56 anni: nel qual numero fu­
rono uccisi a tradimento Arri go quarto re di Francia e iulio 
Cesa re dittatore. Lamec i se 770 anni, Matusalem 970, Abram 
17 5 Iacob r 47, Isac I 8o e D avi d 70, tutti numeri composti 
di settenari. Plinio osservò , che coloro, che anticamente si 
faceva no morir di fame nelle carceri, non passavan mai il 
settimo giorno. E Ari stotile fa menzione d'alcuni animali, che 
non campano p iu di 7 anni. 

I numeri pertinenti alle mutazioni d egli stati si possono 
intendere in due maniere, o quanto a' principi, o quanto agl i 
sta ti stessi; come per esempio chi dicesse che un regno 
avra fine dopo sette re, come quello de' romani, o dopo d ue 
vol te sette, come quello de' Persi: o chi dice se, che un a re­
p ub lica dopo sette anni finira, come predis e Gieremia a quella 
d egli ebrei: o come alcuni astrologi moderni, (tra quali fu 
anco il Giuntino) che predissero, che la rep ublica di Vinegia 
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porta pericolo d'a er fine nel I 8o che sono 1428 anni dalla 
fondazione di quella citta, n umero compo to di ettenari puri. 

Di questi calcol i parve che si r idesse un autor grave in 
tempo d ' rigo I I che fu il 63. re di Francia, quasi che tro­
v ndosi egli alJora nel colmo della grandezza sua con la co­
rona di due regni, Polonia e rancia, non dovesse temere 
d'alcuno accidente sinistro . E nondimeno la sua fine poco 
do o mo trò il contrario, enendo egli cacciato di Parigi e 
assediato da' suoi medesimi sudditi, e finalmente ucciso nell e 
sue proprie stanze da un uomo imbelle, con esterminio di qu l 
regno, che per sette anni continui tutto andò a sangue e fuoco, 
e si ridusse in gr n parte a mutar reli gione. 

Si tro a ne' fasti de' romani, che dalla fondazione di Roma 
fino alla presa di essa fatta dagli antichi Galli vi corrono 
364 anni, numero composto di settenari intieri. E dalla me­
desima fondazione fino alla giornata di Canne 539 anni, che 
sono 77 settenari. E da cotal perdita fino alla rotta di Quin­
tilio a rro al tempo d'Augusto 224 anni, numero di puri set­
tenar i. E dalla distruzione di Cartagine fino all'incendio di 

orna sotto Totila re de' Gotti 700 anni. E scrive Roderico 
isterico spagnuolo, che i mori s'impadronirono della Spagna 
negli anni di Cristo 707 nel settimo anno di Roderigo re: 
e che 777 anni dappoi ( econdo il vero calcolo di Taraffo 
isterico) dal re erdinando d' ragona, che conquistò Granata, 
ne furon cacciati affatto. 

Ma non ostanti tutte queste ragioni e mill'altre, che si po­
trebbono addurre, io non i timo, che nella mia nascita altra 
infelicita da parte alcuna ci sia, se non quella, che ha oluto 
Iddio forse darmi per rintuzzare e mortificare g li spiriti orgo­
o-liosi della mia ambizione. 

E prima: che nel mese di settembre siano avvenuti acci ­
denti avversi all'Europa, se rimiriamo dall'altra parte ritro e­
remo, che molti ancora di fortunati ne le sono accaduti; perciò 
che le vittorie p ili notabili d'Augusto, d 'Alessandro macedone, 
di Paolo Emilio, di Tito, di Costantino, di Belli ano e d'altri 
famosi d'Europa, tutte succedettero di questo mese. E nel 
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medesimo si conchiuse la pace tra Carlo V imperatore e Fran­
cesco re di Francia, dalla quale poi nacque la quiete d'Italia, 
ch'è durat tanti anni. 

é è da dire che le morti di tanti principi grandi raccon­
ta e di so r il facciano iu infelice e fune to di quello, che' l 
facciano fortunato e di buono augurio i natali d 'Augusto , di 

ermanico, 'Ant nin io , di olimano, di r nce co primo 
re di Francia, di Luigi, he oggidi regna, del cardinale Sci­
pion Borghese, del cardinal Francesco Barberino ambidue ni­
poti di Rom n i pontefici, e di tanti altri principi a venturosi, 
che nacquero di settem re. 

Il settembre quasi in tutte le parti d'Euro p è il fiore del­
l'autunno, chiamato dai poeti irilita dell 'anno : onde come 
nell'uomo la irilita è l'eta piu perfetta; co i piu perfetta in 
rispetto dell'altre dee chiamarsi l stagion dell'autunno, quasi 
che allor le cose tutte siano nella loro suprema perfezione. 
La primavera abbonda di fiori e d 'erbe; ma non ha frutti. 
La state ha frutti, ma non ono saporosi, né di buon nutrimento. 
Il verno ha l'erbe ecche, le piante sfrondate, i frutt i fracidi 
e gu sti. a l'autunno non olamente ha frutti maturi; ma il 
fior de' frutti 'ottimo nutrimento in somma perfezione. La 
primavera è ventos ; la tate ardente; e l'inverno agghiacciato; 
e solo è temperato l' autunno. se pure qualche parte della 
primavera par temperata anch'ella, non è l su temperie da 
contraporre a quella dell'autunno: per ioché sendo il caldo 
e teriore alla natura umana nocivo, alla quale per lo contrario 
l'interno è salutifero (e sendo che que to diz:,eri ce il cibo tras­
mut ndolo in alimento, do e quello aprendo di so erchio i 
meati, tira il calore interno alle parti di fuori del corpo, di­
stogliendolo dalla dige tione) nel ass ggio , che i fa dall'in­
verno alla prirnav ra, si passa al freddo ambiente al caldo 
ambiente, che di~torna il calore interno dall'operare; dove nel 
tran ito dalla state all'autunno i passa dal caldo ambien e al 
fresco, che ristora e rin io-orisce g li spiriti aff nnati, e rincentra 
e conferma il calor naturale alla digestione del nutrimento. 
E con questo si cioglie anco il quisito di Plutarco nelle sue 
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Con i ali: Ot1' circa finem au.tumni voraciores simu.s. - Au­
twnnum quidam dictum existimant (d isse Festa Pompeo) quo.i 
fune maxime augeantur lzominzan ojJes, coactis agrorumfructibu r. 

nde tazio poeta: 

D itemque precalur 
aulztmnum, et charis gaudet redimi/a raumis. 

E eramente se non fos e altro, che la ricchezza della en­
demmia, tesoro elle nostre provincie, piropi d i questo cli ma 
basterebbe per arricchi rlo. Ma rivolgendoci al mese di ettem­
bre, può essere, che d'una certa inutile vaghezza di fiori e di 
verdura l'apr ile e 'l m -a gio gl i facci no qualche conte a : ma 
d 'essenziale bel l zza e di bonta vera, né es i , né a ltro gli i 
potra giammai contraporre. In lui s'agguagliano le notti e i 
giorni, cessa il calore inten o, I 'aer s i tempera, i zeffiri spi­
ra no, la terra si rin erde tutti g li animali s' ingras ano , tutti 
i fru tti i maturano, gli amori si rinovellano , le caccie si fre ­
q uentano, abbondano perfe tt issimi pesci, i vapori si purificano, 
il mar si tranq uilla e 'l cie lo si rasserena: onde occhio del­
l ' anno si può veramente ch iamar questo me e. 

Gli antichi Egizi a ni da l mese di settembre (chiamato da 
essi Toth) cominciavano l 'anno loro, il che di sse Onorio augu ­
stodonese scrittore ecclesiastico, che l'aveano imparato da 
Abram. on disse ccsi Firmiano, ma queste ono le sue pa­
r le: Caius Cotta pontife.x quinque fuisse dix it Mercurios: et 
quattuor per ordinem enumeratis, qui1tlmn fuisse eum, a quo 
Argus occisus sit: ob eamque causam in Aegyptwn profugisse, 
atque A egyptiis literas ac lege tradidisse. Hunc A egyptii Toth 
appella·rmzt, a quo ajJud eos primus anni sui rnensis, idest e­
ptember ?LOmen accejJit, etc. ilostreremo nondimeno dipoi il fon­
damento dell 'opinione d O n orio, che farsi · pi u reale; ma fra 
tanto è da apere, che non olamente gli egiziani antichi, ma 
g li antichi sa soni ancora ( econdo Beda) comincia ano l 'an no 
dal mese di ett mbre, chiamato da loro H alegmonth. lo 
stesso pur face ano gli as. iri, i babilon i e irocaldei, come 
mostra Gio efo Scaligero nel libro suo De emendatione tem­
porum. 
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é discordavano i greci, i quali (secondo che riferisce uno 
scrittore con l'auttorita di Cassiodoro) cominciavano l'olim­
piadi loro dal mese di ettembre. E oggidi pure in India (se 
crediamo alle torie di quelle na igazioni ) nella pro incia di 
C a licut si comincia l anno dal mese di settembre. é solamente 
in India, ma in I lia nella pro incia della Puglia, la citta 
d'An ria, che si anta d'essere stata fondata da un figliuolo 
di oè (per quant'io intendo), comincia l'anno da questo mese, 
quasi in memoria del!' antico suo fondatore. 1 romani com in-

ano l 'anno da marzo per onorare il dio Marte autore 
(secondo essi) della loro stirpe: nondimeno il dettatore, o il ge­
nerai de' ca alli, per segnar l'anno a' quindici di settembre 
ficcava il chiodo; e i tributi delle pro incie si paga ano il 
mese di settembre. E quel! 'anno che la plebe romana si separ 
dalla nobilta e si ritirò nel monte sacro , il primo giorno di 
settembre furono creati i con oli, quasi che allora s' incomin­
ciasse l 'anno. Ma pa siamo a piu reali e nobili fondamenti 
della grandezza di questo mese, in ui secondo le divine Scrit­
ture ebbe principio il mondo. 

Mensis iste (dice Iddio nel 12. dell'Esodo parlando di 
marzo) vobis prùzcipium mensium primus erit; e dappoi: Primo 
mense , quartadecirna die rnensis ad vesperam comedetis azima. 
E piu ba o: Et cum dixerùzt vobi filii vestri: Quae est ista 
religio. dicetis eis: Victùna trnnsitus Domini est, quando tran-
ivit su per domos filiorum Israel in A egypto percutiens A egy­

ptios, et domos nostras Liberans, etc. Adunque innanzi la libe­
razion d egli ebrei, marzo non era il primo mese dell'anno 
appo loro. Nel 23. de l mede imo libro fa ellando delle tre 
solennità degli ebrei, e dell ' ultima in ispezie de' padiglioni , 
da farsi del mese di settembre nel fi n dell'anno: Tribus vicibus 
(ait) per singu!os amzos, mi/li festa celebrabitis . olemnitatem 
azimorzmz custodies, quae est solemnitas Pascatis. olemnitatem 
prùnitivorwn ope?~'is tui, quaecumque seminaveris ùz agro, quae 
est solemnilas hebdomadarum . Et solemnitatem. in exitu anni, 
quando congl"'ega~ eris omnes fruges tuas de agro, quae est so­
Lemnitas tabernaculormn, etc. E pure altrove nel 34· chiamand 
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similmente q ueiJa de' padiglioni, solennita da celebrarsi tra la 
fine e ' l pri nei pio d eli' anno disse: Et solemnitatem quando 
redezmte anni tempore cuncta condmzlur, intendendo dell 'anno 
naturale e del principio della creazione. 

Però e l'anno fini ce do e principia, e principia dove 
finisce, e io chiama fine dell'anno naturale la solennita de' 
pad:glioni, che si celebra tuttavia dagli ebrei negli ultimi 
gradi di Vergine, il suo principio ara di ragione ne' primi 
gradi di Libra, e in e si bi ognera confes are, che fosse creato 
il mondo. Lo confermano le auttorita degli espositori e scrit­
tori, Giosefo nel terzo libro delle Anticlzitd, Rabi Eleazar sopra 
la Genesi, Rabi bram Aben opra Daniello, e Gio. Pico nel 
7. contra g li astrologi. 

é sopra ci evvi alcuna repugnanza, n· difficulta fra gli 
e rei, i quali pur tutta ia fanno in quel tempo il loro grande 
digiuno e la solennita d Ile trombe e de' padiglioni; stimando 
che quello sia il vero principio dell'anno, quanto alla crea­
zione del mondo. 

Si confronta ciò parirnente con la ragion naturale, che ne 
ersuade, che in uno de' due equinozi fosse creato il mondo, 

come in istato di temperie e d'ugualita fra la notte e 'l giorno. 
Ma vedi amo s'egli è piu verisimile, che Iddio creasse il mondo 
e gli animali nel settembre, o ne l marzo. Alcuni diranno nel 
marzo, percioché allora apunto pare, che principino tutte le 
ose, la terra a germi nare , le piante a fio rire e i semi a na­

scere. Ma dall'altra parte è piu erisimile, che Iddio creasse 
le cose in aumento, o pure in istato di perfezione? Certo non 
dira alcuno, che l'uomo fosse creato da Dio bambino, che si 
ci asse di latte, poiché non v' ra chi lo lattasse: né parimente 
d ira, che fossero create l ' uova prima degli uccelli, o prima 
gli uccelli nudi che pennu ti: non i essendo, chi cova se 
quelle, né chi nudrisse questi. 'l simile dee dir i di tutti gl i 
altri animali. e Iddio ad unque creò gli animali in istato di 
p erfezione, perché non dovea far lo stesso di tutte l'altre cose? 
e tanto piu, che i frutti della terra doveano servir di cibo 
agli animali creati? Che do ea mangiar l'uomo, che poteano 
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mangi r gli uccelli, se i frutti non erano ancora nati, se non 
erano ancora prodotti i semi? a eggansi le parole della 
sacra Genesi, che furon create l' erbe col seme e le piante co' 
frutti: Ecce dedi ~ obis 07.mem lzerbam efferentem semen suum 
super terram: et uni ersa ligna qut1e lzabent in semetipsi semeu­
tenz o-eneris sui, ut sint vobis in escam et cunctis animantibus 
terrae, omnique olucri ca li. E se Dio come si lego-e nel I 2. 

dell 'E sodo dis e che bib cioè marzo , sarebbe il primo mese, 
e Tisri cioè settembre, il settimo ciò fu per memoria della 
liberazione el popolo ebreo dalla ser itu d'Egitto, e non 

erché cosi fosse secondo il principio del mondo: come si 
credé l'autore del libro dell'Jmag ùzi degli d'·. E però retta­
mente giudicò Onorio , quando egli crisse, che bram avea 
insegnato agli egiziani di cominciar l'anno dal mese di set­
tembre: poiché questo era stato innanzi la prigionia del po­
polo d' Israel. i s'aggiunge anco una considerazione de' poli­
tici, i quali hanno osservato, che del me e di settembre sono 
succedute sem pre tutte le principali mutazioni, come dipendenti 

alla mutazione prima, che si fece della creazione del mondo, 
principio radicale d i tutte l'altre; una macchina cosi immensa 
fatta di nulla, e 'l caos distinto in cosi varie e in cosi belle 
forme. Di settembre nacque l'imperadore ugusto, che la re­
publica di Roma ridusse a monarchia . alli 2 dell' iste so 
mese (secondo ione e vetonio e Cassiodoro) g li ebbe la 

ittoria navale contro d i Marcantonio, per la quale il Trium­
irato e l'Imperio si ridusse ad un principe solo. Alli di 
e ttembre, secondo Livio e Plutarco, Paolo Emilio ruppe il 

re Perseo e distru e l 'imperio di Macedonia, ch'era stato 
signore di tutta l'Asia. E di settembre fu creato imperatore il 
magno Costantino, che tra portò l' imper· o romano a Bizanzio, 
e che distru e la falsa religion de' gentili. Di settembre gli 
arabi occuparono tutt l'Africa di qua dall ' Atlante, la quale 
ancora pos eggono. E alli 5 del medesimo mese Siaismondo 
padre d' ugusto re di Polonia ruppe e disfece l 'esercito de' 
moscoviti scisrnatici. E alli 29 il primo Baiazete ignor de' 
turchi ruppe a icopoli l' imperador igismondo con trecento 
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mila cri tiani, e di tese le sue forze in Europa. E leggesi che 
ompeo magno in cotal uiorno anch'egli e pugnò la citta di 
ieru alem pre e il tempio di alomone e disfece il regn o 

1 iudea, che poi da Tito \:e pa iano ur di ettembre fu 
in ierne colla generazione ebrea spiantato e sbarbato affatto. 

la te c itta fu dopo tanti anni nel medesimo giorno 
pre dal aladino, che disfece il regno di Terra santa con­
quistato d Gottifré di Buglione e dall'armi de' principi d'Oc-

idente . E nell' istesso giorno 29 Alessandro macedone pre so 
ad rbell a s onfisse Dario con settecento mila per iani, e' l 
primo giorno d'ottobre fu salutato re d' ia. E da quel gicrno 
in avanti ( econ o lo caliuero) cominciarono gli orientali a 
numerar gli a nni da quella vittoria, come gli arabi l'ere loro 
d a li fuga di Maometto, e gli spagnuoli dalla ignoria di Cesare. 

Anno U.ltO et sexcentesùno aetatis Noe, prima die pr imi 
mensis, aquae desiccatae sunt, dice la crittura, mostrando che 
dopo il ge nerai dilu io, che oltre li quaranta della pioggia, 
durò altri rso giorni, il primo di settembre si discoperse la 
terra; i che il mondo può chiamarsi due volte creato di 
que to me e. 

econdo E rodiano e Lampridio il mese di settembre fu 
hiamato Erculeo da Commodo imperadore, e rima era stato 

chiamato ermanico: ma niuno di questi due nomi gli durò 
molto, ri manendogli il suo primo tratto dal numero; essendo 
gli (come di gia s'è detto) stato le ato da io stesso dal 

prim luogo, e messo nel settimo, non senza misterio 2Tande, 
ercioché non astante tutto ci , che in ontrario è stato detto 

da noi, uran cose dicono gli scrittori di que to numero ette ­
nari o. eptima die quie iL D eus (dice la crittura), septem signa­
czda libri, septem cornua, septem oculi, eptem Angeli, septem 
Ecclesiae, septenz altaria, septem candelabra septem stellae, septem 
coeli, et septies in die cani! Deo prop!Leta. ette ono le P1e­
iadi, sette le telle dell'Orsa maggiore , sette l 'arti liberali, sette 
le maravio-li e del mondo, sette i colli, sette i re de' romani, 
sette gli anni che servi Apollo; due volte sette quell i che 
servi Abram, sette i giorni della settimana, sette i mesi da 

A. T AS o. · 1, Prose polzliclu e morali. 6 
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un tropico all'altro e da uno sol tizio all'altro . In sett'ore 
s 'appi lia il seme nella matrice, in sette ettimane si di \·idono 
le membra del arto nel entre della madre. Il fanciullo nato 
gitta il settimo giorno le reliquie dell'umbilico; alli 14 apre 
·l i occhi e li muo e; alli sette mesi comincia a mettere i 

denti; a lli 14 siede, alli 2 r favella, alli 2 cammina, alli 7 
anni muta i d enti e discorre, a lli r esce di puerizia e può 
generare, alli 2 r lascia di ere cere. E cosi d i ette in sette s i 
va mutando , come a ltrove ancora si è dichiarato. 

u dagli antichi ossen ato un segreto mirabile della na­
tura, che di ette fratelli maschi, il settimo ha irtu di guarir 
le crofole: e la lego-e divina cosa alcuna pi u frequente non 
ha, che il numero settenario : o sia per la festa d el settimo 
g iorno: o per la solennita del settimo mese: o sia per la fran­
chigia de' servi, e per lasciar la terra nel settimo anno senza 
coltura : o sia per lo ritorno dell' eredita dopo sette volte sette 
anni, che era l'anno del giubileo; onde ?"li ebrei per questo 
rispetto il chiamavano numero sacro. E alcuni teologi l'hanno 
chiamato numero della irgini ta, come quell che non può 
esser diviso, n· produce altri numeri sotto il numero dieci . 

N o i leggiamo parimente, che lo stato d'Atene fu governato 
in forma di monarchia da sette gi udici, i quali commandarono 
l'un dopo l 'altro sette anni. E lo stato popolare dopo la gior­
nata di Sa la mina e la fuga de' persiani (second o Appia no) du rò 
70 anni. A bbiamo ancora un e empio della ittoria notabile 
degli ebrei contro di man fino a quella di Giuda Macabeo 
contro di Antioco di 343 a nni numero puro di sette, cioè di 
sette volte sette ettenari. E il medesimo numero i compie 
dalla vittoria d'Aug u to contro di Marcantonio, dopo la qua le 
il mondo migliorò forma, fino all' imperio del magno Costan­
ti no, sotto '1 quale il mondo non solamente migliorò forma 
quanto a l <YOverno, ma religione a ncora . 

Ma ritornando l punto del na cimento mio per due rispetti 
lo stimo io anzi fortunato che no: prima per la salute del 
popolo romano, che in co i fa tto giorno otto Gregorio magr~ 
fu liberato dalla peste grandissima coll'apparizione d eli' Are~ 
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elo 1ichele; e econdariamente perché secondo l anno corretto 
O'regoriano, il sole veni a a trovar i allora nel esto grado di 
Libra, che corri ponde al esto giorno della creazione del 
mondo. Percioché e i l mondo fu creato, come dee credersi, 

u l 'entrata del sole in Libra; e ' l primo iorno , che risponde 
al primo grado, fu creato il cielo e la terra; e ' l econdo , 
che risponde al secondo, furon distinto il firmamento e di ise 
l acque dall'acque, e cosi di grado in rado fino al sesto giorno, 
che risponde al sesto grado, in cui Dio ere tutti gli animali, 

sopra tutti l'uomo; il giorno del nasci mento mio viene ad 
esser lo stesso con quello, in cui dall'eterna mano di Dio fu 

r ato il primo uomo . i che da tutto questo conchiuda i, he 
né il me e di ettembre, né le stelle della Libra giunte col 
ole senza il oler di ino facciano i parti umani in alcuna ma­

niera di lor na tura infelici : e che la infelicita mia in particu­
lare da altro, che da quel mese e da quel segno sia derivata : 
poiché nella mia genitura non è pianeta alcuno né in sua di­
gnita, né in sua casa; anzi i piu di loro sono in detrimento 

o caduta. 



LIBRO TERZO 

OLE E LUNA 

QUI ITI: 

L Che cosa ia la luce. 
II. Perché, e la luce non è calda, accenda l'esca riflettendosi degli 

specchi. 
III. Perché il sole, ardendo come il fuoco, non arda l'aria. 
I Perché il sole, es endo caldo, non riscaldi l'aria a proporzione, piu 

la vicina meno la di tante . 
• Perché il sole indurì il sale e liquefaccia il ghiaccio. 

V I. Come il ole ri caldi l'aria e la luna non la ri caldi, che è piu vicina 
a lei. 

II. Perché essendo contrari il ole ed il vento, l ' un caldo e l 'altro 
freddo, nondimeno a m bidue rasci ughino . 

VIII. Perché il sole indurì il fango liquefaccìa la cera. 
1 . Perché li antichi adorassero il ol e . 
X. Come s ' intenda quella propo izione: Sol et homo generant hominem. 
XI. e il calore ia ostanza o accidente. 
XII . Da che procedano le macchie, che si v ggono nella luna. 
XIII. Perch' la luna d 'ago to paia ma giore dell ' altre. 
XIV. Perché le conchi lie del mare a luna piena siano mi liori. 
XV. be voles ero sianificar le lune, che anticamente i nobili romani 

portavano nelle . carpe . 
X I. Perché il sole, e endo caldo, raffreddi alcune co e . 
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Q I ITO I 

Come il sole r iscaldi l'a ria 
e la lun non la r · caldi, che è piu vici na a lei. 

e il mo imento de' corpi cele ti fosse egli quello, che 
riscalda se l'ari e che mandasse qua giu in terra il calore, 
che noi sentiamo, come ogliono i peripatetici, la luna senza 
dubbio dovrebbe piu che 'l ole cagionar questo effetto , come 
quella ch'è piu vicina all'aria e a noi di gran lunga he 
non è il sole. Ché quantunque il sole sia maggiore di corpo, 
e piu e locemente i muova; la sua distanza grande con tutto 
ciò contrapesa a misura colma cosi fatto vantaggio. 

Ma io vorrei apere dagli aristoteleschi come il ole n ­
scaldi l'aria col moto, e endo tanto distante da lei, con l 'in­
terposizione di tanti corpi impassibili. o ch'essi vi aggiun­
gono il lume, e dicono che' l sole riscalda col moto e col 
lume, quasi che ' l lume sia caldo , non essendo egli corpo . 
Ma questo punto l ' abbiamo gia disputato altro e trattando della 
luce, però veggiamo ora qui, se veramente il girar del sole 
può cagionar egli il calore, che noi sentiamo enir dal cielo, 
poiché il lume senza alcun dubbio non è né calde, né freddo. 

Che ' l moto cagioni caldezza, que to è un acciden te che 
non i può negare; né ba ta il dire, che l'accres a e rinforzi 
in quelle materie, che sono calde di lor natura, come nell ' aria; 
poiché vediamo, che la cagiona anche in quelle, che sono di 
lor natura fredde, come nel ferro quando senza foco i batte. 

icesi nondimeno, che a cagionarla vi bisogna neces aria­
mente il tatto di due corpi, i quali o sieno ambidue passibili, 
o a lmeno uno di loro; cioè q uello , che deve r isca ldar i ; ma 
tra il sole e l 'ari non v' ' toccamento; anzi fra loro è co i 
larga interposizione di corpi tutti impa sibili, che né mediata , 
né immediatamente l a ria può rice ere ri caldazione alcuna 
da l moto del sole: poiché tanto i corpi frapo ti, quanto il me­
desimo sole, tutti sono corpi impassibili e inalterabili. Dicono 
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i peri p tetici che al moto dell' otta a sfera non solamente i 
muovo no i cieli inferiori, ma anche gli elementi superiori, 

io è l'ari e l foco; e he in uel movimento i m petuo o s i 
rin forza il a lore dell ' aria agitat per lo percotimento che ri ­
e e dai cor pi sodi, ma imamente dal so le, che è maggiore 

pi u sodo di tutti i globi cele ti. 
Ma questo · un tornare alle prime difficulta, upponendo 

un principio falso; poiché il sole non tocca l' aria, né corpo 
lcuno d ove pos a, né con la odezza , né col moto impri mere, 

né eccitare, né rinforzar calore. E e fo e era co i fatta 
ottrina , tal ffett ' vr bbe piu tosto da attribuire alla luna , 

la quale se non tocca l'aria , almeno econdo i medesimi peri­
patetici tocca il foco contiguo all'aria, il cui n turai calore rin­
forzato dal moto e dal percotimento della medesima luna corpo 
odo, quindi potrebbe partecipar i all'aria, e in lei diffonder 

l ' eccesso della sua na tura le irtti. nde s guiterebbe, che or-
inariamente fosse maggior caldo i notte, che di giorno, mentre 

la l una di notte i g ira se per q ue to nostro emisferio; e h e 
il variar delle stagioni, che f il sole in un anno, il facesse 
la luna in un mese; che tanto è lo spazio, ch 'e li mette a 
pas are per tutti li dodici segni del zodi aco. 

a questo argomento credono di cansars1 1 peri patetici 
col dir , che la luna n on fa gagliardo effetto nell'aria agitata, 
come fa il sole, perché non è corpo osi denso, né sodo. a 

ni lettore di mediocre erudizione s 'accorgera, cred' i , che 
ueste on ri poste di carta tracci , che non resi te a ll o 

sputo, nonché alle saette. ono tre mill ' anni, e piti, he si di­
sputa come sia fatta la luna . E niuno ha mai negato eh 'ell a 
non sia corpo sodo , e ora s ' adduce per utterfugio, mettendola 
in comparazione del ole · quasi che l'aria non sia piu atta ad 
e sere riscaldata da un leo-no, che la tocchi, che da un ferro , 
che non la toc hi, benché ' l ferro sia senza proporzione più 
sodo. Confessano i medesimi peripatetici, che quando i canapi 
delle na i, nell 'agitazione del mare e de' venti, premendo u 
i legni delle mede ime na i , ri caldano e infocano la parte 
do e premono, che c ·ò fanno mediante l 'aria, che si frapone . 
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Adunque se un legno e un canapo corpi topposi e flosci, pos­
no infocar l'aria col moto, perché nol potra far tanto meglio 

la luna corpo di tanta grandezza e den ita , che riflette i raggi 
del sole fin quao-gi ti in terra? Certo cee e Aristotile e i suoi 

gu ci non av sera meglio difese l ' altre sue opinioni, molto 
poc accreditato si ritroverebbe egli, mas imamente in quei 

oi libri del cielo . 
Per forza adunque conviene lasciar le ottig liezze vane della 

su scuol , e con fes are col sen o, che ' l ole non riscald a 
ol moto, ma col calore, che da lui si diffonde per l'aria, come 

fa quello del foca; e che la luna non riscalda l 'aria perch'ella 
non è calda, o almeno non ha tan to calore , che possa gi ugnere 
q uagg iti in terra a farsi sentire da noi. Pluta rco favel lando d i 
que to, nel trattato eh 'ei f ce, De facie quae apparet in orbe 
lztltae, disse: ReliJlqztilur ergo E mpedoclis sentenfiaJn esse veram, 
nempe rejlexione lumiuis solm-is ad lunam !tic ab illa res illu­
minari : u11de fit ut neque calidzmz, neque splend·idurn lumen ad 
?lOS per eniat, quod futurum idebatztr, si ùz.fiammatio et per­
mixtio luminis fiere!. S ed quemadmodum reclusae voces obscurio­
rem soni Ec!ta faciunt; et ictus a ·resulLantibus lelis, languidiores 
accidunt. Sic lunae feriens fulgor Titanius orbem imbecil!em 
llebetemque de.fiux um ad uos demittit, ob ùifractionem ~ i debili­
tatam, etc. 

Il sole all'incontro non solamente · ca ldo, ma è l ' iste so 
elemento del foca. E se rimoviamo il calar da lui, anche gli 
a ltri elementi perderanno illor uso. L 'acqua non sani pi u acqu , 
ma gh iaccio, come eggiamo l'inverno nelle provincie setten­
triona li , do e non h a forza il calar del sole per la ba sezza e 

istanza sua; la terra inaridita dal gielo eccheni tutte l'erbe 
e le piante; e l'aria divenendo anch essa fredda in estremo, 
come predomi nata dai vapori della terra e del! ' acqua, non 
servirei pi u a lla generazione d 'alcuna cosa vi ente; e in somma 
d ivenendo tutti e tre questi elemen ti inferiori freddi in eccesso , 
ed e sendo i1 freddo nemico della vita, n on na cerebbe piu 
co a a l mondo, che in v ita si mantenes e . 

Però concludendo, il negare il ca lar del sole è negare la 
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pi u sen ibil cosa, che sia nel mondo, non a endo noi enso 
alcuno né piu icuro, né piu perfetto del atto; onde possiamo 
con piu franchezza affirmare il calor del sole, che dipende dal 
t tto, che non possiamo la luce sua, che dipende dagli occhi. 

Aristotile tesso solito nell' ltre ue dottrine a far sempre 
randi simo caso della commune opinione, in questa se ne 
ordò, erché non faceva er lui sappiendo, che non c'è mari­

naio, né passeggiero, né pa tore, né agricoltore, né soldato , né 
artefice, né cittadino, né popolo alcuno nel mondo, che non 
tenga il sole per c ldo; e non creda che 'l variare delle sta­
gioni proceda immediatamente dal su attuale ed effetti o ca­
lore. Però se la commune opinione di tutto il mondo ha da 
essere pro o ta a quella d'un uomo solo, che nega il senso, 
e che non l'ebbe sicuramente per revelazione dal cielo; tanto 

i potra tenere eziandio, che' l medesimo ole sia un sasso 
rotondo, o una mola di ferro infocata, come tenne Anassagora. 

QUI. IT XII 

Da che procedano le mac hie, che i veggono nella luna. 

elle macchie, che si veggono nella luna, sono state dette 
p iu cose poetiche e an , che filosofiche e veri imili. Alcuni 
hanno favoleggiato , che que' siano lineamenti del volto d'una 
fanciulla , come ne fanno fede questi versi d' Egisianatte tra­
dotti dal ilandro: 

Ha?lc ci·rcum ntLili totam luz fmtditz~1· ignis, 
in medio quaedam species, sed glauca puellae 
conspicitur cyano mage cerula, cuius ocelli, 
et frons ostendunt suffusum pulch1·a ruborem. 

Altri hanno detto, che quella · l'immagine dell' ceano, 
che si riflette in quel corpo luminoso . Empedocle volle che 
la luna di fuoco e d'aria fo se format , e che quelle macchie 
non f sser altro, che aria den ata e ircundata di fuoco. 
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Plinio nei econdo libro dell'i storia ua naturale, tenendo 
con gli s oici, che le telle di terreo umore si pascano, come 
le rape e i t tufi, dis e: Maculas Lzazae nihil aliud esse, quam 
terrae raptas cum lzunzore sordes. E questa fu parimente opi­
n ione d'Eraclide, come ne' libri dell' pinioni de' filosofi antichi 
da Plutarco ien riferito. 

li stoici giudicarono, che la luna d'un fuoco feccioso e 
torbido fo se formata. E in quel trattato, che scris e Plutarco , 
De facie quae appare! in orbe lunae, leggiamo sopra questo 
bizzari e tra aganti pensieri. 

Anassagora e Democrito tennero, che la luna, come questa 
no tra terr , che noi calchiamo, fo se bitata e di ariata di 
selve, di monti, di paludi e di tagni; e he in lei fossero 
aperture e alli e concavita, dalle cui ombre e rices i le mac­
chie, che noi vediamo, fos eno cagionate. Ed altri hanno avuto 
pensiero, che 'l corpo della luna sia un misto di terra e di 
stella, da che poi quel mislo di tenebre e di luce sia cagio­
nato; ed allegano in lor favore Platone nel suo Timeo, la dove 
ei dis e che non solamente la luna, ma ciascuna altra ste lla 
di terra e di fuoco era formata. enofane t nne, che la luna 
fosse una nu ola purificata e densata. 

na delle piu communi opinioni è, che le macchie della 
luna non sieno altro, che parti rare di quel corpo, che non 
riflettano i raggi del sole; contra la quale argomentando il 
poeta Dante nel 2. del Paradiso, disse che se i raggi del sole 
per quelle macchie penetra ero senza rifletter i nelle eclissi 
del sole trasparirebbono agli occhi nostri. Ma Pos idonio vo­
lendo salvare questa opinione, aggiunse che nell' eclis i del 
sole non traspaiono i raggi per quelle macchie, per la pro­
fondita grande del corpo della luna . Al che rispose Plutarco 
che l'aria ha maggior diametro del corpo della luna, e non­
dimeno i raggi del sole la trapassano tutta. Ma perché alcuni 
altri in favore di Pos idonio replicarono, che ' l diametro della 
luna a dirittura delle sue macchie non è tutto continuato di 
materia cedente e rara, ma che nel mezo quel corpo si a 
densando; a que to pure s'oppose Dante nel gia citato luogo, 
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coll'e empio di tre specchi, mo trando che 'l riflesso del lum e, 
perché i faccia da piu rimota parte, non resta per quc_to 

'illuminar quel corpo, da cui si riflette e di farlo splenden e 
e chiaro. 

Alcuni hanno creduto, che le macchie, che si veggono nella 
luna da ltro, che dall'ombra della terra agionate non ieno. 
1a l ' ombra della terra eclissa la luna, e non la macchia olo; 

e puossi ciò eder manifesto ne' plenilunii, ne ' quali piu che 
in altro tempo le macchie della luna si eggono; e nondimeno 
allora il sole per diritta riga illumina quel corpo enza alcuno 
impedimento della terra. 

D an te nel luogo gia detto fu di arere, che quanto piu 
i cieli di grado in grado si costano dalla perfezione dell 'em­
p ireo, tanto men ne partecipino: e che per iò essendo il ciel 
della luna il piu rimoto di tutti, venga in conseguenza ad 
essere il piu imperfetto di tutti: e che dalla sua im erfezione, 
le macchie, che si veggono nella stella sian cagionate. enza 
dubbio quelle macchie argomentano imperfezione di quel corpo: 
ma il sole piu distante dal cielo empireo di Saturno e di Marte, 
e piu perfetto di loro, mostra, che la teologica invenzione di 

ante non istringa, come parimente lo mostrano Veneree iove 
contrapposte alle due nominate stelle maligne, l'una delle 
q uali a Giove e l'altra a enere è sovrastante. 

i leo-ge nel sommario delle navigazioni d'Amerigo Ve­
spucci, he a endo egli passato la linea dell'e uinoziale, o -
servò due tre olte di notte che la luna in quelle parti 
faceva l 'arco baleno, e che si vedea rinnovata l 'i tesso giorno 
che si congiungeva col sole; onde quindi mi fo lecito a cre­
dere, che se nell'a tronomia si osservasse ogni cosa, di grandi 
abbao-liamenti si tro erebbono. Io stando u l ' opinione gia 
detta altrove, che la materia de' corpi celesti sia una sola in 
eia cheduno, ma differente in tutti, direi che ome la luna 
è l'ultima stella di tutto il cielo e la piu congiunta a que te 
cose inferiori di tutte l 'altre, fo se a nche per con eguenza la 
men erfetta di tutte, e ser isse quasi d'un mezo per unire 
insieme que ti due estremi di corpi, celesti ed elementali per-
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fetti ed imperfetti; onde o timamente Macrobio nel pr imo del 
ogno di cipione: Di ùzorum et caducorum luna confinium est. 

~ é paia tr no be, senza participar ella d 'alcu na feccia ter· 
reo po sa a er quelle m cchie: percioché senza dubbio, se 
quelle p rti oscure di materia e lementale fos ero m i te, sareb· 
bono corruttibili, come composte di p rti contrarie, es endo 
be dalla ontrarieta de ' principi na ce la corruzione; e i corpi 

celesti non si corrompono, perché la terra e l 'acqua loro con· 
trari non hanno irtu d oppugnarli. Quella dunque è una 
gioia macchiata fra tante gioie pure ed immaculate. Che come 
quaggiu nelle gioie de lla terra fra molti rubini e zaffiri per· 
fettis imi e puri, uno se ne rit ro a talora con qualche macchia 
o nu aletta per entro, cosi nelle gioi del cielo non dobbiamo 
mara igliarci, che fra tante perfettissime e schiette, una men 
pura con qualche macchia, o pallidezza se ne ritrovi ; o che 
quasi amatista fra tanti rubini e diamanti sia collocata. E questo 
· molto conforme a quello, che di se parimente Aristotile nel 
r. delle JI!Ieteore parlando del cielo: ed tametz aliquid in eo 
:yncerius esse aliquid nzinus syncerum ac varietate distirtctum, 

potissimum qua ad aerem desinit et ad mundum, qui terram 
circuitu suo complectitur, etc. Il che par da dire eziandio di 
quella, che noi chiamiamo via lattea; e di que' due nu aletti 
bianchi, he secondo le o ser azioni del Pigafetta e d'Andrea 
~ orsali, appresso il polo antartico continuamente 1 eggono; 

come di materia men pura e sincera, non pur delle stelle e 
del ole, m dell ' istessa luna. 



LIBRO QUARTO 

ARIA, A CQUA E TERRA 

QUISITI : 

I. Per hé, e l aria è calda e umida, i geli in e sa la state e si conden i 
la grandine. 

II. Perché la state si putrefacciano piu le cose del erno. 
III. Che sia piu, il gusto o il d isgusto, che l uomo riceve dall'odorato. 
I . Perché il vento aquilone sia freddo, e l'austro sia caldo . 

. Perché il ento frequenti piu e con m aggior impeto in mare, che in 
terra. 

YI. P rché i enti impetuo i ch'escono dalle nuvole, c ino opravve­
nendo la pioggia. 

II. Perché pirino piu spesso aquilone ed austro che le ante e ponente. 
III. Perché i enti feri cano di traver o. 

Lr. Perché sudino i marmi. 
X. Perché la ao-lia con ervi non pure le co e fredde, ma le calde ezian­

dio che non si corrompano. 
I. P rché non si putrefacciano i corpi de' fu lminati. 

XII. Per he cagione la terra e l 'acq ua stieno unite al centro del mondo. 
XIII. e l'acqua sia più alta della terra . 
XIV. e il centro del mondo ia nell'acqua o nella terra. 
XV. Perché l'olio tia sopra l'acqua. 
_.·vi. Perché, e 'l freddo é quello che imbianca, a l bucato s'adopri l'acqua 

bollente. 
VII . Perché ne' siti australi l' acque abbiano del also. 

X III. Perché l'acqua marina sia men al a vicino al lido . 
IX. Perché l'acque d ' fiumi e de lao-hi sieno piu bianche di quelle del 

mare. 
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X •. Perché ci raccapricciamo non o o qu ndo ne vien gittato addosso 
acqua fredda, ma calda eziandio. 

XXI. Perché faccia nau ea il na i ar per l'acqua marina, e non per li 
fiumi. 

XXII. Perché nel ca ar i l'acqua del pozzo, la secch ia pesi più fuori d el· 
l'acqua, che dentro. 

XXIII. Perché girando i attorno una secchia piena d 'acqua, ella non si 
ver i. 

XXIV. Perché nelle cime de' monti i trovi no conchiglie. 
XXV . e la terra i m uova. 

QUI ITO III 

Che sia più il gusto o il di gu to, che l' uomo riceve dall 'odorato. 

Il senso d eli ' odorato è dato agli animali inragionevoli 
in tanta perfezione, che una gran parte di loro fa con es o 
molte di quelle cose, che l 'uomo fa col di cor o. E in ispe­
zielta i vede ne' cani, che col solo o orato conoscono i loro 
padroni, e annogli a ritrovare di notte, e li seguitano per vie 
lunghissime. E non pur trova no odorando e fiutando le fi ere 
nasco e e gli uccelli , ma nel fondo de' fiumi anno a sciegliere 
i sassi gittatigl i a posta, che non paiono avere odore d'alcuna 
sorte. M l'uomo , perché si serve del discorso, dicono i filo­
sofi, che ha q uesto senso rimes o e attenuato in maniera , che 
poco se ne prevale, e non molto da icino , e quel poco piu 
tosto per gusto , che per neces ita , non e sendo gli odori, né 
i profumi , né i fiori o e nece arie alla vita dell'uomo. E e 
egl i le odora, il fa per semplice gu to, benché vi ieno di 
quelli, che an he dagl i odori soa i ricevano disgusto. Egli 
è vero, che i cibi quando sono odoro i, conforme però alla 
natura loro, sogliono a chi gli gusta parer piu soavi, come 
alcuni ini , le frutta , l' arroto, ed a ltre ta li vivande, nell e 
quali par che l'odore dia ondimento al sapore. Onde i leg e 
di quel Muleasse , che fu da' suoi cacciato del re!!nO di Tuni i , 
che ancora nel suo esilio era tanto assuef tto agli odori, che 
gitta a cento cudi in profumi per condire un pa one. Ma 
d ' a ltra parte, e queste cose buone odora ndo confortano il 
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gusto , le gu ste e corrotte rendendo fetore sono d 'altrettanta 
noia cagione, e muo\ ono a nau ea , e offendono il cervel lo di 
chi le sente. Oltre che molte alte il puzzo d ' una materia cor­
rotta è tato caeione d'infettar l 'aria e di generar pe tilenze, 
come si legge d 'alcune cas ette di eleni ritro ate nelle stanze 
di Gaio im eratore dopo la sua morte, che fatt gittare in mare 
da Claudio uo uccessore uccisero una grandi ima quantita 
di pe ci, i quali rigittati al lido, non molto dappoi col puzzo 
loro infettarono l aria, ed appestarono il paese dintorno. Tutti 
que' vini , tutti que' cibi odorosi, ch'entrando nel entre al­
l ' uomo li confortano l'odorato, uscendone poco dopo in feccie 
corrotte e guaste, altrettanto gliele disgu tano; né solamente 
gli escrementi degli altri n 'offendono tutti, ma i nostri propri 
eziandio. Tutti i corpi morti, tutti i fracidumi, tutte le feccie, 
tutte le cose putrefatte col loro puzzo e fetore danno un no­
cumento all'odorato dell'uomo, ch'ei non lo può sofferire; il 
che non si vede, che negli altr i animali succeda, i quali col­
l' odorato molto da l unge conoscono il buono, e da vicino non 

are che del tri to s'offendano: indizio manifesto, che dalle 
cose inutili al nutrimento loro essi non ricevano coll'odorato 
né gusto, né noia. E per ben disse Aristotile nel 5. capo de 
enstt et sensi/i: Quod solttS !tomo, ob maximam cerebri !tumidi­

tatem odo·rifcris oblectatur. E dall' iste o rispetto nasce il dis­
gusto, h 'ei prende delle co e f tenti. é solamente le pu­
trefatte sono noiose all'adorato dell'uomo, ma una infinità 
parimenle Ile an e incorrotte r ndon di !or natura osi 
tri to fetore e puzzo, che non si po sono patire, come l'assa 
fetida riscaldata, j} vi chio, l'erba del giglio pesta, il solfo, 
la sena bollita d altre mille, ch'io lascio di nominare, per 
le quali a ragi one si può conchiudere, che non es endo l'odo­
rato piti che tanto necessario ali 'uomo molto piu sia il disgusto 
e la noia , che il pia ere ch'ei ne riceve , econdo il detto di 
Lorenzo de 1edici, il quale (come si legge nella sua vita) 
avendo il na o schiacciato in guisa, che per ciò non potea 
odorare, soleva dire ch'essendo molto piu i tristi, che i buoni 
odori, egli stimava di dovere aver obbligo alla natura, che 
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l a e se rivo dell'odora o. na co a notò il Cardano nel libr 
De sensibus de na di considerazione; che gli uomini, che pre­
vagliono a ai nel enso dell'odorato, pre agliono anche d'in ­
gegno: Quoniam calida et sicca cerebri temperies olfactu prac­
stat. Talis ~ero ad imaginandum prompta ob caliditatem) et ima­
gùzwn tenax ob sx·ccitatem e t . a nel libro de' Misti por 
un 'al tra con iderazione f rse migl iore, che non è ero quello 
che di ser gli antichi, che l'uomo abbia l 'odorato piu imper­
fetto i tutti gli altri animali, percioché, se non ente co i 

da lontano l'odor de ' cibi, come fanno e i conosce piti spezie 
e ifferenze d 'odori d'alcun altro: essendo che niun altro ani­
male pare, che senta l 'alito delle co e odorose , né delle cor­
rotte, se non quanto o-li ser ono di cibo. 

Q I ITO VIII 

Perché i venti ferì cano di traverso. 

el 4 · capo del 2 . delle flf eteore Ari totile favellando della 
cao-ione del moto obliquo d i enti di e: L atio autem ipso­
rum obliqua est) circa terram enim fluunt quia omnis qui in 
circuitu est aer consequitur lationem. Ma e fosse vero, che ' l 
girare dell'aria o-i rata al ci l face e girare i ven ti, un ven 
s lo sempre si edrebbe pirare; percioché essendo il moto del 
cielo sempre uniforme d'oriente in occide nte , altro ento che 
levante n n potrebbe spirare: e que to inconveniente astrin e 
anche Aie san dro a frodi eo a lasciar l' opinion d ' Aristotile . 
Un'altra ragione a segnò il mede imo filosofo nel problema so. 
della ezione 26. dicendo, che il moto obliquo de' venti nasce a, 
perché sforzandosi l'esalazione di eh' e o-li è formato di sa lire, 
ome cald e ecca il freddo della mezana regione la caccia 

a ba so; onde re i tendo l 'un contrario all'altro , e non re­
stando vincitore alcu no di loro, è fo rza che l 'e alazione astretta 
dalla virtti moti a pieghi ne' lati . Que ta ragione ha più del 

erisim ile dell'altra: ma né da lei s'intende perché l 'esalazione 
impedita dal alire pieghi piu tosto ad una parte, che ad a ltra, 
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parendo pm con enirsi, ch 'ella si spanda e d iffonda per tutto, 
come il fumo nelle stanze; onde in un medesimo tempo ver­
r ebbono sempre a pir r var i enti, il che vediamo non uc­
cedere, e non molto di rado e per pochissi mo tem po . Ol tr ' a 

1 1 enti tutt i nella mezana regione dell'aria, dove l 'esa lazione 
pati sce repugnanza e contrasto, errebbono a generar i , e q ui 
vicino a terra non si entirebbono quasi mai punto. E non si 
entirebbono e non venti freddi, come quelli, che non ritor­

n erebbono a basso se non inti e cacciati dall'aria fredda . 
Per questo adunque forse Teofrasto por tò un 'altra soluzione, 
d icendo ch e la contrarieta de ' principi dell' salazione del ento , 
le cagiona a il moto in obl iq uo: imperoché mentre il secco 
s i sforzava di rapi r! a in alto, e l'umido di tirar la a basso , non 
vincendo né questo, né quello si move a ne ' lati. Ma questo 
è tutto contrario alla stessa dottrina peri patetica, la quale 

uole, che ogni composto mobile , secondo la natura del pre ­
domina nte si muova, non si trovando tempera tura, dove non 
sia qualita, che predomini . 

Il Telesio nel .:J.. cap. D e his quae in ah·e fiunt, inventore 
e maestro di nuova dottrina, disse he i vapori, onde si for­
mano i venti, fendono l 'aria per traverso, perché mentre si 
restringono e si condensano per non esser con ertiti in aria, 
sopravvenendo tuttavia loro nuova materia, crescono a tanta 
quantita, che neces itati dall'angustia del luogo, è forza ch'esa­
lino ne' lati piacevolmente, se trovano il campo libero e senza 
imped imento da potersi diffondere; ma con impeto, se tro ano 
l 'aria ingombrata d'altri apori, e che di continuo sopravvenga 
loro aiuto di nuova materia, e ' l sole li rarefaccia col suo ca­
lore : si ·che trova ndosi a ng ustiati da ogni banda e premuti , 
bi ogni che per aver luogo con iol nza s aprano il passo . Ma 
né questa scioglie le dette g ia difficulta, perché il ento si muova 
piu ad una parte , che al! 'altra . E non è vero , che i vapori 
conden and si trovino a ngustia di luogo, anzi quanto piu si 
condensano tanto occupano pazio minore . Né i vapori con­
densati sono venti, ma nuvoli, nebbie e pioggie. Né 'è ra­
g ione per la quale usce ndo eglino a forza del luogo, che gli 
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trigne esalino piu to to per fianco, che di sopra , o allo 'ngiu. 
t ndo a unque tutto qu to, io, quanto a me, direi quello, 

che pur anco di opra toccai, cioè , che l 'e alazione di che si 
formano i venti benché dal calore sia mo sa, non sia però 

di ua natura a endo eli il uo r incipio da due le­
menti fred i . nde perciò deri ndo i lla alla t rra e dal­
l ' cqu , repugni quant piu può al calore, che la solleva e 
va a i continuo aggirando i int rno alla terra e all'acqua per 
tornare ad unirsi co n ess loro, e tanto piu avendo il riparo 

e lla mezana regione d ell' aria, che con la ua freddezza l'aiuta 
a non lasciar i trasportare nell ' etere , do e 'accenda e cambi 
na ura. M perché quella, che na ce a mezo giorno si g iri a 
tramontana; e quella di tr montana a mezogiorno; e o i tutte 
l'altre alla parte oppo ta onde nascono : direi, ch'e sendo il 
fine dell esalazione il tornare al suo principio, cio' alla terra 
e all'acqua, e lla ada sempre cercando luogo da poterlo effet­
tuare. E perché non può olle ar i e rientrare n l medesimo 
luogo, essendo due moti ontrari, che ricercano contrarieta di 
luogo, però essendo sollevata a lev nte, va per abbassarsi a 
ponente; ed e sendo alzata a mezogiorno va per abbassarsi a 
tramontana , come luogo contrario, t rovando l'abbas amento e 
'l eone ntramento (che è il suo fine) nel sito opposto dove 
patisce l' innalzamento. E vede i che i apori, che qui da noi 

er la siccita loro fanno semplice vento, inumiditi sul mare, 
giunti che ono in tiopia enza ridur i in nuvoli cadono a 
ba so in piogo-i ; e quelli che in frica 'alzano in enti a ciutti, 
cond n ati in nuvoli, e ridotti in pioggia er riunir i al prin­
cipio loro, engono a abb ssar i in Europa. Vince adunque 
nell 'esalazione, che forma il vento, la parte piu vaporosa; si 
ch 'eLa non passa la mezana re ione dell'aria, e si ira alla 
parte opposta, donde ella nasce per rientrar nella terra; ma 
non ince però di tanto, che la parte iu spiritosa e sottile, 
n n la tenghi alle olte per lungo pazio o pe a: la quale 
ri pinta dalla freddezza dell'aria di mezo, aiuta an ch'el la il 
moto ali parte opposta; percioché ve endo rispinta dal­
l 'or iente, i muo e ers occidente per trovar luogo da pe-

. T ASSO '1, Prese politiche e IIWr-ali. 7 



9 D I PENSIE RI DIVER I 

netrare e pas are in alto . E la agione perché cessano i venti 
è che finalmente parte di quella esalazione penetra in alto; 
part se n'immerge nel! acqua, e cagiona le fortune del mare, 
i flu i e i riflussi, quando ma imamente ella ha seco molto 
c lore; e parte ne rientra nella terra, e la strigne, e la secca 
d'inumidita, ch'ella era: e s'ella è molto calida e spiritosa , 
cagiona i tremuoti. 

vvi parimente un'altra raO'ione p m a tratta, cioè, che l 
vento è ordinato dalla natura per scopa del mondo; percioché 
l 'aria con la lunga quiete si putrefa come l'acqua, e le palud i 
e gli stagni con le loro e alazion i catti e infettano i paesi ; 
onde la natura a nettare qu ste immondezze, che sono so ra 
la terra, si serve del vento, che le disperge ferendo per tra­
verso. erve anche il vento cosi ferendo a condurre e ricon­
durre le navi per mantenere il commercio tra i popoli dell'isole 
e quelli di terra ferma, e tra quei, che sono a ll'opposte rive 
del medesimo mare. 

QUI IT XXI 

Perché fa eia nausea il navigar per l' acqua marina, e non per li fiumi. 

Plutarco nell e qui tioni sue natura li attribui c iò a due ca­
g ioni, cioè all'odore dell'acqua marina e alla paura di quei, 
che navigan nel mare. Io l'attribuirei a quello, a che conti­
nuamente s' attribuisce, e che io ste so ho provato, cioè al­
l 'agitazione, che si fa g gliarda nel mare; dove i fiumi per 
ordinari non fanno agitazione, e non alle foci dove sboccan 
nel mare, nelle quali pur si patisce nausea, come nel mar 
tesso. Chiara cosa è che il moto del mare, che agita, è molto 

ripugnante al m to naturale d gli u mini avendo egli del 
ci rculare e confu o; dove quel degli uomini è eretto e distinto. 

però vediamo che anco in terra, se un fanciullo s'aggira 
lungamente ei patì ce n u ea e i cade ahbagliato, senza po­
tersi reggere in piedi. Anzi non solamente gli uomini, ma 
anche gl i animali irragionev li alle volte patiscono nausea nel­
l'agitazione del mare; e l'ho veduto io per isperienza ne' cani, 
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ch'erano in tempo di fortuna su le galee e su le navi. Cagiona 
ancora nausea l'aspetto dell'acqua stessa agitata col moto della 
na e, che abbarbaglia la i ta; onde Teofrasto riferito da Fa­
z io: Navigantes etiam celerius rnagis vertiginem patiuntur, cum 
jluctus intuentztr et agitationes et trocos videntes, etc. e poi 
il omito na ca, perché gli spiriti agitati cagionino bollar del 
cibo nello stomaco schiuma, che' l sollevi alla bocca, come 
tenne il Garimberti ne' suoi Problemi; o perché gli spi riti al­
levandosi con impeto a l capo facciano incre pare e strignere 
il ventriculo, onde n e sgorghi il cibo, come quando si preme 
l'otre, perché n'esca quel che v'è dentro, o per altra qual i 
voglia maniera , ne lascio libero il giudicio agli ingegni spe­
culati vi. 

Q I IT XXII 

Perché nel cavarsi l'acqua del pozzo, 
la ecchia pesi piu fuori dell ' acqua, che dentro. 

e l mezo dell' acqua del pozzo tanto è piena la secchia, 
quanto è dopo, che s'è alzata da essa; e nondimeno ella pesa 
piu fuora, contra quello, che par di ragione , essendo l'acqua 
corpo piu denso, e piu resistente agli altri corpi, che i pas­
sano per entro, che non è l 'aria. Ri pondesi che ciò viene, 
perché l ' acqua rotta sempre cerca d unirsi con impetO, accio­
ché non si dia il vacuo, e in quell'impeto viene ad aiutare 
il movimento de' corpi, che passano per e sa, spingendo! i verso 
quella parte dove li sente inclinati, purché non vadano contra 
il moto di lei, come le n vi, che si tirano contra il corso del 
fiume. Quindi è dunque, che mo endosi la secchia all' insu 
tirata dalla fune, l'acqua rotta, che cer a d'unirsi, perché non 
si dia vacuo tra la secchia e lei, la spigne e la solleva con 
impeto, fa parere che agevolmente, e q uasi da se tes a 
e lla si mao a dietro alla fune; e tanto piu, che allora l'acqua 
non si muove dell'acqua: ma scostata che è la secchia dal­
l'acqua del pozzo, l'acqua entra nell'aria contra la sua natura; 
onde si muove con ripugnanza maggiore. 
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Q I ITO X XIII 

Perché gi rando i attorno un ecchia piena d 'acqua, ella non si versi. 

Il Cardano ne' suoi libri D e sztbtilitate, a provare, Quod 
aliquando imjmlsio et molus sit causa quielis, addu se l 'e empio 
della secchia piena d 'acq ua aggirata , che non si spande; nel 
che fu ri pre o da llo ca ligero, che disse, che tal esempio non 
faceva a proposito; perché q uantunque si muova la secchia, 
non si muo e l ' aria ad entrar i dentro, sed alùtm1 atque alium 
recentem ac integrum invenit tanquam eundem. olidwn enim 
semper invenitJ quare tenzpus transitus brevizts est) quant tentpus 
quod requiritur ad descensionem. Queste sono le sue parole . 
E eramente egli non si può negare, che 'l Cardano non fosse 
in molti luoo-hi a quello ingegno vivace giustamente ripreso: 
ma in questo al mio parere poco felicemente . 

Dice il Ca rdano , che il moto alle olte è cagione di quiete , 
cioè, che il moto veloce d'una cosa impedisce, che un'altra 
men veloce non si può muovere. E lo pro a coll'acqua d ' una 
secchia rivoltata col fondo in su, la qual'acqua sarebbe di­
spo tissima ad uscire: ma prevenuta da lla velocita della sec­
chia, che gi randosi è piu veloce a ritornare all' ingiu col 
fondo, ch'ella non è ad usci re, i quieta e non esce, venen­
dole dalla prestezza del giro della secchia impedito il suo pro­
prio moto . Però non fa a proposi to ciò che lo caligero op­
pone dell'aria, he non i muove ad entrar nella secchi a: 
poiché il Cardano non fa paragone tra il moto dell'aria e 
della secchia, ma tra quel della secchia e dell 'acqu~, che si 
ritro a in punto d 'esser so pesa ne ll'aria , e non poter di cen­
d ere a basso prevenuta dalla velocita dell s cchia. on dovea 
dunque lo Scaligero finger di non intendere il ardano, e 
torcer le sue parole in igni.fic lo d i er o per attribuire a se 
stesso la soluzi ne del quisito, come mostra dopo in quelle 
parole: Qztare transitus ternpns brevius est, quam tempus quod 
requiritur ad descensionem . 
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Q I IT XX 

e la terra si muova. 

Che l terra si muova, fu opinione d 'alcuni antichi: ma 
non è antica la maniera, con la quale vengono a' tempi nostri 
de critti e difesi i suoi mo i menti. iccolò Cupernico sottilis­
imo ingegno moderno, per levar la confusione, che ne' mo­
imenti delle stelle agli occhi nostri apparisce, cambiò luogo 

alla terra col sole m t endo il sole nel centro del mondo ; e 
alla terra diede due mo imenti perpetui, l'uno d intorno al 
uo p roprio centro in ventiquattro ore, e l 'altro d ' intorno al 

centro del mondo in dodici mesi. 
Il pensiero fu curiosis imo , e la sua opinione è stata di-

putata a' di no tri da ingegni grandi, che in difenderla hanno 
fatte le prove di Carneade cirenaico. Con tutto ciò noi spe­
riam di mostrare, che come ella è contra la comune, cosi è 
contr la natura, contra l'astronomia, contra la religione, contra 
il senso e contra le ragioni fisiche e matematiche. 

Cb 'ella sia contra la natura, si può intendere in due ma­
niere, ioè , o contra la natura tes a della co a, o contra l 'or­
dine e la dispo izione delle cose naturali. oi intendiamo 
nell'un modo e nell'altro. Ch 'ella sia con tra la natura della 

stes 
ma 

terr si prova; perché la terr non olamente è fredda, 
ontiene in sé il principio del freddo: e 'l freddo non so-

lamente ripugna al moto, ma lo di trugge, come apertamente 
eggiamo n egli animal i, che si muo ono in irtu degli spi­

riti caldi; e subito che li spiriti ma ncano e la stanza loro è 
occupata da l freddo, gli animali si muoiono, e di entano im­
mo ili. E l' acq u , che come fluida scorre a llo 'ngi ti in virtu 
dell umido e il freddo i fa ecces ivo in lei , l ' umido ces a 
dalla sua operazione, ed ella si congela, e diventa immobi le. 
Tutti i mi Li ne' quali predomina il calore, sono in contin uo 
moto, o instabil quiete. E tutti quell i ne' quali predomina il 
freddo e 'l ecco, come i marmi e ' l ferro, sono immobili 
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eternamente. unque è contra la natura della terra i l tenere 
ch'ella, che fa immobili i mi ti, ia mobile per e ste a . 

È anche contra l'ordine e la disposizio ne delle cose na ­
turali, le quali non ono confusamente locate , ma l' eterne 
da lle corruttibili sono di tinte; e ueste nell ' infimo, e que lle 
nel pi ti degno luogo è di ragione che stieno . Ma il Cu perni c 
mette nell ' infimo luogo il ole; e la terra corruttibi le e buia, 
in mezo alle telle luminose d eterne; il che è contra l'or­
d ine, che l natura richiede. 

contra l'astronomia, perché levando la terra dal centro 
del mondo, e mettendo in suo luogo il sole , bi ogna metter 
la terra o sotto la luna, o sopra la luna. e la mettiamo sott 
la luna, non i fa ra mai l'eclisse del sole, perché la luna es­
sendo sopra il sole e sopra la terra , non si potra mai fraporre 
fra la terra e ' l sole . e la mettiamo sopra la l una non si fara 
mai l'eclisse di essa luna , perché la terra e sendole sopra , non 
i potra mai fra porre fra lei e' l o le . Aggiungo, che la luna 

e Venere e Mercurio spesso sarebbono sopra il sole, cioè sem­
pre che si ritro assero in opposizione della terra col sole in 
mezzo; che è contra l'opinione comune. 

Di piu l 'astronomia non potrebbe, com ' ella fa, predire il 
tempo degl'eclis i solari e lunari; percioché regolando Ila i 
suoi calcol i dal movimento del sol e e della luna, se il ole 
non si m o esse l 'arte sarebbe vana. 

Contra la relig ione, perché se diciamo , che ' l sole sia nel 
centro del mondo, e che la terra si muo a d'intorno a lui , 
come piace al Cupernico, ciò s'oppone a lla crittura sacra, 
che nel primo dell'Ecclesiastico dice: Terra autem in aeternum 
stat; oritztr ot et occidit, et ad tocmn suum re~ ertitur, ibique 
renascens gù·at per meridiem et jlectitur ad Aquitone1n, tustrans 
uni ersa in circuitlt peruit, etc. E a ltrove abbiamo che Giosué 
fermò il corso del ole miracolosamente . Expectavit itaque soL, 
et Luna stetit, donec ulcisceretur se gen.s de l10stibus suis, etc. 
E seguendo: tetit itaque soL in medio caeLi, et non f estùur it 
occurnbere spatio unius diei; nec fuit aJtte, ~et postea tam longa 
dies, etc. Però e il sole fosse ,sta to nel centro non era mir -
colo alcuno, e conveniva fermar la terra. 
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aggiugne che ponendo i la terra fra le stelle, s'incorre 
nell'antico errore d 'Eracl ide e di Pitagora, il quale, econdo 
P lutarco, era stato prima d'Orfeo: cioè, che le telle sian tanti 
m ndi, e che in particulare l luna, come dalle sue macchie 

rgumentarono mocrito e Ana agora, ia un altro globo 
imile a que t no tro compo to d'acqua e di terra, e abitato 

d a ltri u mini e altri animali; opinione, che per g li assurdi 
he parturi ce, fu tenut eretic, ancora tra la gentilita. 

ontra il senso , im peroché il moto circolare è r pugnante 
alla n atura nostra, e non solamente ne agiona vert1gme e 
nau ea, ma n e cagionereb e eziandio morte, se fos imo lun­
gamente aggi rati . er e la terra , come piace al Cu emico, 
ne aggirasse continuamente, o il senso nostro nell'o~ sa e nel 
patimento se n 'a ved rebbe; o la natura nostra sarebbe ami 
a quel moto. Il fuoco (parlando di questo nostro) si ede che 

· mobilissimo: l'aria i sente muovere: il mare agi tato è pa­
lese, e navigando i conosce il movimento dell 'acq ua: onde 
non è verisimil , che la terra piu sensibile di tutti gli altri 
elementi, se si movesse con la velocita, che dicono il Cuper­
nico e suoi seguaci, il senso nostro non se n'avesse da ac­
corgere. 

Ultimamente, che tale opinione ia contra le ragioni fisiche 
e matematiche, con di ersi argumenti si manifesta. E per c -
minciare dalle piu sen ibili prove, e la terra, come vuole il 
Cupernico, si giras e tutta in ventiquattro ore, quand'un ar­
ciero tira una aetta a dir tto all'in su quella saetta ricade­
rebbe a occidente molte miglia di tante da lui. 

é basta il ri pondere, che la saetta ha I ' i tessa inclina­
zione della terra, e che ricade girando seco, e tanto maggior­
mente venendo a iutata dall ' aria, che anch'ella si muo e in 
gi ro. Per ioché prima non è erisimi le , che la saetta 
misto faccia per appunto l' iste o moto, e con l ' i tessa 

or p o 
el o-

cita, che fa la terra corpo semplice . econdariamente non ' 
erisimile, che la aetta corpo misto, che fa due moti, l ' uno 

ricadendo e l 'altro girando, s'accordi in gu isa col gi rar solo 
della terra corpo semplice, che i suoi due moti corrispondano 
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a questo solo a puntino , e r icada giusto ai piedi dell'arciero, 
che l' avvent . Ma quand' neo f e ero, che la saetta nel 
ricadere a b o econda se nell'aria il movimento dell'arciere, 
mentre è dalla terra por tato in giro , non è per verisimile, né 
p s i bile, che po a ciò fare, mentre è cacciata ali' insu dalla 

iolenza dell'arco, e fende a forza l'aria per diritta riga. Onde 
111 uel tempo l'arciero i tro erebbe empre girato a oriente, 
molto distante dalla caduta sua. 

Il secon o argurnento è di qual si oglia corpo composto, 
ma grave, che ia la ciato cadere da alto a bas o; diciamo 
dalla summita d 'una torre, o d'una ntenna ficcata in terra; 
c he sempre per diritta riga cade lambendo la torre o l antenna 
fin che arriva al suo piede. E non · verisimile, ch'essendo 

orpo composto, se si moves e in giro in virtu del predomi­
nante, si movesse con l' istessa elocita, che fa il predomi­
nante medesimo corpo semplice: si che i due moti, ch'ei fa, 
l'uno per unirsi alla terra, e l 'altro per secondar la terra, noi 
facessero punto ariare dal em lice moto, che si suppone 
facciano l' a ntenna e la torre portate in giro dalla terra. 

Il terzo argomento è delle stelle dell'ottava sfera. I difen· 
ori dell'opinione del Cupernico non potendo esclud r la quiete 

dalle cose naturali, la concedono nel firmamento, dicendo che 
l'ottava sfera con le ue telle è totalmente immobile. Ora se 
noi da tare in un pozzo miriamo di notte q ual si oglia stella 
del firmamento, dato che sia vero, che la terra in en tiquattro 
ore si giri tutta; quella tella a pena veduta sparira in un istante, 
1 ercioché noi non la e giamo, e non per l spazio di sei 
palmi d'apertura di terra, he in un istante si gi ra dall'aspetto 
della stella, e la cuopre. Ma ciò non a viene; anzi hi fara 
t le sperienza, trovera, che la stella tarda un pezzetto a spa­
rire; adunque non ' ver , che la terra si muova come gli 
avver ari uppongono. E 1 erché forse potrebbe cred re alcuno, 
che aglia l ' i tes o aro-omento, e diciam secondo l'opinione 
comun e, che la terra stia ferma, e l' otta a fer si muova 
(poiché anch'ella i gira tutta in ventiquattro ore) ri pondesi, 
he l' rgoment non cammina a l contrario percioché andando 
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le pezie del e co e edute a ro ar la i ta; dal cielo a11'oc­
hio di colui che è nel pozzo si form una piramide, che con 

la a e circonda la sella, e on la punta finisce nell'occhio : 
onde e il di metro di detta ba e potesse misurar i, sarebbe 

er es empi seicen ·o miglia, dove il diametro della punta al­
l' entr ta del pozzo sar:i sei palmi. Però dal m o imento del 

ielo uello dell terra ( uanto allo parir della stella) i 
orre quella differenza, che è tra sei palmi e seicento miglia . 

Il quarto argomento è del sole, ed è a nco pi u idente del 
terzo. Vogliono i cupernicei, che 'l sole i stia immobile Io­
cato nel centro del mondo, e che la terra in entiquattro or 
tutta si raggiri al u aspetto. tiasi uno nel mezzo d 'una ca­
mera fermo, e miri il sole da una fine tra che l 'abbia in pro­
spettiva da mezzo giorno: erto e il ole sta ferm nel centro, 
e la finestra gira con tanta elocita, in un istante sparira il sole 
d agli occhi di colui, che è nel mezzo della camera, per la 
ragione detta di opra. 

Il quinto argomento è degli uccelli, che olano; Jmper­
cioché se la terra si o·iras e tutta in ventiquattro ore, niun 
uccello olando potrebbe agguagliare il su giro; non si tro-

ndo uccello lcuno, quando ben'anche fo se infa ticabile , 
che volando potesse girare tutta la terra in ventiquattro giorni, 
non che in entiquattro ore. 1a tutti gli uccelli volando su­
perano la eloci · del mo imento della terra, che si uppone; 
adunque non è vero tal movimento. he tutti gli uccelli, p r 
lenti che sieno, avanzino di gran lunga la velocita supposta 
della terra, i vede: percioch · mentre noi ci giriam on la 
terra er o ori nte, n n i tro ra uccell alcuno, che parten­
dosi d occidente non ci raggiunga, e non ci pa si innanzi 
col olo, benché ci mettiamo correr di piu a quella parte. 
E nondimeno il do er orrebbe, che non ci pot sse neanco 
raggi ugnere stando fermi. 

Ma perché forse a questo potrebbe dirsi, che gli uccelli 
facc iano l'effetto nell'aria, che fanno i pesci nell'acqua cor­
rente, li quali ono portati d lei, e nuotandovi dentro a se­
conda, a anzano di gran lunga il cor o h 'ella fa: e perciò 
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co i anc he gli uccelli o ando portati da ll ' aria avanzino il corso 
dell'aria; si risponde, che ciò non è vero, perché e l'aria 
girandosi con la terra port s e bli uccelli a seconda, come fa 
l'acqua i pe ci, qu ndo gli uccelli alassero all' opposta parte 
ella ri rdere be nota ilmente il lor olo, come l' acqua cor­
rendo all'incontro ritarda il nuoto de' pesci. Ma dia i una linea 
retta da occidente a oriente, il cui m zo ia C e gli estremi 

B, come in esempio A-C-B; io dico, che nell'aria quieta 
l' istes o uccello oleni con la prestezza mede ima da C in 
B che da C in A. Adunque l 'aria noi porta in alcuna parte: 
ma lo sostiene ·emplicemente, come i pe ci dall'acqua cheta 
non sono portati, ma sostenuti. Aggiungo, che se l'aria si gi­
rasse con la terra in ventiquattro ore, non vi sarebbe propor­
zione alcuna tra il suo moto e quello dell'acqua, si che si 
potesse credere, che come i pesci a anzano il corso dell' acqua , 
cosi anche gli uccelli potessero avanzare quello dell'aria. 

Il sesto argomento è della grandine, la quale dura alle 
volte un'ora intiera cadendo, e adano le nuvole o a ponente, 
o a levante, o a settentrione, o a rnezzoo-iorno, mai non coglie 

er lunghezza piu di venticinque, o trenta miglia di paese; e 
nondim eno e la terr si girasse con la velocita, che la scuola 
del C upernico tiene, quando le nuvole della grandine sono 
portate dal ento all' incontro del corso d lla terra, bisogne­
rebbe, che grandinas ero almeno sempre trecento, o quattro­
cento miglia di campao-na per lungo. 

Il settimo argomento è di certe nuvole bianche, eh vann 
per l'aria quando il tempo è tranquillo, le quali adano a 
1 onente o a levante , a mezzodi o a tramontana , pare a noi 
empre, che adano con l ' i te a lentezza. E nondimeno quando 
anno a ponente dovr bbe parerne, che andassero con im­

mensa elo ita, per rispetto della velocita del m imento della 
terra che contra il cor o loro ne girerebbe. 

L'ottavo rgomento è del moto degli an imali terrestri, i 
q ua li essendo predominati dalla terra, di ragione dovr bbono 
avere la me esima inclinazione, e muo er i agilissimamente 
correndo er o oriente, se la terra si gira a quella parte di 
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sua natura; e con ripugnanza erso occidente , se la terra ha 
il suo mo imento natur le in contrario. Ma se qu esto ucceda 
o no, io ne la cio ii giudicio agli av ersari mede imi. 

II nono argomen o è delrarciero, che tira saette a segno, 
percioché dato il moto, che si suppone alla terra , s'egli met­
tera il segn a tramontana o a mezzogiorno in luogo tabile , 
non vi potrei mai coglier dentro se non tira a vantaggio erso 
oriente, percioché mentre la saetta fende nell aria , e volando 
p ssa a diritto dove fu presa la mira il egno rapito dal corso 
della terra trascorre avanti erso oriente, e non aspetta il olpo 
della aetta . 

Il d ecimo argomento è delle cose lancia te, le q uali sempre 
a doppio farebbono maggior percossa ferendo verso occidente, 
che verso oriente; imperoché la terra da quella parte girerebbe 
loro incontro il bersaglio, che andrebbe con impeto a incon­
trar la percossa nel supremo igore della violenza sua . nde 
questo sarebbe un ottimo a vertimento per aggiustar l 'artiglierie 
contra le mura assediate, mettendole sempre da quella par te, 
che rig uarda a levante, percioché da lontano, venendo le mura 
a incontrar le palle, fa rebbono maggior colpo, che da ponente 
molte vicine. 

L'undec·mo argoment è de' tiri fatti all'aria verso ponente 
e verso levante, percioché movendosi la terra con tanta ve· 
locita, con quanta suppongono gli avver ari, quell'arco, che 
tira tr ecento pas i verso levante, ne tir ra tremila verso po­
nente, per rispetto della terra, che si gira elocis imamente 
verso levante, mentre la saetta a fendendo l'aria verso po· 
n ente. 

Il duodecimo è d ell a calma: perché e l'acq ua e l 'aria si 
girano con la terra verso oriente (co me vogliono i cupernicei) 
quelli che navigano erso ponente non avranno mai calma, 
perché l 'aria , che a levante velocis imamente si gira, mancando 
il vento pro pero, fara sempre effetto di vento contrario nelle 

lor vele. 
Il terzodecimo argumento è delle palle di terra lanciate 

con la balestra a diritto all' insu , le quali se è vero, che le 
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cose terree, mentre pendono in aria i gir ino d ietro a l cor o , 
che fa la terra, a l mancar della violenza , che le caccia, finendo 
di salire er ricadere a ba so sempre si piegheranno in arco 
v erso oriente. Ma faccia i l' esp rienza con la ba lestra o con 
la ciarbottana, e edrassi che le palle ora piegano a tramon­
tana , ora a ponente, or a ll' au tro, senza econdare il cor o 
della terra a le ante . dunque, non · ero, ch e la terra corra, 
né si muova girando verso oriente. 

Queste ragioni furono scritte da me, non contra il uper­
nico , il c ui libro, io non a e < veduto ancora; ma contro di 
alcuni, che n on riferivano la sua dottrina com'ella sta. Ora 
il Cupernico non da solamente due movimenti all a terra, come 
riferivano questi; ma tre: cioè uno in se stes a, come s' è 
d etto, d'occidente in oriente in ventiquattro ore; l'al tro pur 
d'occidente in oriente, ma d'attorno al cerchio di Venere in 
un a nn o; e 'l terzo ne' la ti , da settentrione a mezzogiorno, 
da mezzogiorno a settentrione, col quale salva l ' inegualita de' 
g iorni e 'l a riare delle s tagioni. E mette la luna nello tesso 

azio tra Marte e enere, che in un epiciclo particulare, 1 

va g irando d'intorno a li terra, mentre anch 'e sa, come la 
terra, è portata nel detto ep ic iclo ver o oriente. Però ammet­
tendosi q ue ta nuova in tenzione del Cupernico, non ha luogo 
quell o ch'io dissi dell ' eclis i del sole della luna , perch 'egli 
c l metter la luna, che si gira d'intorno alla terra d' oriente 
in occidente , sal a questa d ifficul ta. Risponde a nche all ' altra 
d el poter essere alle volte Mercuri o e Venere sopra il sole, 
allegan o, che que ta fu opinione antica d'Alpetragio e di 
Pl tone, e dopo d i Marziano Cappella e d 'altri astronomi che 
dis ero ch e Venere e 'l ercurio i giravano d'intorno al sole, 
avendo i lor cieli voltato il concavo all ' insu . Nel che io non 
farò punta ; ma dir bene, che tale opinione è contra la dot­
trina di tutti i pi u rinomi nati profess ri d 'astronomia: e che 
quel nuo o epiciclo, che porta la l una per lo spazio della 
q ua rta fera, ha bisogno a nch' gli di machine e di girandole 
per sal ar tutte l'apparenze, mas imamente che quel terzo moto 
d ella terra ne' lati, non 1 uò succedere senza che la terra cam-
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mm1 obliquamente. ggiungo, che uanto alla luna, s 'ella 
ira insieme con la terra nell' istesso epiciclo, come vuole il 

C upernic , e la terra in dodeci me i fa il suo corso maggiore, 
p ssando otto i dodeci segni del zodiaco; io non intendo 
come l lun , che non si p rte mai dalla terra, passi per tu tti 
per li me e imi egni in trenta giorni soli, e non serbi il me­
desi mo tenore che erba la terra nel fare il o-iro grande; mentre 
il serba nel f re il giro piccolo delle ventiquattro ore. 

timo anche i m eri imile affatto, che quel principio di moto, 
che ha un elemen to, non l 'abbiano similmente le parti ue, e 
che se la terra dì continuo si muo e in o-i ro, non f ccia il 
medesimo ogni sua parte; come e giamo a venire i n tutte 
l'altre cose natur li, che quella virtu, o intrinsica qualita che 
ha il tutto , l ' hanno a nche le parti ue; e con tutto ciò non 
si trova parte alcuna di terra, che da se st sa di moto alcuno 
i muo a; anzi per ferm ar le co e che si muo ono, s i mette 

lor sopra un pezzo di terra. 



LIBRO QUINTO 

ACCIDENTI E PROPRIETÀ DIVERSE 

QUISITI: 

I. Onde vegna che di padri di molto senno nascano figliuoli balordi, e di 
padri balordi figliuoli di molto senno. 

II. Perché ordinariamente i poveri sieno piu fecondi e generino piu fi­

gliuoli maschi de' ricchi. 
III. Perché i fanciulli mentre sono bambini non possono camminare, né 

stare in piedi. 
IV. In che lingua fa ellerebbe un fanciullo, che non avesse sentito mai 

favellare . 
. Perché l'anno se santatré dell'uomo si chiami climaterico. 
I. Perché sogliano le donne a anzar gli uomini di numero. 

VII. Perché la natura abbia fatto all 'uomo piu peloso il capo dell'altre 
parti, al contrario d egli altri animali. 

VIII. Perché incanutì cano i vecchi. 
IX. e i capelli ricciuti siano (come è in proverbio) argomento di poco 

senno. 
X. Perché non nascono peli verdi. 
XI. Perché gli uomini che hanno il capo grande a proporzione sogliano 

a anzar di prudenza quelli che l'hanno picciolo. 
XII. Perché la natura non abbia fatto la barba alle donne. 
XIII. Perché gli occhi si ricreino a mirar nel verde, e i affliggano a 

mirar nel o le e nel fuoco. 
XI . Per ché il fumo offenda gli occhi e non l 'a ltre membra. 
X . Perché agli uomini in ecchiando manchi la ista. 
X · I. he ia peggio, l' er cieco o ordo. 
X Il. P r ché l'uomo non ci t- ga di notte, e alcuni altri animali si. 
XVIII. Perché, fra gli animali che non hanno penne, l' uomo solo canti 

e cammini su due piedi. 
XIX. Perché gli uomini abbiano la voce piu grossa delle donne. 
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XX. Perché i castrali abbiano la oce piu acuta degli altri uomm1. 
XXI. Perché quelli che hanno i denti radi, econdo ri totile, campino 

poco. 
'Il. erché i denti ieno offesi dal freddo, e non dal caldo. 

XXIII. Perché na c no gli uomini enza d nti. 
XXI Perché all'uomo invecchiando cadono i denti. 

erch' l'uomo particul rmente e il cappone patì cano di podagra. 
I. Perché i gran m an iatori siano per ordinario pallidi e magri; e i 
gran bevitori all'incontro gra i e coloriti. 

XX II. Quale animale ia piu imile all'uomo. 
XX III. Quale (eccettuando l'uomo) po a chiamar i il piu felice animale. 
XXIX. Qual . ia il piu crudele animale. 
XXX. Qual sia il piu lus urioso animale. 
XXXI. Perché alcune madri inferoci cano dopo il parto, d alcune no . 
XXXII. Perché non generino i muti. 
XXXIII. Perché il cane ia nimico della lepre . 
XXXI . Perché i cani incontrandosi in carogne secche sogliano gittar 

in terra e strofinar i lor sopra. 
XXX . Perché i gatti ieno co i a idi del pesce. 
XXX I. nde proceda che 'l pelo de' gatti, fregandosi loro la mano sopra 

la schiena, cintilli . 
XXX II. Perché, tra li uccelli che cantano, non cantino l femmine. 
XXX III. P rché gli uc elli che hanno il becco adunco ordinari amente 

n n beano. 
XXXIX. P rché la rondine, co i dirne tica per l case nostre, venendo 

racchio a in gabbia non canti, e subito e ne muoia. 
L. Perché i pe ci non ab iano voce. 

XLI. P rché i gamberi vadano all'indietro. 
XLII. Perché l'animale ferito nel cuore subito muoia, e non co i subito 

ferito in altra parte. 
XLIII. Perché l'uomo, a endo l'anima immortale, abbia il corpo di cosi 

brie e ita. 
XLI . S e la vita di Diogine cinico sia lodevole o bia imevote . 

QUISITO I 

nde egna che di padri di molto senno nascano fì liuoli balordi, 
e di padri balordi fi liuoti di molto enno. 

Potrebbono dire alcuni, che l'e ser savio o pazzo sia qua­
lita dell'anima, come fra' gentili non i mancò ch'il crede se, 
e ch'essendo l 'anime create da Iddio, e non generate dagli 
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uom 1m, non abb ia da parer m ra iglia, se quelle de ' figliuol i 
non rassomio-liano talora q uella del padre. 11a l'essere un uomo 
a io o pazz , non pure secondo i teologi, ma anche secondo 

i m ig liori fil ofì, non iene dall'an ima, che sia guasta, ma 
da ll' indi posizione piu to to dea-l i storme nti, de' quali ella s i 
serve nell'operare . Laonde il p re , che ' pazzo o balordo, 
per aver g u ti gl i stormenti ell ' intell etto, generando un altro 
simile a lui, on l' iste a imperfezione generar lo dovrebbe, 
come per lo contra rio q uando per a er gli organi ben d i posti 
egli è avio e prudente , avrebbe da gen rare i figl iuoli col le 
medesime q ualita . 

Alcuni hanno inventato un pensier poetico che pi ace a 
molti, dicendo che gli uomini di po o ingegno nell ' atto del 
congiun imento s'applicano con tutto l 'animo a quella azione ; 
onde per que to sogliono generare i figliuoli savi: ma i padri 
di grande ino-egno empre vanno coll'immaginativa nelle spe­
cu !azioni distratta; e però in quell'atto servando l' i stesso te­
nore sogliono per lo piu generare i figliuoli balordi, quali si 
legge che furono quelli d'Africano maggiore, d'Antonio e di 
Cicerone, Po tumo d'Agrippa, Cla udio di Dru o, Gaio di Ger­
manico , Commodo di Marco Antonino, Lamprocle di ocrate, 
Arideo di Filippo ed altri di questa schiera; onde nacque poscia 
il proverbio: Heroum filii noxaeJ esagerato da parziano nella 
vita di Settimio evero, la do e di e: Nuninem prope magnorU?n 
virorum optimum et utilem fitium reliquisse satis ctarefJ etc. 
Ippocrate, itagora e emocrit vollero, che la donna avesse 
anch'ella seme, il quaie alla generazione potesse concorrere. 
E Stratonico fisico (come r iferisce Galeno) tenne , che 'l eme 
predominante, o della donna, o dell'uomo, fosse quello, che ' l 
parto forma e e che l'altro servis e nel ventre per a limento 
al bambino. E di que ta dottrina d ' Ippocrate e di tratonico 
se ne da l'e empio nell'uo o, il quale es endo composto di 
due semi di ersi , l'un d'es i forma il pulcino, e l ' altro g li 
serve per alimento. E meglio si pro erebbe eziandio, se vero 
fosse quello che si dice, che scimie e cani alle volte abbiano 
ingra idate donne, e che parti di fi g ura umana se ne iano 
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e uti, come n rrano fra gli altri il Volaterano e il "facro-io; 
ercioché questo darebbe a divedere, che 'l seme della donna 

a re se prevaluto, e che uello dell'animale fo e concorso per 
alimento. Però al qui ito nostro hanno ri po to alcuni fondati 

u tale opinione, di endo che quando di adre di grande in-
o-egno na ce un balordo e dappoco, ciò viene perché il eme 

ella madre pre aie, non e sendo quello dell'uomo ingegnoso 
fecondo per generare: e l'uomo generato d " eme di donna 
non può esser prudente p r cagione del molto freddo e umido 
di quel sesso. 1 a questo · un ri pondere solamente alla meta 

e l qui ito, e lasciar l'altra piu in ilup ata che prima; con­
ciosiach · se i figliuoli deCYli uomini molto a i riescono ba­
lor i per esser generati del seme della madre, balordi simil­
mente saranno sempre i figliuoli de' balordi, poiché o pre a­
glia il seme della madre, o quello del padre, l'uno e l'altro 
è cattivo per dare ingegno e prudenza. Oltr'a questo abbiamo 
in contrario Ari totile e tutt la scuola peripatetica, che niega 
che mai la donna con seme alcuno alla generazione concorra, 
volendo che qu llo, che in lei ne par seme, non sia altro che 
sudore della matrice. ondimeno benché questa opinione d'Ari­
stotile per l'autorita di tant'uomo sia accettata comunemente, 
a me però sempre ha piaciuto piu quella di Ippocrate (che 
fu di Democrito similmente) quanto a quella parte, che la 
donna a bi a seme , il quale alle o l te anch'egli alla genera­
zion o sa concorrere, edendo noi, che non pure le femmine, 
ma i ma chi ancora molto pesso s:assomigliano di faccia e 
di costumi piu alla madre, che al padre; che se la donna 

ttiv mente non concorre se mai, donde roce rebbono cosi 
fatte ra orniglianze? Certo se il seme del padre sempre è 
agente, sempre ei p rocurera di ridurre i sangui me trui, ne' 
quali op ra, imiti al suo principio, cioè simil i a l padre e 
non alla madre; e tanto piu inclinando i la natura, la quale 
sempre si tudia di 1 rodurre le cose piu perfette che uò. 
E se mi fos e rispo ·to, che ci eni se dalla materia del 
sangue mestruo, che sempre qual he co a della madre ritenga: 
pere 1é non arebbe egli da succeder sempre lo stesso? E se 

A. T ASSoNI, Prose politiche e morali. 
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nella donna si mostrano evidenti i asi permat1c1, atti a 
a ere eme e gittarlo, come anco testifica Galeno 2. de Sern. 
cap. r., e le donne molto spesso in quell'atto mostrano segni 
che l'abbiano e che lo gittino; e sappiamo, che anche alle 

lte alcune fanciulle i sono mutate in ma chi (come scrive 
Flegonte Tralliano nel uo libro D e mirabilibus et longevis,· 
e oggidi pure in Roma i ve un o-io ane figliuolo d'uno spe­
ziale in Torresanguigna conosciuto da tutti, che pochi anni 
sono era femmina e tuttavia ritiene il nome d'Anna, che aveva 
prima): a che effetto arebbe la natura formati quegli trumenti 
e quel seme, e qualche volta almeno non si s r isse di loro? 
Io, quanto a me, in questa parte (come ho detto) terrei sempre 
piu tosto con Ippocrate; poco verisimile parendomi, che l' ef­
ficiente del padre introduca nella materia, che vien di posta 
da lui le qualita della madre, agens enirn semper sibi quaeril 
assimulare passum etc. (r. de Generatione, text. sr.); in pro a 
di che ho veduto io stesso in Palo. terra del regno di Napoli, 
un negro della Guinea, il quale avendo spos ta una donna 
bianca di quel paese, di due figliuoli, che n' a ea avuti, l'uno 
era nero come lui, e l'altro bianco come la madre. 

I telesiani dicono, che i semi del padre e della madre si 
confondono, e che alle voltè il seme della madre forma la 
faccia del figliuolo maschio, e alle olte quello del padre il 
volto della femmina, ma che però il nasc re mascl}io o fem­
m ina procede dalla qualita del calore d ambedue i semi con­
fusi. E questa fu anche opinione d'Empedocle da Aristotile 
riferita nel 3· cap della Generazione degli animali; e vera-

ente ella pare probabile as ai, avvegna che non sia vero, 
che sempre il seme della donna concorra. 

on Gregorio Pomodoro vescovo di Larino illustre inge­
gno dell'età no tra , dice che negli uomini sapienti, per esser 
contemplativi, tutta la perfezione del sangue loro, che è tenue 
e so tile, ascende al capo a confortare il cervello : e che del­
l'altro, eh rimane feccioso, e mancante di calore e di spiriti, 
i genera il seme, il quale po eia o per la sua imperfezione 

è infecondo, o produce parti insensati. Il Cardano nel libro 
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De /wminis natura, arlando de' apienti, di e: Sapien/es ob 
contemplationem ad '[, ·enerem mùzus suni prompti, quoniam spi­
rilltS ob studium r e olvzazllu-- ferwztu.rque a corde ad cerebrmn; 
et ob id debiles ac maxime sibi dissimiles generant filios, etc. 

Io non negherò, che neO'li uomini pirito i e grandi non 
ia ero, che tutti gli spiriti pi ù ivaci i riducano al cer Ilo 
er qui vi sumministrare irtu e Yigore alle potenze dell' intel­

letto, e che perciò re tando il angue e il eme freddo e illan­
guidito non enga quasi di conseguenza, che i figliuoli di tali 
uomini ma simamente i maschi pendano nello tolido. Ma io 
ho o en ato d 'alcuni padri pazzi, he i figliuoli ch'essi hanno 
generati nella pazzia, hanno anch'eglino a uto poco ingegno; 
anzi ho conosciuto alcu ni lignaggi, che l 'hanno avuto per di­
scendenza. Ho parimente o ser a to, che alcuni padri molto 
avi hanno generati figliuoli che di gran lunga alla saviezza 

loro non giungeano· ma in paragone però d'altri uomini or­
d inari non si poteano chiamare né pazzi, né balordi. i che 
so no andato dubita ndo, che il non es ere riusci ti i figliuo li 
deO'li uomini grand i ugual i a' padri di prudenza e valore 
(ancorché p r uomini ordinari potessero passar ) qu Il a co i 
grande disagguaglia nza molte \ olte balordi e pazzi gli abbia 
fatto stimare. Ma ' da con iderare, he la dottrina, la pru­
denza e l'arte militare, ed altre co i fatte, sono abiti dell'anima, 
e che tutte l'anime ono create ignoranti e pri e di que ti 
abiti e qu lita , e ben che una sia meglio disposta dell'altra 
per cagione d .gli stormenti e del temperamento della materia, 
non debbiamo nondimeno mara igliarne piu, che l'anima del 
fi liuolo d'un gra n guerriero, o d'un gran filosofo ri esca poco 
atta alle cose della milizia, o della filosofia; che se l'anima 
d'un figliuolo d'un contadino o d'un artefice riesce disposti -
sima a ll'uno o all'altro ; percioché se tutti i figliuoli nasces­
sero colle medesime dispo izioni de' padri, non vi arebbe che 
una sorte d 'uomini a l mond o; tutti viveremrno ad un mod , 
e tutti opera remmo le meàesirne co e. E l' istes o che ho detto 
de' sa i e prudenti. dico de' azzi; i fiO'}iuoli de' quali punto 
che riescano uomini di sapere ordinario, paiono savissimi in 
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rispetto de' padri, che sono pazzi solenni; ma non è per que to, 
he (come ho detto) i figliuoli de' pazzi non icno anch'eglino 

molte olte di poco ingegno; e che i fig liuoli de' valoro i non 
riescano pes o di gran lore an h 'eglino , come per l' istorie 
infiniti esempi n'abbiamo: del maggiore fricano e del padre; 
del minore e di Paolo Emi lio; del a ica e di uo padre; de' 
due eci; de' due Fabi; d 'Annibale e di Amilcare; di Filipp 
e di Aie andro; di Metello e de' figliuoli tutti; di ruso e d i 

ermanico; e d'altri infiniti. Che e il figliuolo di icerone 
non fu eloquente come lui; né il figliuolo del maggiore fri­
cano fu gran capitano come il padre, le loro di posizioni ad 
altro li do eano inclinare. E forse chi o-li a ess applicati a 
quello, a he gli incli nava la lor natura, arebbono anch'es i 
uomini ec ellenti riusciti, come fecer Nerone e Commodo, 
l'uno de' quali ec ellente istrione e l'altro eccellente arciero 
riusci ssendo stati i adri loro famosi in piu nobi li arti. -~a 
molte olte la catti a educazione ed elezione de ' padri fa parer 
dappochi i figliuoli, forzando li ad applicar i a professioni, 
che alla loro inclinazione e abilita naturale sono contrari e in 
tutto. Una osa notabile riferisce Antigono nel suo libro delle 
mirabili narrati e; che in lide una donna fu ingravidata da 
un' etiopo, e partori una figliuola bianca; la quale ingra i data 
po eia da un uomo bianco, partori un figliuolo nero com'era 
l'a o, il che mostra, che si ero, che nel seme si conservino 
non solam nte le qualita indi iduali del generante; ma quelle 
eziandio della di cendenza e della stirpe fino al quarto grado. 

Q 1 IT IV 

In che lin O'ua favell erebbe un fa nciullo, 
che non a ves entito mai fa Ilare ? 

antavansi li egiziani (come seri e Erodoto nel principio 
dell'Euterpe) d'e ser la piu antica nazione del mondo: e durò 
questa loro credenza ino al regno di Psammetico, il quale 
mosso da curiosita, come sogliono i principi grandi, in questa 
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maniera ·olle ·e erne la pro a. Prese due bambini di ba sa 
. irpe nati di fr co, e fecegli alle are in maniera, che non 
u irono mai oce umana articulata d'alcuna sorte; quando fu­
rono in eta di poter favellare, fattili condurre nel uo cospetto, 
stette attendendo le oci che proferis er , e ambidue 'accor­
darono in ue ta ola: bech, la quale in lingua d' gitto non 
f intesa da alcuno, ma in !in ua frigia fu interpretata pane. 

nde oi sempre i frigi furono timati piu antichi e nobili 
degli egiziani : e questo mede imo il conferma Giovanni 
Tzetze nella seconda toria della quarta C!ziliade. Ma san Giro­
lamo e rigene (come riferì ce il ibilla nella 3· parte delle 
qui tioni sue) scris on di concerto, che un fanciullo alle ato 
in maniera che non udi mai oce d'alcuna nazione, quando 
fu in eta da poter fa ellare, proferi da sé queste due ebr ee: 
lehem, che uol dir pane, e yain, che ignifica ino. Io 

uanto a me, dando a cosi fatte torie pochissima fede sono 
d ' opinione, che un fanciullo allevato nella maniera gia detta, 
non proferirebbe voce, che 'intendesse da nazione alcuna del 
mondo: e ar(Yomento da' sordi nati, i qual i parimente tutti 
riescono muti (come tenne anche Ari totile ne' libri dell' Jstoria 
degli animali) e muti di orte, che non proferì cono voce 
alcun , eh ' int nda né da giziani, né da frigi, né da ebrei, 
né da sorte alcuna di gent ; dove se potessero udire, appren­
derebbono ancora di fa ellare, e endo il principio del loro 
male nell ' i tromento dell'udito, e non in quello della fav Ila. 
E questa fu anco opinione d'Aie andro afrodi eo nel 138. 
del primo libro de' suoi Problemi, o e dis e de' sordi nati, 

he riescono muti: Quoniam quae uumquam audierzazt, lzaec fari 
m!quezmt, etc. é vale il dire che l i tint naturale pingerebbe 
a fave llare in quella lingua , che fu la prima u ata nel mondo: 
poiché noi teniamo per fede, che questa fus e l'ebrea e non­
dimeno i sordi nati non prof ri cono mai oce ebrea. 

nzi cred io, che ctieci o dodici fanciulli all vati in 1eme 
nza udir oce altrui non resterebbono muti, ma quando fo -

ero in eta, prof rirebbono voci nuo e, non intese da altri che 
cla loro, e formerebbono un linguaggio da sé, strano e inaudito 
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._ tutte le nazioni del nondo ; e che q uan te decine di fanci ulli 
s 'alle a sero in t l maniera, t nti lin u ggi nuovi si formereb­
b ono, non avendo le cose altro nome che quello , he vien 
l ro imposto dal beneplacito nostro. 

Q ISIT 

Perché l ' anno es ntatr ' dell uomo i chiami climaterico. 

limaterico ignifi a pericolo o, ed è oce tolta da ' caldei, 
che h i amano climateras i pericoli della vita e della roba . 
Ma perché P nno 63. dell età dell'uomo si piu pericoloso de-

li altri, ciò procede dalla mutazione, be i fa ·n es a di sette 
in sette anni: eptimus quisque amzus aetati 1wtam imprimi/, 
dis e eneca. Alli 7 mesi il fanciullo mette i denti; alli 7 anni 
Ii mut e comincia a discorrere; alli 14 i fa atto alla gene­
r zione; alli 21 non cresce piu d 'altezza; all i 2 è nel colmo 
delle forze e alli 35 nel mezzo della virilita e de il 'eta; onde 
i legge, che gli antichi atleti, che fino a quel egna non 

a eano acqui tat vittoria alcuna, non combatte ano piu ; a ll i 
42 l'uomo è nel fior del senno; alli 49 comincia a mancare 
il vigore· alli 56 l'eta gia pre ipita; e alli 63 manca e 'e tin­
gue, e non è piu che buona la compie ione: onde pochi pas-
ano questo egno. È però da a vertire, che nell donne questa 

del settenario è regola fallace, maturando elleno piu per temp ; 
com quelle, che alli i anni comin i no a discorr re; alli 
r 2 po sono generare; alli r lasciano di crescere, e co i vanno 
di sei in sei; il perché Platone nel numer nuziale attribui il 
pari alle femmine e ' l dispari a' ma chi: e ri totile per l'i te so 
ri petto n eli de ima parte dei suoi Problemi fu d ' opinion 
che _le donne campas ero meno d gli uomini. 

L' imper dare ugusto cri vendo a aio e are suo nipote, 
i rallegr seco d'aver pas ato felicemente l'anno 63 on queste 

parole: Ubicwnque hoc die fuisti pero te laetum et ben ~•a lcn­

tem celebra e quar lztm et sexa ()'e imum natalem meum; nam ut 
vide climactira comm.unem seniorzun omuium tertium et sexa -
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uesimum amzum evasimus. Il che dimostra quanto gli antichi 
fossero osser anti di queste co e. 

onoci alcuni versi di Solone in questa materia tradotti 
a l g reco molto a propo ito, e sono i seguenti. 

Puer impubis adl.uc itifans, septum dentium 
producit pri nis septem annis. 
Postquam au/em. alios seplem ei concessi/ a1mos Deus 
pubis indicia genera/ioni aptae apparent. 
A e/ate tertia mento augescentibus iam membris 
increscit mutabilis coloris lanugo. 
Quarto septenario quitque praestanlissimtts est 
1·obore, ipsique viri signa virtutis edunt. 
Quintus ?-Uaiurum iam vìrum nuptias moliri suadei 
et liberorum suscipe1·e poster itatem. 
Sexto in omnia hominis animus intenditur, 
et vilia perficere amptius opera recusal. 
Septimo in telligentia et lingua fil optimus 
et octavo coniunctis annis quatuordecim. 
Nono adlwc aliquid potest, verum r emissior est ip sius 
ad vir tutes praeclaras tam eloquentz"a, quam sap ientia. 
D ecimu m tandetn. si quis contigerit septenar i11-m, 
i am n on imm.atunts mor lis fa tum subibìt. 

Versi digni s imi di Solone. 

QUI IT IX 

e i capelli ricciuti siano (come e m pro rbio) 
ar omento di poco senno. 

Palemone aten iese nel suo libro de' egni della na tura , non 
d isse che i capell i r icc iuti fossero ind izio dì poco ervello, ma 
d i timidita e di pessimi costumi; queste sono le sue parole 
trad otte dal Petreio : Capilli crispi hominem admodum pavidwn 
abilominabilemque denofa11t. E Aristotile anch'egli nel 10. della 
s ua F isouomia parlò olo della timidita , dicendo: Qui capillos 
multum crispos lzabeuf timidi sunt et 1'efenmtur ad Aett"opes . 

la perché gli etiop i iano r icciuti, lo dichiarò l' istesso nel 
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4· problema della q . sezione, o e di s~: Quod quemadmodum 
ligna, ila etiam corpora animalium a calore dcpravantur,· quare 
Aetiopes et Aerryptii ob nimium regìonis calorem, blaesos pilos 
et pedes habent: crispitzuio enim eluti pilorum blaesitas est N el 
c he io non sono con lui, pcrcioché l'essere storto e sciancato, non 
è effetto del calore, ma del secco e del freddo, che ri tringono 
e nt1ran tutte le cose . E i nani e i pigmei non sono scian­
cati per altro, che per mancamento d 'umid e di calore: e 
per lo contrario i patagoni ono giganti perché la natura in 
quel sito freddo gli ha provveduti di grande calore e di grande 
umid intorn . E i peli agli spaventati s'arricciano per man­
camento di calore e di sangue. el 3. capo del 5 . della Ge­
nerazione derrli animati ricercando il medesimo Aristotile il 
principio dell'arricciamento dei peli, due ragioni a egnò ; una 
de !l 'esalazione calda e secca, quae efficiat, ut duplici dilatione 
feratur capillus, et ideo incurvetur, cmn terreum deorsurn, ca­
l idum vero sursumferatzw,· e l'altra del mancamento dell'umido, 
ita quod piti ab aere ambiente exsiccati contrahantur et injlec­
tantur (inflectitur enìm quod rectum est, si evaporetur et con­
Lralzatur) convelitur ~ero pi!us quemadmodum cum igne adzwitur: 
cum crispitudo convulsio sit, ob lmmoris inopiam, ab aeris con­
tinentis calore. Indicium rei est, quod et duriores swzt pili crispi 
quam recti: durum enim quod siccwn est . 

Dalle quali parole d' Aristotile noi caviamo, che la ricciu­
tezza de' c pelli può da calore e da siccita derivarsi. Da sic­
cita senza dubbio diremo, che negli egiziani e negli etiopi 
ia cagionata, essendo che quelle nazioni mancano di calore 

interno, e sono di complessione ugualmente secca e adusta 
per la genera i siccita del clima abitato da loro . Ma ne' popoli 
s uggetti all'a uilone, come !a Lombardia, gran parte della 

rancia, e tutta la Germania, l avere i capelli ricciuti è per 
accidente, e non può venir che da soverchio cala r di cervello, 
come veggiamo che gli stes i capelli mostrati a l fuoco, o toc­
cati con ferro caldo si fanno ri ci; o da soperchia siccita del 
medesimo membro, per la quale mancando parimente l'umore 
alla cotenna, i peli diseccati anch'eglino s'arricciano. Il cer-
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ello, come dice Aristotile nel mede imo luogo (e come tutti 
confessano), di sua natura è predominato dal freddo e dal­
l'umido; nondimeno moderatamente di eccandosi, o riscaldan­
dosi, acquista perfezione, imperoché nell'a ciugarsi, gli spiriti 
s'a attigliano, donde poi nascono l'ottime contemplazioni e 
l'eccellenza della filosofia, e delle matematiche. Anima enim 
sicca optima ac sapientissùna est, dice a Eraclito: e col calore 
gli spiriti s'infervorano; da che hanno poi origine il attcm!O 
e la poesia, che sono furori; e nell'operare l 'eccellenza della 
fortezza, chiamata virtu eroica. a come il moderato riscal ­
damento e diseccamento del cervello è perfezionativo dell'in­
telletto; cosi l'a ciugarsi o riscaldarsi egli a dismisura guasta 
l'operazione di quella potenza, e la simetria degli organi in 
guisa, che l 'intelletto con essi opera si, ma male: il perché 
quindi avviene , che 'l cen·ello riscaldato so erchiamente, se la 
riscaldazione è superficiale e negli spiriti olamente consiste, 
genera un furor di pazzia, che tosto svanisce , come negli 
ubri ch i si ede: m a quando nella propria materia del cervello 
è concentrata ed impre sa, e gl i organi sono disconcer tati , 
genera un furor pazzo e lungo, ome fu quello d'Ercole e di 
C leomene astipalese eroi, e di Ti to Lucrezio e di Torquato 
Tasso poeti, e come è quello d i tanti, che impazziscono per 
amore . Ma se 'l cerv llo è so erchiamente diseccato, suoi par­
turire un' altra sorte di pazzia più piacevole, che si chiama de­
lirio; percioché l'intelletto va pur tutta ia speculando e fan­
tasticando; ma folleggia intorno a co e vane, impossibili e 
contradittorie: nella qual sorte di pazzia diede O'ia Ermogene 
Tarsense retore; e fu anco creduto, h i pendesse Democrito 
nel fine della sua vita. 

Tornando adunque a lla orrente, se il secco prod uce i ca­
pelli ricciuti , ordinariamente in quelli, che nascono in provincie 
secche, e straordin riamente in quelli, che hanno il cervello 
e 'l capo sover hiamente diseccato o riscaldat , ne egue di 
conseguenza, che fuori delle provincie suggette all'austro, e 
secche di lor natura, do e non opera la forza di co i fatto 
clima, l'avere i capelli ricciuti sia argomento d i poco senno; 
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poiché s ian tali o per soverchio calore , o per soverchia siccita 
del cervello, l'uno e l'altro suoi cagionar la pazzia : il che però 

i dice per lo piu, e di quelli solamente, che ha nno i capelli 
mol to ricciuti. 

Q I ITO . ' I 

Perché ali uomini che hanno il c po grande a proporzione 
sogliano avanzar di prudenza qu elli che l 'hanno p icciolo . 

Paulo maius mediocri caput, cordati, virilis ac ingemti in­
dicium: queste sono parole di Palemone nel libro de' segni 
della natura. E la cagione cred' io che sia, perché il cervello 
è quella parte di noi, che da il luogo e gli stormenti da ope­
rare all'anima intellettiva; la onde quanto è in maggior quan­
tita, tanto piu capaci luoghi e stormenti meglio disposti è da 
credere, che le dia; ma quanto il capo è piu grande, tanto 
maggior quantita di cervello può contenere; adunque non d e 
parerne strano, se quelli, che hanno il capo grande, avanzano 
d'ingegno quelli, che l ' hanno piccolo; intendendo però sempre 

i quella parte, che contiene il cer ello, e non di tutta la 
massa della testa. 

L' iste e ragioni furono consideratr, da Ielezio filosofo nel 
libro D e natura /zominis, che disse: Qui e.xiguo capite praediti 
sunt, flagitio i cerebri indicizan ostendwzt. Etenim breve caput 
llabentes prae eiu bre itate, privantztr facultate perficiendi ea, 
quae magnum caput lzabentes perjiciwzt. Cum itaque universae 
corporis nostri actiones cerebri officio perficiantur (ip um enim, 
ut ·modo e.xposui, est quod sensuuut actiones dirigit) ab ip o 
omnibus corporis partibus nwtus suppeditatur. Quippe qui si 
e.xtremum in pede dio-itum mo eri acciderit, illum sane a cerr­
bro motwn esse certum est. Cerebrznn enim ipsum /zoc, animali 
calore medio operatur . Nam cunz sibi ad lzaec perficienda ipso plu­
rimum opus sit, cwn e.xiguum caput est, parvwn ùzstrumentum 
plurimi spiritzts capa.x esse neutiquam pote t. Itaque cum bre-v·e 
caput ang usto spatio comprimatur, in eius angustiis animalcm 
piritwn demergi e.xtinguique et cztm eo uni ersas, quae ab ipso 
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fiunt actione contingil: in summam igitur exiguwn caput pra~ ·wn 

perpetuo lzabetur, etc. Co i tradu e il Petreio. Il medesimo 
tenne P o o eo-ineta; e con que to concorda quello, che disse 
Ari toti le nella Fisonomia: Qui lwbent magmun caput sensati 
sunt et referzmtur ad canes. uindi ·, che eggiamo le cal-

rie, che si conser ·ano degli uomini santi e di alore, piu 
grandi dell'or inarie. Ma non d e però pa are il capo in ec-

es o. lle croniche degli a rabi si legge, che 1aometto 
uomo sagaci imo ed ac orti simo, ebbe il capo molto grande 
con tutto che l' altre ue membra fo s ro, come riferiva Aly 

uo nipote, di proporzionata misura, u nto alla proporzione 
de l corpo ssendo ogn · ecce so vizioso; onde l ' istesso Pale­
mone: Quod ero nwdum magnitudine ex uperat caput, stolidi 
et indocili lzomùzis argumentum dixeris; percioché la na tura 
non ha poi tanto igore , che po sa riempier di cer ello tutto 
q uel acuo. Ed ho io ono ciuto uno di contesti tempioni, 
che avea il capo gro o quanto t re capi ordin ri , e' l restant 
del corpo picciolo; e oltr he anda a sempre traballando , che 
pareva ubbriaco, era si gocciolone, che la mogli si separò 
da lui, perché non u ·a v con e so lei per vergogna, e p r 
tema di non pe care; ome scrive iovanni Tzetze di quel ­
l'antico M litide . Pietro Bisfeldio nel uo tratta to D e ccmfes­
sionilru.s malejìcorztm fa elland della fi ionomia del capo di e: 
Caput nimis rnaonum, tolidum declarat . GLobo ztm et bre~ e 
sùze memoria et sapien!ia. Humile et uperiu quasi ptamtm, 
insolentem. Obtongum et nzalleo imile pavidum designa!, etc. 

Q I IT X I 

h ia pe !!io, l'e ser ci co o sordo. 

o che alla mao-gior parte que to parni un voler orre in 
dubbio une cos chiari ·sim , dendosi manifesto, che l' infe­
licita de' sordi non è d contraporre a quella de ' ciechi , che 
inetti a tutte le azio ni umane per e empio d'estrema miseria 
·tanno nel mondo rivi del mondo, mendicando continuamente 
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il itto ed esposti all'arbitrio di qualunque pre uma d'offen­
dergli. Onde perci ri totile nel r. capo D e sensu et sm sibili 
disse: Quod ad necessaria vitae secundum se melior est z.:isus . ad 
ùztellectum ero seczmdu·m accidens melior est auditus; e nel prin­
cipio della Metafisica: Omnes lzomùze natura scire desiderant. 
signwn autem e t sensuum diledio. Nam et absque usu propter 
se ipso amantur, prae caeteris autem qui per oculosjit. Non eJzi,n 
u.t agamus olum, ~ erzmz etiam ut nilzil acturi, ipsum videre prae 
omnibus aliis (ut ita dicam) dilig ·mus. Causa autem, est, quod 
sensuum !zie vel ma x ime nos cognoscere aliquid facit, multasque 
d~lferentias manifesta!. 'l Cardano nel li ro De sensibus: 
Nobilissùm.ts autem visus inter omnia quae exterius com.pre!zen­
dunt, quod procul magis; quod Plttra; quod exquisitius; quod 
celerùts; quod sub pturibus differentiis; quod divinius, etc. Con 
tutto ciò la sentenza non è cosi agevole, come e lla pare; im­
percioché se favel liam de' ciechi e de' ordi per infirmità, 
per accidente mt tr accad uto dopo e ser di già l ' uomo in 
e tà da poter p rfettamente fa ellare ed e ercitar la ragione ; 
io concederò, che si peggio l'es er cieco, che sordo: essen­
doché al sordo non si toglie perci il fa re tu te le azioni, 
ch'egli face a prima, se non in quanto non potrà cosi age-

olment favellare con gli amici trattare in voce: do e il 
c ieco re ta di tutte le membr ome impedito , inutile a se 

te s e ag li altri. fa e parliamo de ciechi e de' sordi nati, 
senza contradizione è eggio di gran lung l'es r nato sordo, 
che ieco. Percioché il c ieco nato se è difettuoso nella mag­
gior parte delle azioni steriori del corpo, può aln eno per­
fettamente ser itare quelle dell' intelletto: t la il ordo nat 
ha un altro difetto maggiore, che r sta muto. E benché abbia 
libero il maneggio del orpo quanto a ll'intelletto per si ri­
mane tra i o n fini d'uomo e di bestia non onoscendo né 
Dio, né legge, se non per un certo instinto di natura, che 
produce l'uomo da é inclin to alla religione e alla giustizia. 
E s'egli si guarda dalle co e izio e, o fa tal ra alcuna azione 
Jegna di lode, non è per h'egli intenda ciò, che ei si fac ia, 
né quel ch'ella si , ma perché con mi nacce o con accarez-
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zam en i e con cenn i è stato acco tumato di cosi fare, come 
i cani , e l 'altre bestie docili, che 'allevano co n e so noi. E 

erò ben d i e Ar istotile anch ' g li nel fine del r. capo Dt' 
ensu el sensibili : Quod caeci a natù:itate longe prudentiores szud 

mut i et surdis . Anzi i trovano d e' ciech i na ti, che sono uo-
mini scie nzia ti e do tti , ma de' nati sordi , non mi ricordo aver 
udito , né letto ch e mai alcuno ce ne si a tato. 

Q ISITO XXVII 

Quale a nimale sia piu im i! all ' uomo. 

e favelliamo della figura del corpo, la cimia senza alcun 
dubbio è piu simile all'uomo di tutti gli altri animali, come 
quella, che per altro (cred ' io) non è hiamata c1m1a: ma se 
favelliam d 'costumi, l' ape precede a tutto. L'uomo è an imai 
sociale e ci ile; tali hiamò ancor l'api ristotile nel r. del­
l' I toria degli animali; l'uomo vive a l operto ; l'ape v ive a l 
coperto , e meglio d li ' uomo pre ede le pioggie e i catti i tempi; 
l' uomo i fabbrica albergh i; l 'ape li si fabbrica anch 'ella; l ' uomo 
si provede la state per la vernata e lo stesso fa l'ape; gli uo­
mini nella societ · loro sogl iano eleggersi un capo e un re · il 
mede imo fanno l' api; gli uomini e l'api portano fuora dell e 
case loro i corpi de' morti, e dagl i alberghi loro allontanano 
il piu h e o sono ogni bruttura: onde Aristotile nel 9· d l­
l' Istoria de li animali, hi am l'ape: JVIzmdis imum omnium 
animal. Gli uomini i fanno ser ir da altri uomini i piu vili e 
dappochi, fccendo loro le pe. e ; e l' istesso pur fanno l 'api 
nutrendo i fuchi inetti e dappochi, i qual i secondo Plinio le 
aiutano poscia a fom entare i parti e la nuova ucc sione; gli 
uomini per cagione de l principe delle ca e e della roba loro 
combattono, e non hanno guerra se non fra loro; e que to pur 
interviene all'api, le qua li comp rtono anch'elle, come fann o 
gli uomin i , le fatiche e gli ufici. Ari totile nel ..j.O. del 9 · libro 
dell' I stor ia degli animali divide l'api in rusticas et urbana , 
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come ancora si di idono gli uomini , aggiugnendo: Quod ma­
tutùzo tempo-re onmes silent donec una gemino aut triplici bombo 
ezcitat omnes, et tunc universae ad opz pnnolant; la qual'è una 
sembianza de' re g imenti e delle custodie militari degli uo­
mini. Gli uomini quando non possono tutti capire in una citta, 
mandano fuora la gio entu a far colonie, e a procacciar i nuove 
st nze e paesi: il mede imo fanno l'api mandando fuori di 
mano in mano la gio ntu. Gli uomini quelli che mandano 
fuora, gli mandano otto un capo e una guida: il che pure 
imitano l'api, e come erli uomini ne' tempi tri ti i stanno ri­
tirati ne' lor alberghi , i endo di quello, be ne' buoni fu 
preparato da loro; cosi ancor fan no l'api; né queste, né quelli 
mangiano cibi senza condirli prima: onde Plinio: R empublicam 
ltabent, inquit, consilia privatim, ac duces gregatim, et quod 
rnaxime mirum sit mo'res habent; e Gio anni Tzetze nella quarta 
Cfziliade, cosi tradotto : 

A edijicant vero primum regum domos 
01nnibtts super e:rcellentes latitudine et altitudine, 
prope regem autenz seni01-ibus faciunt . 

cr i ve il P igafetta compagno di Magaglianes, che nell'isole 
Molucche i tro a una perfettissima sorte di mele, la quale 
non fa nno l'api, ma certe mos bette minori delle formiche: e 
Ari totile narra, che nel regno di Ponto si trovano api bian­
che, le quali di due in due me i fanno il loro mele. 

QUI IT XXX I 

nde procede eh 'l pelo de ' gatti, 
fregando i loro la mano s pra la schiena, cintilli. 

Io giudico, che a que to quisito ne preceda un altro, cioè, 
e le scintille, ch'escono dal pelo de' gatti quando si frega 

loro a schiena sieno eramente cintille accese, o forfore 
lucide; percioché non ha dubbio, che la luce è colore d'alcuni 
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co pi, che non s accendono mai. Lux color lucentium est, dis e 
P latone, e non distinse gli acce i dai non accesi. Onde non 
sarebbe o-ra cosa, che anche dalla sr.hiena de' gatti nello 
stropicciarsi loro il pelo, si sacca sero forfore minute del ­
l ' i te a natura, che avessono sembianza di fa ille infocate. 
Lo calig ro ecchio cri endo contra le sottigliezze del Car­
dano , trattando di questo, di e: Candidi natura quam maxime 
accedi! ad naturam lucis,· Caumontiae lzeroinae in mediis tenebris 
capillus dum pectitur ignern vomere videtur. Ad montem Bel­
lum, in excubiis mzlitaribus procut in arbore ~ isa est lucis spe­
cies: sensim accessi miratzts immobitem, gallina erat candida . 
Equum ad cataplzracti usum e Calabria candidum !tabuimus; is 
in teneb·ri ubi strigili cmifricaretur scz'ntiltas eiaculari ~i­

debatur: id erat squama, sive furfur candidum e udore sicco, 
quod districtum exiliret, etc . Questo io ' l tengo per un pen iero, 
piu tos o, ardito, che fondato, come tant'altri di quell' inge­
gno. Il color candido eramente partecipa molto di luce , e per 
questo si vede di lontano e di notte; e r istotile ne ll a e­
zione 23 . a l problema 23. di se: Candidum maxime videtur 
quia perlucidum est, etc.; ma non per questo i l cand ido è il 
c !or lucido ver o, che imita lo splendore del fuoco e de' corpi 
celesti. timò lo caligero, che 'l pelo del suo cavallo sci ntil­
lasse perch'era bianco; ed io ho due gatti neri come la pece, 
e mentre erano giovinetti cintillava loro il pelo mirab.ilmente, 
e quando era riscaldato da l sole, o dal fuoco si fre ava con 

mano gagliarda a suo erso (non perché co i meglio n'uscis­
sero le forfore; ma perché meglio si comprime a, e strigneva 
insieme per ricever la riscald zion del moto). E per le for­
fore e gli atomi, che in quell'atto n'uscivano, non erano can­
didi olamente ma accesi, come quelli che si taccano dalle 
funi delle navi, quando la iolenza del vento, o l'impeto del ­
l'acqua, le fa scorrer su 'l legno do 'el le si rattengono. d è 
l' istessa ragione toccata altrove da noi delle Jimature minute, 
che spicca dalla selce la percossa d l focile . 

Diciamo adunque, che i corpuscoli, che 'accendono scin­
tillando dalla chiena de' gatti sono minutis ime forfore secche 
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•aporo e. Che sieno forfore ni suno il niega, e se [o scro i 
capegli mede imi edrebbonsi rimanere a t sicciati. Che si e no 
ecche oltre che il enso il dimo tra, i peli (disse ristotile 

nell . ezione a l p oblem 8 .) nascono da siccita, e i gatti 
sono di se ca compl e ione, om discorremmo di opra, ~i 

he anche le forfore loro in quella part che è più copiosa di 
peli, d eono avanzar l altre di siccit'. Che i no vaporose, 
l'effetto il manifesta, percioché s'accendono tridendo e ero­
sciando come le scintille de tizzoni, e ome fa il salnitro per 
la copia del apore . Ma le cose mol o ecche e vaporose s'a -
c ndono agevolissim mente, però non ee parer mara i lia, 
che tropiccia ndosi con man gagli rda i peli riscaldati del 

atto opra la schiena, la quale è piu porosa e piena di spi ­
riti dell'altre parti, s accendano le forfore più minute: poiché 
la compre sione e lo stropicciamento de' corpi odi l'uno col­
l'altro, non solamente suoi gener re calore, ma fuoco: e veg­
giamo, che 'l solfo solamente appressato al ferro battuto fuora 

ella fucina, s'accende . 
é importa il dire, che ' l pelo sia terreo di sua natura, 

cioè fr ddo e secco, percioché il alore accidentale ince la 
natura! sua freddezza, come pur fa nel ferro battuto fuora del 
fuoco mentre egli è freddo; ned'egli è quel che s'accende, ma 
le for for sue piu minute . Nulla parim n te ril ieva, che 'l pelo 
ia piu to to bianco che d'altro olore, come parve tener lo 
caligero: anzi ho piu volte sentito dire, che quello de' gatti 

rossi, pi u agevolm nte scintilla. 
Andrea Li ba io nel fine del r. libro del suo Esamero, 

trattando delle cose, che lucono s nza ftamma, vi connumerò 
parimente le chiome scintillanti e l pelo de gatti, ten ndo 
con lo Scalio- ro, he fo sero forfore lucide, non acce e. Ma 
la lucidezza d elle cose innanimate non isparisce, se non ispa­
ri cono le mede ime cose; impercioché la lucciola apren o e 
strignendo l'ali fa apparire e sparire la lucidezza ua; e alcuni 
vermi lucono vivi, e non lucono morti. Ma le co e innanimate 
Jucon sempre ad un medesimo modo, onde se le forfore de' 
gatti luce sero senza accender i, non isparir bbe la luce, finché 
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n n ispari sero le medesime forfore, e si edrebbono lucere 
in terra, o sopr i pe i dove cades ero; imperoché le scintille 
acce e e · baleni spariscono subito, perché per l'impotenza 

ella materia, che non ha umido da fomentare la fiamma, 
subito s'estingue il di ampo. 

Augiugnesi a tutto que to, che ' l ero ciar che fanno scin­
tillando le for fore de' gatti, dimostra chiaramente, ch'elle 
s accen ono; non nascendo da altro quel croscio loro , che dal 
vapor che s'accende. 

Ma perché in Roma al presente abbiamo un altro caso piu 
trano di quell che po a parere il pelo de' gatti quando scin­

tilla, ed è ch'un fanciullo di r2 in 13 anni, nomato France co 
Brembi, fa nello sfregar i i capegli il medesimo effetto, e gli 
escono scintille in tanta copia, che al buio si di cerne tutta 
la faccia sua; molti hanno discorso e disputato sopra di questo, 
né per anco (per que llo ch'io ne sappia) è stata ritrovata ra­
gi ne, che appaghi gl'intelletti. Io non dubito punto, che come 
1' effetto · l'i tesso de l pelo de' gatti, cosi anche la cagione 
non sia l' istessa, cioè siccit · grande della testa di quel fan ­
ciullo, accompagnata da calore, e copia di spiriti, che produca 
forfore secche e aporose come quelle de' gatti. Fu os ervat 
d ' suoi di casa, che nel cavarsi con isforzo certa camiciola 
chiusa dina nzi, tirandola i in capo, in quello stropicciamcnto 
gli scintillava forte i capelli crosciando: onde concorsero poi 
molti a veder uella novita, che in diverse notti, fu esperi­
mentata piu olte. Ma io credo sicuramente, che chi gli aves e 
stropicciati i capegli con a ltro panno caldo che la camiciola, 
s rebbe succeduto il mede imo effetto. Se ben dicono, che al ­
eu e volt la prova non riusci né anche con la camiciola, for e 
per hé allora il fanciullo dove a er raffreddato il capo, o 
dall'aria o dal timore o da qualche altro accidente. Il Libavio 
nel luogo citato allega l' esempio anch'egli d'un altro fanciullo 
quasi in tutto simile al nostro ; e scrive che l'accidente cessò 
col l vargli il capo con ranno forte, e tosargli i capegli, (unde 
segmenta in stipuLi remanserztnt, parole ue). E veramente il 
le ar delle forfore puoté aiutare assai; ma piu al creder mio, 

A. T ASSO 1, Prose jJoliticlte e morali. 9 
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il provedere, che non ne nascessero piu di simili, come dice 
egli, che fu fatto con freddi bagni e medicamenti. 

nno o ervato alcuni nel fanciu llo nostro di Roma, che 
la testa gli sa di s lfo ; il che tanto piu a rgumenta, che le 
cintille che n'e cono non ieno forfore lucide semplicemente, 

m.a forfore accese dallo stropicciamento; percioché le materie 
ulfuree non luc no se non ardono, e ardono age olmente 

per la copia dell'esalazione; do e quelle che lucono senza 
fi m ma, il fa nno in virtu d 'umor congelato e urificato , o per 
altro rispetto. 

Gli antichi non osser aron (cred' io) co i fatti accidenti; 
e gran cose avrebbono critte di que ti fanci ulli se gli ave ser 
veduti, tenendo! per un presa io di futura g randezza , come 
in Servio Tu l lo sesto re de' roman i, quando fu isto, che ' l 
crine gli scintill ava; ché quantunque si legga, che parve che 
il crine gli ardesse mentre dormiva, è nondimeno da credere, 
che fosse un accidente della mede ima sorte nel mettersi a dor­
mire, come avvenne la prima volta a l fa nci ul lo nostro di Roma , 
che per la copia delle scintill , parve che tutto il crine g li 
ardesse. 

Q UI IT XXXIX 

Perché la rondine cosi dimestica per le ca e no tre, 
venendo racchi u in gabbia non can ti, e ubito se ne muoia. 

Pitagora ne' simboli uoi comandava fra l 'al tre cose, che 
non si des e r icetto alcuno all e rondini; il che stando su le 
parole pare, che un non so che di crudelta rappre enti; cacciar 
dalle ca e nostre un uccelletto fo restiere innocente, anoro, che 
con tanta confidenza viene ogn 'anno di lontanissime parti a 
vederne, ad abitare con es i n oi, e a partorire sotto l'arbitrio 
n o tro i fig liuoli suoi . 

M il senso allegorico di Pitagora fu di cacciar dalle case 
no tre gli ingrati, i quali otto finto a petto vengono a ricever 
beneficio d a noi, e a p re alersi del le co e nostre; e poi senza 
segno alcuno di gratitudine n' abbandonano come la rondine , 
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la quale ser endosi delle nostre abitazioni a nidificare , a par­
torire i figliuoli, e a nudrirli icuri non pur dal ento e dalla 
grandine, ma dagli uccelli rapaci; alle ati che gli ha, subito 

i parte senza oler piu no tra con er azione, e enza !asciarne 
aW incontro segno alcuno di ratitudine: anzi e abbiamo del­
l 'api le ci di ora; e e vogliamo tener la a forza, perché ne 
con oli col canto, maligna e sconoscente non 'uol cantare , 
né per ezzi si piega, e [ iu to to che viver con e so noi, 
i la eia morir di fame, venendo a 'i itarci nel buon tempo, 

e abbandonandoci nel cattivo. Ma la ragion naturale perché 
la rondine ri errata da noi se ne muoia, iene, cred' io, dal­
l'esser ella uccello, che ta qua i di continuo su l'ali pa cen­
do i di zanzare, di m o che, di farfalle e d'altri imi li vermi 
volanti, le quali due condizioni cagionano che, enendo ella 
chiusa in gabbia, subito e ne muoia, imperoché viene ad un 
mede imo tempo privata del cibo suo naturale e del moto uo 
naturale. Plinio pose la rondine z·nfer semifera anirnalia, la 
condizione de' quali è di non mansuefarsi, né dirne ticarsi 
giammai piu di quello, he 'l naturale instinto lor summini tri. 

QUI IT XLIV 

e la vita di Diogine cinico ia lodevole o bia ime ole. 

Diogine cinico fu ammirato dagli an tichi di sorte, che 
Ales andro magno in ederlo si lasciò u cir di bocca, che 
s'egli non fo se stato Ale sandra, avrebbe volut esser lui. 
Qu sti professò di ridurre la natura umana alla ua prima 
purita, senza ornamento, o arteficio di orte alcuna, sprezza­
t re d'ogni dilizia, d'oo-ni comodita, ritirato dal senso, e libero 
nel trattare m maniera, che non di tino-ueva da persona a 
persona. 

Ma ce noi orremo considerare, che l'uomo na ce ani mal 
ragionevole, sociabile e civile, non immondo, come tanti al­
tri ; benefico agli amici, alla patria, ai parenti, e padrone di 
tutte le cose, che ono in terra create da Dio per ser izio e 
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comodo uo: e comincieremo ad e aminare la ita d i Diogine 
e de li altri cinici uoi se uaci, gli troveremo for e piu degni 
del nome di bestie, che d'uomini . 

lutat·co fu nemici simo d gli t01c1, e seri e libri contro 
di loro· ma certo egli a eva migliore e piu larg campo di 
scriver contra i cinici . Gli uomini, he abborriscono la ci-

ilta , o sono piu che uomini, o ono in tutto be tie, come di se 
Aristotile. L'appartar i dagli altri per altezza d i mente, e per 
contemplare i se<Tretì della natura e l'e senza divina, è p r­
fezione tale, che t ra cende l' umanita; con tutto ci è rara di 
sorte, che g li abderiti per que to fecero curar come pazzo il 
lor c ittadi no Democrito. Ma il fuggire la civilta e la conv r­
sazione degli al tri, per non impiegarsi a beneficio comune, 
o per non voler sopportare i mancamenti degli a ltri , o per 
credenza presuntuo a che s'abbia, che tutti gli altri sian pazzi, 
e per poterli sotto questo pretesto ri p rendere e lacerare come 
face a Diogine; q uesta non è natura solamente di cane, che 
pur è a nimai soci abile e benefico ali ' uomo, se bene egli latra 
e morde; ma di erpente mortai nemico dell'uomo . 

La natura non creò l ' uomo con la pell e monda e pulita, 
perch 'eg li a guisa di porco la si copri se di lordura e di fango, 
e s i lasciasse crescer l'unghie e i crini come le fiere, e man­
a-iar a ' pidocchi: percioch' di que ta mani ra non gli avreb e 
d a to piu inge no di que llo, che s'abbia dato a ll' a i no e a l 
porco. Ma a-J i diede il a-iudicio e l 'industria e gli tromenti, 
acciò ch ' e li si coprisse di panni la carne contra il freddo 
e contra l 'ar ura del sole; e si tene se pulito e netto, acciò 
che agli occhi della di ina mente, ei si rappre entasse con 
]a dece olezza, che al re degli animali si con eniva, e non 
come schifo ed immondo. 

Laonde Diogine profe ando d'andar pidocchioso, lord 
e fetente, mostrava d 'aver pi u g usto della natura porcina, che 
dell 'umana. Gli uomini non h nno a uto indarno da io l 'in­
dustria di fabbricarsi ca e, di filare, di tessere, di cucire, di 
far asi , di cuocere i cibi, che crudi gli nuocerebbono, e di 
preparargli e condirli, percioché io e la n atu ra non crearono 
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co a alcu n a indarn o . Ma quell'animale caduto dall ' umanità 
per depr a azione d i mente, n n anda a ve tito e non di 

tr acci lo ori e lordi· non si ser i va di fabbrica alcuna fatta 
per r i overo umano; ma dormi a in una buca, in un tino, come 
un be ti : non distingue a da cibo a cibo, purché 'empiesse 
il entre: bevea on le mani , o con la bocca nel fonte come 
le fie re: uttaneggiava e fogava la libid ine in publico senza 

ergogn senza rispetto, come o-Ji animali , che mancano di 
r agione: e per oglia d'essere in tutto be tia, cominciò a pro­

a r i d i mangia re la carne e ' l pe ce non pure senza cond irg li , 
ma sen za cuocergli , ta nto che avendo mangiato un polpo crudo, 
finalmente c repò . 

Q ues ta fu la ita di Diogine cinico , la qua le se sia degna 
di lode o di b ia imo , oo-n'uno se ' l può vedere. però ben 
di se Ateneo n el lib . IJ . contra la ita cinica , dopo aver rac­
conta te le v irtu del cane, in conoscere le cose utili e le no­
cive con l 'od ora to : in e er compagno dell'uomo, e custode 
fed ele de l!e ue case: e fortis imo di fensore di coloro, che lo 
n utriscono e l 'accarezzano: H orwn ueutrurn vobis adesi Cynicam 
vitmn prof e sis . Nec enim mitescitis, nec aliquem ex iis digno-
citis qui versantur vobiscum. P raeterea stupidior et inertior 

vobis sen us quam multis aliis . Quin et segniter, nullaque adhi­
bita in custodiendis rebu vestris diligentia vita·m agitis. At quod 
anima! illud oblatrando veluti conviciatur, vorax est ac nudwn, 
aerwnnoseque ~ 'vit, ambo haec os imitamiui, maledici, gufo i, 
extores ùze domicilio, sine focis et Laribus vitam traducente 
p rocul ab lwnzimun frequentia, virtutem pero si; in iis parandi 
quae ad vitam suni necessaria tolidi ac fatui : ila ut inter 
p!zilo op!zo nulli rninus obi p!tilosophentur, etc. nzi non pur 
infimi di tutti i filoso fi, ma d i tutti g li uomini· se d ' uomini 
meri t ano nome coloro , che di pr zzano e a bbori cono l' umanita. 



LIBRO ESTO 

I PO IZI NI, ABITI E PA IO I MA E 

QUI ITI: 

I. Perché i fanciulli abbondino di memoria e manchino d' intell tto, al 
contrario de' vecchi. 

II. Se sia ero qu Ilo che dis Ari totile: Molles carne apti ingenio. 
III. nde nasca, che i sensi abbiano tanta certezza de' loro og etti; e 

l' intclletLo, che è di maggior perfezione, si aaevolmente s'inganni. 
I V. Perché molti uomini dottis imi poco eleaantemente scrivano e parlino . 
V . Perché molti uomini di rande intelletto ogliano abbagliar i ed errar 

nel leggere e nello crìvere. 
I. Perché gl' inge ni acuti e pronti o \ian rìu eire instabili e non cor-

risponder all'eta . 
VII. Perché gli uomini iano piu prudenti di tutti gli altri animali. 
VIII. Perché gli uomini iano piti prudenti delle donne. 
IX. P rché la prudenza ne' gio,·anetti sia odiosa. 
X. Perché molti riputati che discorrano bene, non rie cano poi nel ­

l operare. 
I. P rché sogliano i litterati es er piti timidi dea li uomini di gros o 

ingegno. 
XII. Perché quelli che i vantano molto sieno uomini di pochi fatti. 
XIII. Perché quelli che parlan molto s gliano es er bu iardi. 
XI . Perché si dia ali uomo per proprieta piti to to il ridere, che 'l 

piagnere. 
X he cosa sia il riso; pensier nuo o . 
X I. he co a sia il onno; pen ier nuovo . 
X II. Che sia pe gio, l'inventare una co a cattiva o l'approbarla per 

buona. 
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X · III. e i eni del co rpo i po ano imitare. 
XIX. Perch · ogliamo odiar quelli che abbiamo offe i. 
XX. Perché i principi sogliano esser impazienti. 
XXI. he ia peggio, l' er iracondo o il non i commuover mai. 
XXII. P rché i plebei, acquist,mdo di 1ita, sogliano ess r piu superbi e 

discorte i de' nobili. 
X III. e ia piti da confidare, in colui al quale s'è fatto o in colui dal 

quale 'è ricevuto benefizio. 
XXI . e l ambizione ia vizio. 
XXV. Per hé i vecchi siano piti avari de' gio ani, avendo essi men tempo 

d a spendere. 
XX I. Qnal di tutte le passioni sia la piti inten a e vigorosa nell'uomo. 
XXVII. Perché ci vergogniamo della po erta, che non è vizio, non ci 

vergogniamo della superbia, h è tzJo. 
XXVIII. Perch' e sendo la ver ogna timore non faccia impallidire, ma 

arrossire. 
XXIX. Perché quelli che si vergognano tenaano li occhi bassi. 
X X. Da che nasca la timidita . 
XXXI. Perché l ' uomo i ergogni d'esercitare e coprir le parti genitali 

in presenza altrui. 
XXXII. Perch' le donne iano piu ergogno e degli uomini. 
XXXIII. Perché le donne si preai no tanto della bellezza corporale, che 

è co a caduca. 
X XXIV. Perché s'amino le donne brutte. 
XXXV. Perché l'amante alle volte si perda nella presenza dell 'amata, 

e non sappia parlare. 
XXXVI. Per hé l'amante non opporti rivale, ssendo ciò un diminuire 

gli onori all'amata. 
XXXVII . he ia piti de iderabile per un amante, il veder l'amata l: 

non le parlare, o il pari rle e non la edere. 
XXX III. e di fervente amore un amante può amar due oggetti ugual­

mente in un medesimo tempo. 
XXXIX. Se il gust d'un aman te sia ma giore nel senso o nell:' intelletto. 
XL. he sia di maggior disgu to aJI'amante, o il non pro ar le dolcezze 

d 'amore o il perderle dopo averle cominciate a pro are. 
XLI. Perché li amanti inclinino a p etare. 
XLII. Per ché i mu ia piti aaevolmente d 'allegrezza che di dolore. 
XLIII. Perché i vecchi soaliono levar i e mangiar per tempo. 
XLI . P rché i vecchi piu delle donne sieno suggetti all'ebrieta. 
X L V. Perché ne ' conviti ci raJleariamo quando si pande il vino e ci con­

tristiamo quando si spande il sale. 
XLVI. Perché infortisca piti age olmente il vino d olce che l'austero. 
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QUI ITO I 

Perché i fanciulli abbondino di m moria e manchino d ' intelletto, 
al contrario de' ecchi. 

Vogliono alcuni, che la memoria non sia altro, che una te­
nerezza di cer ello disposta con erta pezie d'umido a ricevere 
ed a conservare ciò, che l 'immaginati a apprende con la me­
de ima proporzione, che ha la carta con lo scrittore; che si 
come lo scrittore scrive nella carta le co e, delle quali non 

uol dimenticarsi, e scritte che le ha, torna a leggerle; cosi 
l'immaginativa seri e nell a memoria le cose conosciute dal 
senso , o fantasticate da lei, e q uando ricordar se ne vuole, 
torna a mirarle. Dicono ancora che quando l'immaginati a 
passa leggiermente le cose senza molta affisazione, è come 
q uando lo scrittore scrive si leggiermente, che a fatica coll a 

enna tocca la car ta, e fa la le ttera, che tornandosi a leggere 
non 'intende. Ma quando con fo rte pensier s'affisa, imprime 
le cose al v ivo nella memoria in maniera , che durano in essa 
g ran tempo chiare ed aperte; come lo crittor, che calcando 
le. mano, fa la lettera formata ed evidente in modo, che si 

onserva molto, e agevolmente i può rileggere. Aggiungono 
di piu questi tali, che la reminiscenza non è differente dalla 
memoria, contra il parer d' Aristotile, che nel principio del 
libro D ella memoria e reminiscenza d i se, che la reminiscenza 
ra argomento di bello ingegno, e la memoria no: e vogliono 

che la remini cenza non sia altro, che una memoria im­
perfetta simile a cer te scritture antiche, che parte inti ere, e 
parte guaste dal tempo non si leggono tutte; ma vannosene 
cavando alcune particelle, che pensandoci opra, e ruminan­
dole m eglio, ci danno poi luce di tutto il resto. Dal che si 
cava, che l'operazione della memoria è tutta pas i a, non 
ser endo e lla, che d'una arta da scrivere all' immao-inazione, 
o d'una massa di cera, dove ella possa suggellar i fantasmi. 
Il che tando, come h molto del verisi n il e che stia, quanto 
la ma teria del cervello umano sani piu pieggevole ed atta a 
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ricever le figure e li fanta mi dell'immaginativa , tanto la 
memoria da formarsi sani piu age ole. Ma che piu agevol­
mente s'imprima in una materia tenera e molle, che in una 
soda e dura, non ha difficulta; e che il cervello de' fanciulli 
ecceda n ell' umido e molle (come eccede tutta la loro comples­
sione) non è parimente da dubitarne. Vi s'aggiugne un altro 
rispetto oco a ertito da chi ha trattato questa materia; che 
meo-lio in carta nuova e pura si scrive, che in una tinta, o 
s gnata d'altri aratteri; e meglio in materia schietta, né ancor 
toccata, che in suggellata d'altre figu re s'imprime ; e tale ' 
la memoria de' fanciull i , in cui per la fresca eta non son 
anche state impresse figure, né scritte cose, che ingombrino 
lo spazio, e r endano fosco e confu o quel che 'apprende . 

Ma ne' vecchi a ll ' incontro essendo indurata la carne loro, 
e tutto diseccato il temperamento, è da credere, che l' istesso 
del cerve llo sia succeduto. E perché (come a ltro e s'è detto) 
dalla moderata siccita del cervello, l 'acutezza dell'ingegno 
suol nascere , e sendo proprio del secco l 'attenuare e assotti ­
glia re, è da credere, che ciò ancora negli spi riti intellettivi 
succeda: e che per questo i vecchi prevagliano d'acutezza 
d ' ingegno ; ma che all'incontro per l' iste so r ispetto manchino 
di memoria; poiché consistendo Ila n eli' umido del cervello, 
e pendendo il loro nel secco, l 'immaginativa non può cosi 
agevolmente in lui s uggellare, come in quel de' fanciul li i 
fantasmi suoi ; né dipignere cosi bene e di tinte le sue figure, 
dove sono dipinte tante altre cose. E però in cambio della 
memoria veggiamo, che si ser ono della r min iscenza propria 
de' begli ingegni, come nel gia citato luogo di se Aristotile. 
Di tutto que to n ' abbiamo l'esempio e ' l testimonio di e­
neca, uomo di mostruosa memoria, il quale nel I. li b. dell e 
sue D eclamazioni cosi scrive: Inter ea quae -retuli memoria est, 
Tes ex omnibus partibus animi, ,naxime delicata et firagilis, in 
quam primum senectus incurrit. Hanc aliquaudo in me jloruisse, 
ut non tantum ad visum sujficeret, sed in miracutum usque pro­
cederei non nego. Nam duo nzittia nomùmm recitata, quo ordine 
erant dictae referebam. Et ab iis qui ad audieudum praeceptorem 
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nostrum COJZ eneranf, singu.lus , er us a sùzgulis datosJ cum p!UJ--·es 
quam .. ducenti efficerenlu,r ab ultimo ·ncipiensJ usque ad primum 
recitabamJ nec ad complectenda tanlu.m quae vellem, velox erat 
mi/li menwria; sed etiam ad continenda qua e acceperat, etc . 

a erché Aristotile, nel 2. capo De memoria et reminiscen­
tia, disse : Quapropter et~ alde izr enes et senes immemores suni; 
.fiuunt enim illi quidem propter augumentum Ili vero propter de­
crementzmz; rispondesi, che eramente un gio inetto di 15 
anni avra miglior memoria e pi u tenace d'un fanciullo di 
s ette; non tanto per la ragione addotta da Ari totile quanto 
perché applica piu l'immaginativa, e imprime con maggi or 
forza. Ma quando noi diciamo, che i fanci ulli hanno miglior 
memoria de' vecchi, non intendiamo di quelli di tenerissima 
eta; de' quali inte e Aristotile in quelle parole, Et valde iuve­
nes, percioché questi si scordano subito, ma intendiamo di 
quelli, che sanno discorrere e considerar le cose. 

Q I ITO III 

Onde na ca, che i sensi abbian tanta certezza de' loro oggetti, 
e l'intelletto, che è di maggior perfezione, i agevolmente s'inganni . 

Alcuni hanno detto, che ciò viene, perché gli oggetti de' 
sensi hanno l'esser reale e stabile per natura prima che si 
conoscano: ma la verita che dee e sere contemplata dali' in­
telletto, s'egli medesimo non la compone, non ha alcun es er 
formale da sé, ma ne' suoi materiali è tutta confu a e sciolta, 
come una casa disfatta in pietre, legnami, ferri, tegole e calce; 
on e come tanti errori potrebbono farsi nell'edifizio, quanti 
uomini con mala immaginativa si mette sero a edificare, osi 
accade nelle fabbriche dell'intelletto quando ei compone la 
verita ; ch e se l'ingegno non è buono, mille scioccherie si 
compongono; e di qui poscia a iene, che fra gli uomini vi 
sono tante e si varie opinioni intorno a lla medesima cosa ; 
componendo ciascuno secondo I capacita ch 'ei tiene dalla 
natura. 
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Ma io pi u bre\'emente direi, che gl i oggetti del senso 
ono real i e certi· e quelli dell' intellet o fantastici e immagi­

nari; imperoché l'intelletto non s affatica, e non intorno a 
quanto gli viene dall'immagi nativa umministrato; la quale 
eparando co e f Ise uò e ser cagione, che l'intel letto non 

le cono cendo per tali, intorno a quelle pigli di quando in 
quando di molti errori : però l'intelletto piu age olmente del 
enso circa i propri o getti s'inganna. 

IV 

Perché molti uomini dotti imi poco elegantemente crivano parlino. 

Chiara cosa è, che molti filo ofi grandi e teologi segn -
ti, non pure quanto alla spieo-atura de' loro concetti inel e­

gantemente seri ono e parlano, ma anco quanto all pronunzia 
e scelta delle oci; e per lo contrario uomini idioti, non solo 
con facondia , ma on eleganza grande 1 ariano e scrivono. 
La cagione ·, perché lo crivere e il parla re elegantemente 
è effetto della memoria, alla quale s'appartiene l'apprender 
le lingue con tutte le circostanze, conservando i loro particu­
lari, per sumministrarli con esqui itezza alla lingua e alla 
penna quando bisogna. Ma le dottrine, che fanno gli uomini 
cientifi.ci , ono dono d Il' intelletto, che speculando le intende: 

e perché (come di opra si di se) il grande intelletto e la me­
moria grande per lo piu sono opposti, consistendo l'uno nel 
secco e l'altro nell'umido, però non ne dee parer maravig lia, 
e quelli, che prevaglion nell' uno, sono Ile volte cosi distanti 

dall'altro: che per questo ristotile anch'eo-li nel libro D elta 
memoria e ·r eminiscenza di sse: Frequenter 1nemorativi tardi 
sunt ingenio, 1~"erniniscitivi aulem veloce . nondimeno di con­
seguenza gra nde la bon ta della lingua del! citta; poiché non 
ha dubbio, che qual 1 oglia idiota fiorentino naturalmente 
parlera meglio di qual i oglia uomo dotto di Lombardia o 
di Liguria. Ma io fa ello delle disagguaglianze particulari, 
do e l arte suole aver luogo, e non delle comuni della na tura . 
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Pe rché molti uomini d i rande in telletto 
agliano a bba liarsi ed errar nel l e re e nello crivere . 

he l'errar nel leggere e nello crivere, aggiungendo o 
tra la ciando o cambiando le l ttere, sia indizio di buono in­
telletto, non è mia ola opinione; ma da he sia cagionato , 
non lo dice gia altri, ch'io sappia. Giovanni Huarte, quegli 
ch'esaminò le qualita degli ingegni, di tinse l'intelletto , la 
memoria e l' immao-inati a di orte, che non solamente fece 
l'intelletto alla memoria contrario, ma all 'immaginati a ezian­
dio. Per econdo la ua dottrina que ta sarebbe quistione 
agevole da sciorre col dire, eh 'essendo il leggere lo seri-

ere effetti particulari d 11' immaginati va, ed essendo ella con­
trari a all'intelletto, non sia perciò mara iglia, se gli ingegni 
grandi mancano in amendue queste azioni. Ma perché l'in­
telletto non i specula senza fantasmi, i fantasmi non si 
separano, né s'appresentano all'in telletto senza l'immagina­
ti a, che li cava dal enso; io non so intendere, come oglia 
l' Huarte, che l'ancella e ministra dell'intelletto, senza la quale 
ei non può o erare, ia ua nemica; che se l'im maginativa 
fa e se m ale il suo uftcio, summini trando fanta mi confusi e 
fa lsi, come nella pazzia, nella frene ia ne' sogni suoi fare, 
io non so come l intelletto, che dipende d lei, si face s 
perfettamente egli il suo. 

iciamo adunqu che l' rrare nel leggere e nello seri­
re non proceda dall'immaginati a nella maniera, che dice 

l' Iuarte ; ma 
g gno acuto è 

enga, che l'immaginati a degli uomini d'in­
elocis ima , e non da tempo alla mano, né 

all'occhio di seguitarla, per l'an ìeta, ch'ella si prende di 
umministrar fanta mi a quella qualita d' intell tto, che non 

si ferma punto su le parole, ma transandandoli voi innanzi 
a penetrare i piu re onditi sensi; onde l'occhio e la mano e 
la lino-ua, h rimangono addietro confu i ed abbandonati , e 
n on ricevono le cose che trattano distinte e piane, agevol-
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mente s'abbagli no; erché a antiche abbian finito di scrivere, 
o di leggere l prima parola l'immagi nativa appre enta le 
lettere della eco n a e confonde l une oli 'altre, o fa che 

rte delle prime re tino tra -andate o trasposte . e cto i 
può di leo-gieri ammendare, e sendo co a della natura, la 
quale ad gni intelletto 'eloce ha preveduto d'immaginativa 
confor me. Puo si anco di re, che coloro , che co i errano, iano 
d'i ntelletto eloce e di senso tardo : si he l'intelletto non 
'accordand o con la lentezza del sen o, pigl i da lu i con fretta 

le co e indistinte, e con elocita corra innanzi, facendo rrare 
la lingua e la mano con e so lui. 

Q ISIT 

Perché gli ingegni acuti e pronti sogliano riuscire in tabili 
e non corrisp ndere all' ta. 

L 'a utezza eli ' ingegno ersa intorno alle cose malagevoli 
da penetrare e intorno alle no ita; e perché 1' ingegno acuto 
inte a che ha una co a, quella non gli è piu nuova, né ma­
lage ole, però egli non si ferma, né s 'acqueta mai in un 
uggetto olo, ma sempre va penetrando vagando d'una in 

altra materia, sprezzando quel! , ch'ei a e inten e per de i­
derio e curio ita di quel che non sa, né intende; il perché 
quindi nasce l sua continua in tabilita. O ero diremo, che 
l 'acutezza dell' ingegno nasca dalla i acita e sottigliezza de­
g li piriti e dall'i te ori petto nasca l'in tabilità; essendo la 

i acita nemica della quiete: onde per ci veggiamo, che 
I esalazione ttile va di continuo vagando, senza fermarsi mai. 

M da questo ne surge un a ltro quisito ; per che cagione i 
fanciulli d' inge no pronto e ivace, ere cendo d'eta , non 
crescano insi me di prontezz ; anzi per ordinario fatti uomini 
non paian piu quelli, come se fossero istupiditi. A proposito 
di he i n a rra qu el graziosi imo tiro d'un f n iul fiorentino 
di mirabil pront zza e v1 cita d' ing gno· il quale da Lorenzo 
de ' Medici fatto sentire per cosa curio i ima ad un ambascia-
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tore del duca di Melano, grandemente gli piacque; ma esse -
dogli a sorte venuto detto , che i fanciulli di cosi fatta prontezza 
non ole ano poi secondar l'eta, anzi fatti uomini parea, che 
di entas ero ottu i subito il fanciullo ripigliando il concetto: 
Me ere, di se della mia eta voi dove ate e er pronti simo. 

cri ono gli isterici fra g li altri d' rmogene rettorico, 
he gio inetto fu d'ingegno mirabile, e di r anni c mpo e 

quel suo libro delle forme del dire, che tuttavia si con erva; 
ma ere cendo poi in eta , gli mancò quella i acita d'ingegno 
in maniera, che parea mezzo sciocco. 

ra la cagione di que to viene, perché il temperamento si 
muta; e q uel calore, che mandava al cervello quegli piriti 
pronti e ivaci, avendo fatto un eccesso fuora di tempo , 
s'illanguidì ce, e non conduce quell'abito a perfezione, come 
i frutti fuor di stagione, che per lo piu non maturano; e la 
comples ione di enta flemmatica, onde na ce la stupidezza e la 
tardita; a endo la natura spinto fuora ad un tratto tutto quello, 
che avea di buono: e però evvi il proverbio: Festina lente. 

QUI IT X 

P rché molti riputati, che di corrano bene, 
non riescano poi nell'operare. 

E litore nauta, dice il proverbio. Ognuno da star su ' l lido 
sa fa r d l nocchiero. Il di corr r bene in apparenza consiste 
ordinariamente nello piegar con agevolezza le cose mala­
<Yevol i metter in e ecuzione; es endo che dell ordinarie, 
per via ordinaria ognuno ne a trattare. Dal ragionamento 
adunque di chi ben discorre in apparenza, si conosce che 
l'intelletto uo versa empr int rno al mettere in pratica le 
cose straordinarie per via ordinaria l 'ordinarie per v1a 
strana e di er a . 

Ma perché dalle parole a' fatti v'ha gran di vario, di 
qui avviene, che questi tali volendo po eia le lor chimere 
mandare ad effetto, o non fanno mai co a buona; o non col-
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i cono almen nel eg o, come quel i, che seguono la ia 
omune . Laonde a proposito loro disse allustio parlando 

di Catilina: alis eloquentiae, sapientiae parum. Le quali pa ­
rol e furono d Agellio nel primo libro delle sue otti messe 
in dubbio fuor di ragione, men re ei le olle col te timonio 
di Valerio Probo tirare in sentimento di erso, e mo trare he 
i cicaloni per ordinario arme giano. Percioché Catilina non 
era uno i que ti cinciglioni, che non sanno tacere, e parlano 
a caso; ma era uno scapigliato facondo, che con ana pompa 
di parole age ola a le cose disperate; come fu anche quel Paolo 
T omorreo, che condusse a perdere Ludovico re d'Ungheria 
contra lo sforzo di olimano gran Turco; e ome furon 
q ue' consiglieri di stoppa, che pinsero l'infelice ebastiano 
re di Portugallo a morire in Africa, contra la pos anza del 
re di ez, che nella prima battaglia se 'l divor . E non è 
vero (come si forza di per uadere Agellio) che non si possa 
esser facondo, e mancar di prudenza; e sendo che l'eloquenza 
non con iste in ritrovar la perfezione delle cose, ma in rap ­
presentar bene tutt iò, che si dice, sia tristo o buono, e in 
persua erlo a chi l'ode; essendo ella arte di per uadere, e non 
di ben consultare, che tocca alla prudenza: e però leggiamo, 
che l eloquenza de' Gracchi fu cagione di mille mali. Che se 
Probo d icea che allu tio non avea lasciato scritto eloquentiae, 
ma loquentiae, oce nuova; si ha da con iderare, e robo 
vide ciò scritto di man di allustio, o se vaglia piu il te ti-

nio di lui solo, he quello di tanti testi approbati, che 
suonano tutti in contrar·o. Evvi ancora un'altra ragione, 
perché molti di quelli, che di corrono bene, nell'operar non 
riescano, ed è perché gran parte de' begli ingegni, e di q uelli 
massimamente che ben di corrono, sono uomini l ZlOSl, e 
parlano della irtu in eccellenza, ma n iuna cosa è p iu ri pu­
gnante alla loro inclinazion naturale, che l operar \ irtuo a­
mente; e però i fatti loro non s i conformano con le parole. 
Disse nel sesto libro Ateneo, che in Sparta non era il peggior 
uomo d'Erisippo: ma niuno discorreva, né persuadeva meglio 
di lui. Il Garimberti trattando questo problema, conchiu e, 



14-4 DAI PE 'SIERI DIVER I 

he 'l di correr bene in parole e l'eseguir male i fatti, na­
sce a da molto ingegno e da poca prudenza: e per contrario 
l 'eseguir bene e di correr male, na ceva da molta prudenza 
e da poco ingegno . 1a non è er , che sempre gli ingegnosi 

ìscorran bene; né che il mancar di facondia proceda da 
mancamento d'ingegno: trovandosi degli uomini ingegnosis­
simi, che non nno appena parlare. 

XI 

Perché sogliano i litterati esser piu timidi 
degli u omini di grosso ingegno. 

Aristotile n l 4· del secondo Delle parti degli animali 
a segnò la ragione, perché gli animali, che a anzano gli altri 
di p rudenza e d'ingegno, cedano loro d 'ardire, dicendo che 
ciò rocede dal temperamento, il quale nei primi manca, e 
neglì altri abbonda di calore. Vegezio dis e: Qui parum ha­
bent sano·uùzis ·magis vulnerari timent, quarn qui abundant, etsi 
prudentiores sint. E Omero nel 13. dell' I liade distin e anch 'egli 
queste due abilita, della mano in guerra e dell'ingegno in 
pace, dicendo : 

A liis quidem tribttit D eus bellica opera, 
aliù autem in pectoribus bonam posttii me1ltem. 

Potrebbesi dire , che la timidita de' litterati procedesse dal­
l'esser eglino per ordinario di molle e delicata complessione; 
e nudriti fuor de ' pericoli tra gli ozii delle lettere. Ma evvi 
un 'altra ragione che i litterati sono accorti, pronti e eloci d'in­
telletto; onde subito conoscono i pericol i tutti, che ne' ca i 
improvisi possono occorrer loro , e conosciutili, cercano di fu g ­
girli e schivarli. Qui metuunt magis, quarn qui confidunt volunt 
inquirere, di e Aristotile n el problema r 5. della 14 . parte . 
Do e in contra rio gli uomini rozzi e materiali, perché non 
conoscono i pericoli, non gli stimano . Platone mise per rara 
u nione l ' essere insieme prudente e forte . E quindi è, che 
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ediamo morir cen o solda i, prima che muoia un dottore, 
che con l'ingegno conosce i pericoli , e con l ' abi to scusa la 
timidita. Difficile est militem -invenire, cui ad senectam usque 
onmia bene cesserint, nisi timidus sit; diceva Appollodoro. 

Marsi !io Ficìno nel 4 · capo del libro I. D e triplici ila, dopo 
a ere assegnate le cagioni, che fanno malenconici gl i uomini 
litterati, ogiugne : Haec omnia melancholicum spiritum, nwestum­
que et pavidwn animum efficere solent: siquidem interiores tene­
brae 1nulto rnagis, quam exsteriores rJwerore occupant animum 
atque terreni, etc . : ma questo è parlar poetico. 

QUISIT XIV 

Perché si dia all ' uomo per proprieta piu tosto il ridere, che 'l piangere. 

L'uomo piange prima che rida, peroché subito nato co­
mincia a piangere, dove a ridere tarda piu giorni: onde Plinio 

favellando della natura: Hominem (ait) tantum nztdmn et in 
nuda lzmno natali die abiiàt, ad vagitzts statim et p!oratum: 
nullumque tot animalium atiud ad lacrymas, et has protinus vitae 
principio. A t lzercule risns praecox z'lle et celerrimus ante qua­
dragesimum dìem nulli datur, si che piu suo proprio doverebbe 
essere il piangere che il r idere. 

lcuni hanno creduto , che altri animali ancora piangano, 
o ltr e l'uomo , come si favoleggi a del cocodrillo e si narra del 
fagiano e del cer o oppresso da' cacciatori, e vicino a morte. 
Nondimeno proprio dell ' uomo diremo, che sia il piangere, 
perché il suo · veramente pianto; che tale non si può forse 
chiamare quello degli altri an imali. Ma non è gia cosi suo 
proprio come il ridere; conciosia cosa che l 'uomo colla me­
desima agevolezza non pianga, con ch'egli ride , essendo quella 
un'azione che la natura ripugnando, e con tra ua voglia la 
fa; poiché non si suoi piagnere, se qualche doloro a passione 
non muove l'affetto; ma il riso sempre n eli ' uomo è pronto, 
pur ch'egli oglia: non astante, ch 'Eliano scr iva per co a mo­
struosa, che Anassao-ora ed Aristosseno filosofi non ridessero 

A. TASSONI, Prose politiclze e moraH. I O 
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mai, il che parimente ri ferisce Fozio di Pericle ateniese per 
detto d'Aristide e Sesto Aurelio fa elJando di Giulio aturnino 
figliuolo dell' imperator Filippo di se: Adeo severi et tristis 
animi ut iam, tum a quinqueni aetate, nullo prorsus cuiusquam 
commento ad ridendum sotvi potuerit patreuzque ludis saecularibus 
petulantiu cacl!inantem) quamquam ad/tue tener vultu rwtaverit 
aver o. Propriis ima propri eta dell 'uomo adunque diremo che 
sia l' es er risibile e non lagrime ole, o tessitore, o navigatore, 

uantunque ei possa navigare e te sere e piagnere , cose che 
non possono gli al tri animali : percioché queste ei non le fa 
con la medesima age olezza, con che egli ride. 

Q !SITO XV 

Che cosa sia il riso; pensier nuovo. 

Aristotile nel 6 . problema d ella sezion 35 . cosi diffini il 
riso: Risus lapsus quidam et fraudatio est, qua cum in sede 
praecordiormn quis verberatur 1--idet; cosi è tradotto. Ma quanto 
sia tal diffinizione imperfetta, ogn'uno se 'l può vedere; poiché 
il riso non da verberazione, ma da solletico suoi nascere, e non 
tutto né la maggior parte, essendo che per lo piu si ride senza 
esser tocco di puro gusto. Né similmente è vero, ch' egli sia 
lapsus et fraudatio, eccetto che quando si solletica altrui. 
Io direi dunque, che 'l riso non sia altro, che una bril­
lan te dilatazione di spiriti, che da l cuore risponda nella 
bocca , cagionata dalla vista, o dal tatto, o dall ' udito, vedendo 
noi a punto, che nel riso brillano gli spiriti, che si dila ­
tano dal c uore, e per _via d i nen i fanno risponder quell'att 
lor nella bocca . Ora questa brillante d ilatazione si può fare, 
e col tatto, solleticando le parti piu rare e piu sensitive 
del corpo, dal qual atto po eia commossi g li piriti del cuore 
brillano e si diffondono (ma vuole es er ciò fatto improvi­
samente; peroché colui che pre ede il solleticare, si prepara 
e raccoglie e tiene uniti gl i piriti, che non si possan diffon­
dere); e senza toccamento in due altre maniere può farsi, cioè 
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per gusto, come quando ride d'alle ezza, o di qualche 
facezia o di qualche difetto altrui bia imevole e non punì­
bile, o ero forzatamente, come quelli, he si muoiono avve­
lenati dall'erba sardesca per so erchia dilatazione, donde se­
condo er io e olino fu poscia d tto il n sardonio; o come 
quelli di che arlò Ari totile nel capo ro. del 3. libro Delle 
parti degli animali in quelle parole: Ictu etiam traiecta praecordia 
in proeliis risum attutisse proditum est. r el qual luogo a seO'nò 
anche la ragione: Cur lzomo animatium unus titilletur. cilicet 
ob cutis tenuitatern, et quod solu.s omnium anùnalium rideat. 

e il' atto del oito però non i ride, con tutto che si faccia 
dilatazione di spiriti e di meati, grande e veemente; perché 
quella non è dilatazione brillante, ma uniforme e continua, 
ac tota deorsum tendens ad virgam, non sursztm ad os. Il pizzi­
core poi e i l grattamento non sono dilatazioni di spiriti. Ma 
il rurito è una mordicazione d'umore escrementiccio, che 
cerca d ' u eire; e 'l grattamento è una rarefazione della pelle 
fatta d 11 'unghie accioché quella pizzicante materia pos a 
a er esito. 

QUI ITO X I 

he cosa ia il sonno; pen ier nuo o. 

Il Cardano ne' libri De subtilitate di se, che 'l sonno erat 
spiritzmm et sanguinis quies. Falsita piu che manife ta: poiché 
mentre l'animale si dorme, non re tano per tanto O'li spiriti 
•itali e' l sangue di continuare l'uficio loro. Aristotile nel 

4· capo De smnno et vigilia disse: Quod sommts est qztidam 
conventu caloris intro, et naturalis antiparistasis. nel 6. del 
medesimo trattato : Quod est primi sensorii comprehensio ne 
agere possit ob conser,;ationem animalis. Ma questo è un fa-

ellar sovra punte di spiletti, che tocca e fu O'ge . Io direi, che' l 
onno non ia altro, che un ritiramento degli piriti sensi­

tivi. Aie andro e Averroe non di cardarono molto da questo 
dicendo, che 'l sonno est retrocessio quaedam caloris ad intima 
refugientis. 
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ll Telesio mostr ' di credere anch'egli il medesimo, di­
cen o che nel sonno o-t i piriti sensitivi si ritira vano nel 
cerYello; il che può e er vero dei quattro, che hanno la 
sede e g li orga ni loro circon critti ne l capo, gu to , odorato , 
Yi ta e udito; erché que ti ono icini al cervello, e po ono 
comodamente ri tirar i ne' uoi entricoli ed u cime con pre-
tezza ritornando a ll ' ufi cio loro. Ma il tatto, che non è cir­

conscr itto da un membro solo, non è eri imile , che salga e 
si ritiri nel po ai ventricoli del cervello allontanandosi 
tanto dagli altri membri do e eserci ta pi u l ' uficio suo, che 
n e l capo; onde i platonici : ullum sensum longius quam tac­
tunz natura ab inteUigentia segregavi! . Chiara cosa è che' l 
senso comune offuscato dai apori r iti ra a dentro le parti sue; 
ma gli spiriti del tatto direi, che si ritirassero al cuore, che 
è la m tropoli dell 'anima e ' l centro dell 'animale; ed è luogo 
molto piu accomodato a poter ubito ritornare al solito ufic io, 
che non sono i entricoli del cer ello troppo distanti da ll'altre 
pa rti del corpo, do e, risvegliando i l 'animale, bisogna che 
in un subito possa ricorrere il tatto. 

Ma perché cosi ordinariamente, e per ta nto spazio si riti­
rino a dentro g li spir iti sensitivi , stimo io vera la ragion 
d'Ari totile , cioè per conser azione dell'animale; peroché la 
quiete è il ri storo di tutto ciò, che fa ticando s i tanca; e tanto 
piu ch e le tenebre destinate a l sonno sono nemiche anch 'elle 
dell'operare; che ben poteva io crea r due soli, uno che sur­
gesse e l 'altro che tramonta sse , e non avesse oluto , che gli 
a nimali col ri oso si ri tor s ero . 

QUI ITO XXI 

Che sia peg io, l 'e er iracondo o il non commuo er mai. 

i tro ano uomini , che ser ano empre uno stes o tenore 
ed un medesimo olto né per qualunque danno, offe a o di -
pregio, che venga lor fatto, si commuovono punto. on che 
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il facciano per abito eletti o, né per virtu, come ocrate, ma 
per una certa loro stupida e in ensata natura: e questi sogliono 
il ulgo e le donne ammirarli. Tacito favellando della tupidezza 
di lau io im er tore nella morte di Messalina sua moglie, 
di se: unliatumque Claudio epulanti perisse Messalinam, non 
distincto sua an aliena manu,- nec ille quaesivit poposcitque 
poculum et solita convi io celebravi!. Nec secutis quidem diebu 
odii gaudii, irae, tristitiae,· ullius denique ILUmani affectus 
signa dedit,· non cum laetantes accztsatores aspiceret,- non cum 
filios m.aerentes. Altri sono di maniera ensiti i, che, non che 
possano sopportare d'es ere offesi, ma per ogni fu celli no di 
paglia, che s 'a volga loro fra' piedi, 'infiammano d'ira, s'in­
vi perano, e prorompono alle minacce, all'onte ed a peggio; 
ome si narra di Carino e are figliuolo di Caro Augusto, che 

fece morir certi perché aveano detto ch'egli era brutto . 
veramente egli è v izio g rande alterarsi per qual si voglia 

minima cosa. Ma dall'altra parte dice Galeno , che l'asino è 
animale di gran memoria, ma che non ve n ' è alcuno di manco 
ingegno di lui p r mancamento di facolta irascibile; onde per 
ciò se ne va quietamente dove l'i nviano, sia carico o leg­
giero; non ricusa alcun peso, non tira calci, non saltella, non 
mor e, non fuO'ge, non è malizie o, né chiva incontro, ma 
tutto mena ad un pari; se lo g ridano non i muove di passo, 
e si piglia le f rzate le ba tonate come se percote ser la 
soma. erò negli uomini di cosi fatta natura la quiete, la 
piacevolezza e l'umilta loro nasce dall'esser balordi, stu-
1 idi , senza immaginativ , e dall'aver la facolta irascibile in 
estremo grado rime sa, come gli asini. nd'eravi il proverbio 
antico riferito da Plutarco: ]ram non Jzabent, qui menten·z non lza­
bent. e dunque i ha da pe care in uno di que ti due estremi, 
men male è peccar nell'ira cibile, che ha piu del generoso 
e del nobile, essendo i moti dell'ira stimolo della fortezza e 
della ir tu eroica; ne' fanciulli segno di buona indole, qua­
lunque ella sia; come fu in particolare osservato da Ang Jo 
Poliziani nelle lodi d'Omero: do e la stupidezza e la balor­
daggi ne non può e er mai se non vizio e principio e cagione 
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di izio; e i uol dire er pro erbio , che gli uommt , che 
non 'adirano ma t, non hanno il sangue rosso . 

T emp s to o furor non fu m a i l'ira 
in maananimo petto; 
ma un fi a o ol di genero o affetto, 
che p ira ndo nel l 'alma, 
quand' ella è piu con la ragione unita 
la de ta, e r nde a l bell ' opre ardi a; 

isse leggia ramente uno de' nostri poeti in fa or dell ira , 
alludendo al proverbio antico, H erculis ira, che sio-nificava 
l ira degli uomini generosi. 

Perché i plebei, acquistando dignita, ogliano e er piu superbi 
e discortesi de' nobili. 

Alcuni per ragione di que to adducono quel pro erbio 
trito, honores nmtant mores; il quale ' erissimo, ma non 
onchiude quello, che domandiamo: perc ioché anche i na ti 

nobili divenendo principi e re trattano come tali· e colui 
che ottiene qualche magistrato tratta d'altra maniera, ch'ei 
non face a p rima per sal ezza del grado; come il figliuolo 
d i Fabio, che fatto consolo, incontrando per istrada uo padre , 
mandò un messo ad avvertirlo, che l'onorasse come consolo 
e si cordas e d' sser suo padre. Parimentc un villano rozzo, 
che diveni se signore o prelato potrebbe far i ort e e gentile, 

trattar come ca aliere· e l 'onore avrebbe mutato i costumi. 
Ma noi diciamo, che gli uomini nati ilmente non sempre, 
ma per lo piu acquistando dignita insuperbiscono; e ricer­
chiamo la cagione di ciò; la quale cred' io, che dalla ba ezza 
dell'animo di colui che nasce vilmente proceda; il qual ri­
cordandosi, che trattando e li piace ·olmente in ba sa fortu na 

on tutti , era prezzato da tutti teme che anche dopo la 
dignita non gli intervenga lo ste o; e per levar l'ardire a 
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quei, che l conosce ano prima, e solevano con esso lui di­
mesticamente trattare, acciò non abbiano da fondarsi su l'an­
tica loro conoscenza, e servare i modi di prima, comincia d 

render loro freddamente il saluto; amo trare di non li cono­
scere; a far loro, come i dice le vi te grosse; a non parlar 
con essi, se non di rado, e poco, e con gravita; a chiamarli 
per me seri, se prima dava loro del signore; a fargli stare 
alla portiera aspettando, e co' servidori sempre mostra iso 
adirato e burbero, tenendoli continuamente con bra ate e con 
villanie atterriti: e in somma diventa rozzo, aspro, di pettoso, 
super bo; è con tutti intrattabile, per la tema, ch'egli ha di 
non essere avuto in poca stima. Ma il nobile, he acqui ta 
onori e dignita, sapendo in conscienza sua d'esser nobile 
di meritar quel grado, se non per altro, almeno per la sua 
nobilta, (che è un merito de' suoi passati, che si dirama in 
lui) tratta con maggior cortesia, che non faceva prima , per 
acqu istarsi la benivolenza di tutti; ché come non ha memoria 
d'essere stato abietto e vilipeso per lo passato, cosi non teme 
di dover essere per l'avvenire. 

Q !SITO XXIV 

l'ambizione sia vizio. 

Ambitio e t nimia honoris appetitio: cosi la diffinisce Ari­
stotile nel 7. del 2. delle litorali a Nicomaco. Ma l'onore è 
osa eccellente e perfetta; e le cose eccellenti e perfette non 

pare che si possano tanto desiderare, che sia vizio il deside­
rarle; adunque l'ambizione non sani vizio. Anzi le cose buone 
e perf tte chi piti le desidera, tanto maggior lode pare che 
ne ri porti; il perché l'ambizione non solamente non sani vizio, 
ma cosa degna di lode: Honor maximzan bommz externorumJ 
et ci ·tis vitae fiuis est, disse Aristotile. E se mi fosse richie to, 
che giudicio io facessi di quegli antichi preambuli messi agli 
editti imperiali, D omitiamt Domùms et Deus noster; e di quegli 
onori di Menecrate medico siracu ano, che avea una ricetta 
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d guarire il mal caduco, e non oleva altro premio, se non 
che i anati lo chiamassero Gio e; risponderei, che quella di 

omiziano non merita a nome d'ambizione, ma di pazzia, 
come ancor quella di Menecrate. L 'ambizione, se riguardiamo 
alla diffinizione d tale da Aristotile , non consiste nell'azione , 
ma nel desiderio; laonde il desiderio di co a buona non può 
esser cattivo, mentre ella non si desidera con d nno altrui. 1a 
quando si viene all'azione, e si tentano mezzi illeciti, allora 
diremo, che siano illeciti i mezzi, ma non il de iderio. L' am­
bizione come è un impetuoso desiderio d'onore, cosi è stimolo 
a far cose degne d'onore. L'ambizione è un ripar all 'animo 
dell'ambizioso che non faccia cose vili, né indegne per cupi­
digia d'onore; adunque l' ambiz ione non può esser se non cosa 
lodevole: e tanto piu confe sando Ari totile nel gia citato luogo, 
che gli ambiziosi molte volte son lodati. 

L'ambizione e una cote della virtù e del valore; e ap­
p iamo che tanti principi e capitani per ambizione e per disi­
der io di gloria, hanno fatto alle volte azioni, che se si fossero 
lasciati trasportar dall' instinto e dal gusto lor naturale, non 
l'a rebbon fatte. E se a qualcheduno paresse, che l'ambizione 
fosse vizio, come estremo della magnanimita, alla pusillanimita 
contrapposto, dicesi che l'estremo, che alla pusillanimita si 
contrap one, s'addimanda superbia e insolenza, e che tale 
eziandio lo chiama Aristotile stesso nel capo della magnanimita. 
Il superbo è ind gno d'onore, perché non prezza alcuno fuor 
che se stesso; ma l'ambizioso prezza anco gli altri; e ben 
eh gli disideri piu onore di quello, che gli si conviene, non 
per que to è indegno d'onore . 

Ma dall'altra parte, Aristotile nel 7· capo del z. dell a Po­
litica disse: Quod pteraque eorum, quae !wmines ùziuste faciunt, 
per arnbitionem et a aritiaJn committuntur; adunque l 'ambizione 
è osa cattiva. L' istesso filosofo nel ro. del z. della R etorica 
parlando d 11' invidia disse, che li ambiziosi sono invidiosi. 
E eneca nell'epistola 85. del duodecimo libro: Relinque 
ambitionem,· tumida rese t, vana, ventosa, nullum Jzabet terminum: 
lam sollicita est ne quenz ante se ideat, quam ne se post alium; 
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laborat in 'dia etc. Adunque hi contra tali autorita vorra dire, 
che l' ambi zion non sia izio? Aggiugne isi la comune opinione 
che non ha giammai ricevuta l ' ambizione se non per vizio; 
che quant unque alle olte ella abbia ualche buon effetto par­
tori to, ciò ' stato per accidente, es endo il uo fine non quel 

er onore e quella era loda, che na ce dalla v irtu; ma quello 
str pito ano, che nasce da ll'applaus del ulgo. é ba ta il 
dire, h e l'onore d i sua natura ia co a eccellente e perfetta; 
poi ch'egli è ta le in quanto è premio della irtu: ma chi lo 
voles e far premio della vanita e d Il' immaginativa stima di 
se stesso, come desidera l'ambizioso di fare, non sarebbe piu 
tale. !tre che l'onore ha i suoi gradi, e n'ha di tanto sublimi, 
che da uomo vivente senza peccato non i possono di iderar : 
e però non il disiderio, ma la smodera tezza del di iderio fa 
vizio l'ambizione. L 'ambizio o a mendicando le lode; e dice 
Pluta rco nel libro contra Epic uro , quod sicuti corpora cibo de­
s/itzJ,ta, p rae fame coguntur contra naturam ex se ipsis aLimenta 
petere: ita ambitio lzoc maLi in animis ingenerat, ut Laudum avidz' 
quando ab aLiis eae non infenmtur ipsi sese laudent . E altrove 

ure ne' P recetti politici ggiugne: Quod ambitio quamquam 
sit cupiditat.: quaestus nitidior, non pauciores tamen in repu­
blica gignit pestes. JVIagis enim ei adest audacia.- quippe noJt 
ignavi aut abiectis, sed acribus maxime, et praecipitibus animis 
inllaeret,· eosque pterumque popularis impetu e~ ehens laudibus 
atque incitans effraenes reddit et ùztractabiLes. 

Però conchiudendo, diremo, che l'ambizione realmente 
os lode ole non si pos a hiamare; ma la chiameremo piti 

tosto izio nobile; regnando ella per ordinari o negli animi 
spiritosi, e ivaci; e spi nendosi molte o l te a fare azioni 

irtuo e, ben che il fin loro non sia l irtu; ma terribile e 
spa entosa bestia, quando avendo congiunto il potere e 'l o­
lere, piega nel male; come Ce are e Mario e Sci lla e Cati­
lina e Gaio e Domiziano e tant'altri ne possono far testimonio . 
Gli ambiziosi vengono ras omigliati al amaleonte, qui quo­
mam au1'a pascitur, semper lzianti est ore . E si legge fra gli 
al tri d' Accio poeta ch'es endo egli di statura ben piccioio, 
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nondimeno nel tempio delle 1use si pose da se stesso una 
randissima statua. E P afone in Libia per ambizione di farsi 

adorare , insegnava di cantare ai pappagalli e alle piche: Psa­
fo ne è Dio; poi le lasciava andare per le campagne. 

QUISIT XXXIII 

Perché le donne i pregino tanto della bellezza corporale, 
che è co a caduca. 

La bel lezza corporale è quel solo privilegio della natura, 
col quale la d onna sovranza a ll 'uomo , percioché in tutte l'altre 
doti dell'arte e dell a natura gli cede, a endole tutte l 'uomo 
in mago-iore perfezione di lei. Ma ella con la bell ezza del 
corpo il ignoreggia in maniera, che fat to suo schiavo la r i­
verisce, e quasi idolatra ndo l 'adora. Quindi è che leggiamo 

ristotile il grande a er sagrificato ad E rpillide sua innamo­
rata , come a una d ea; e alomone il sapiente per femminile 
bellezza a er delirato . Né i giovani sogliono avere giuramento 
pi u inviolabile, che quando per la vita dell'amata affermano, 
o nie ano qualche cosa. E qui sov iemmi un pensiero, il 
q uale mi maraviglio, che non so venisse a llo Sperone, qu ndo 
con si leggiadri concetti ei trattò della dignita delle donn ; 
cioè, he discorrendo i per tutte le spezie degli animali del­
l' uni r o, in tutte il maschio avanza di bellezza la femmina; 
s lamente nella suprema spezie dominatrice dell' a ltre, he è 
l'umana, la femmina è piu bella e piu graziosa del ma chio : 
e la r eina degli animal i supera in questa parte anche il me­
desimo re . Però n on · maraviglia se la donna cono cendo, 
che questa è l'arma sua contra la forza degli uomini, se ne 
pregia, e se ne gloria cotanto. Milone crotoniate qua ndo col 
p gno strigneva un pomo, dieci uomini (d ice Eliano) non g liel 
p tevano tòrre; veniva la sua amata, e sola gli apri a incon­
tanente la m ano. Si che a ragione Diogene ole a chiamar 
r eine le donne belle, poiché come reine comandano, e come 
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re ine ono ubbidite. E ocrate anch'egli (come nella vita d'Ari­
stotile scrisse Laerzio) diceva, che la bellezza del corpo breve 
tirannide si poteva chiamare. Gli antichi onoravano nelle donne 
non solamente la prudenza e la temperanza; ma come scri\'e 
Teofra to onoravano eziandio la bellezza del corpo, e in T e­
nedo e Lesbo in particulare, aveano giudici deputati per questo. 

QUI ITO XXX 

Perché l 'amante alle volte si perd nella presenza dell'amata, 
e non sappia parlare. 

Si perde l'amante nella presenza dell'amata, perché la s1 
figura eccedente l'umana condizione, o come cosa, che gli 
possa far gran danno con l'ira , o colle minacce; come quelli , 
che si smarriscono nella presenza de' principi e delle persone, 
che temono e riveriscono; e con tale immaginazione le s'ap­
presenta. Onde l 'imbecillita umana abbattuta da quella falsa 
figura, fa rimaner confuso e insensato l'amante. O diciamo, 
che ogni soverchia passione confonda gli spiriti e gli opprima 
in guisa, che manchino della loro operazione , veggendo noi, 
che la tema soverchia, e 'l soverchio amore, e la soverchia 
riverenza fanno l' istesso effetto. Onde il Petrarca: 

E Dante: 

E veggi' or ben, che caritate accesa 
lega la lingua altrui, gli spirti invola. 

Era la mia virtu tanto confusa 
che la voce si mosse e pria si spense, 
che da gli organi suoi fos e dischiusa 

Scrive Eliano, che orando Demostene dinanzi a Filippo re 
di Macedonia, si perdé d'animo e gli mancò la voce: e l' istesso 
pure intervenne a Teofrasto cresio nell'areopago d'Atene; e 
l'uno e l'altro era vecchio oratore, e in mille altre arren-
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gherie pro ato dianzi. Il Garimberti a dec ider co i fatto pro­
blema racconta certa no ella di non so che spiriti e raggi , 
che pa sati pr ima nel cuor dell'amante dagli occhi ell 'ama a, 
veggendola a icinare, vorrebbon far r itorno a ll 'a lbergo ]or 
n a tural e, e turbano il cuor dove tanno, in soccorso del quale 
subito il s ngue della faccia si muova. E non ha dubbio, che 
l'amante impallidì ce incontran o l' amata, perché il sangue 
del suo olto corre in aiuto del cuore abbattuto e confuso. Ma 
la ragione addotta dal Garimberti fu pensier del Petrarca, che 
neanche in poesia mi par da ricevere , per quello ch'io dissi 
nelle considerazioni mie sopra le rime di quel poeta. 

Q I IT XXX I 

Perché l'amante non sopporti rivale, 
essendo ciò un diminuire gli onori all'amata. 

In tutte le cose sempre il proprio interesse è quello, che 
pre aie. L'amante ha caro, che og n 'uno riverisca d ammiri 
quella bellezza, ch'egli riverisce ed ammira; ma non può sop­
portare , che alcuno se ne mo tri oglioso e procuri di con­
seguirla; non tanto per a mbizione di possed rla egli solo, 
q uanto per tema che ha del suo danno, cioè che 'l riva le no 'l 
cacci di possesso o di speranza, e se ne fa eia egli possedi­
tore . Vi s'aggiug ne, che niuna cosa disidera piu l' amante, 
che d'essere riamato e d i po sedere intieramente l' an imo del­
l'amata; e niuna cosa può maggiormente ta l disiderio impe­
dirli che la concorrenza d'un altro amante , che pretenda 
l ' istesso; percioché un cuore innamorato non si può compar­
tire a d ue; e quel di loro , che l ' ottiene, ne priva l'altro. 
Adunque non · maraviglia se l'amante abborrisce e cerca di 
caccia re il rivale, essendo instinto, che la natura l'ha infuso 

ziandio nelle bestie. 
cri e Cornelio Tacito per cosa mostruosa, che 1acrone 

capitan della guardia di Tiberio imperatore per mettersi in 
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razi di Cesare Caligula impulerat uxorem suam Enniam vn­
mittendo, amore iu-enem inlicere, ma quello fu esempio d'un 
infame marito e non d'un amante; come anche fu quello di 
Cabba, che si finse di dormire, per dar comodita a Mecenate 
che scherz va colla moglie sua. Evvi anche un'altra ragione; 
che l'amante non solamente stima ua felicita di pos eder egli 
solo la bellezza amata, ma infelicita sua e ituperio della bel­
lezza ch'egli ama, eh' Ila sia posseduta da molti e fatta co­
mune. E perciò veggiamo, che dagli uomini di sano intelletto 
la bellezza impudica non è stimata. 

Q ISIT XXX II 

Che sia piu desiderabile per un amante, 
il v der l'amata e non le parlare, o il parlarle e non la vedere. 

upposto che l'amante venga impedito da cagioni e teriori, 
e non ia né cieco, né sordo ; da un Ja to par pil.i desjderabile 
la sola vista reina de' sensi, colla quale non una sola, ma 
mille varie e diverse bellezze nell'amata contemplare e goder 
si possono; onde nel 1 2. del 9- delle Morali dis e Aristotile 
anch'egli: Anwre captis ùzspicere est amabilissimttm; magisque 
lzunc senszt1n, quam caeferos eligzmt, utpote cum ex eo amor et 
maxime existat et oriatur. 

mor con quel principio onde si cria 
empre il desio conduce, 

e quel per gli occhi innamorati vene; 

dice un 'antica canzone. Ma dall'altra parte io timerei pil.i elig­
gibile il parlar solo; prima perché il parlare dinota azione 
pil.i prossima alla persona amata, che la i sta no n fa; secon­
dariamente, perché le parole dinotano un non so che di pos­
ses o della grazia dell'amata, la quale può contra sua voglia 
esser mirata; ma non ascolta se non ama; terzo, perché colle 
parole meglio le amorose pa sioni scuoprir si possono; e meglio 
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all 'incontro accertar i può dell'animo dell'amata, che non si 
fa colla ista; e finalmente perché le parole sono il vero mezo 
d con urre l'amante all'ultimo godimento, potendosi con esse 
porger preghiere, e d re ordini segreti, che la vi ta sola né 
l'un né l' altro può fare; e non ha dubbio alcuno, che metten­
d osi un amante a par tito di mirar la ua donna nel piu chiaro 
del giorno; o di parl arle nel piu curo della notte, sempre 
'eleggera ue t'ultimo godimento. Parlo degli amanti che 

s' usano , non degli irnaginati dalle scuole platoniche, de' quali 
oggidi s ' è perduto il eme. 

QUI IT XXX III 

Se di fervente amore un amante può amar due oggetti 
ugualmente in un mede imo tempo. 

Ecci il pro erbio trito in contrario: Nemo potest duobus do­
?ninis eodem, tenzpore, et aeque bene servire. ondimeno alcuni 
b anno tenuto che si possa, dicendo che se due, che siano 
ugualmente concorsi a fare un dispiacere si possono ugual­
mente odiare: due all'incontro, che a fare un beneficio siano 
ugualmente concor i, si potranno anche ugualmente amare. 
Ma a l mio parere questo è un confondere l 'amicizia e la gra­
ti tudine con l' amore. Percioché avere obbligo eguale a due, 
che abbiano ugualmente beneficato, rede ò che si possa; ma 
essere innamorato ugualmente d'amenduni, que to è un altro 
negozio; es endo l'uno di id rio di bellezza, e l'altro di r imu­
nerazione. Né la simil itudine dell'odio strigne punto, perché 
l'odio è abborrimento, e si pos ono abborrire uno e mille , 
essendo che uno e mille in un medesimo punto possono es­
sere offesi e discacciati da me, ancorché nell 'odio intenso 
eziand io, empre qualche di ario vi i conoscera. Ma l'amore 
è disiderio di godimento, e l oggetto, che si disidera ha da 
sser proporzionato a l disiderante; i che non potendo l 'amante 

goderne che un solo per volta, non potrà neanche disiderarne 
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che un solo; e disiderandone due, sempre posporni l'uno al­
l 'altro_ Che poniam caso che uno sia innamorato di due d onne 
ugualmente, e che ad un'ora determinata separatamente con 

i a cuna di loro si po a ritrovare; che fani egli? goderle a m­
edue non potra, e tralasciarle amendue non orni. E l ' esempio 

d l c n , che seguita le due lepri e le perde entrambe, qui 
non h luogo; e sendo che il cane non ha discor o; però veg­
g si, che tal accidente non si può immaginare, enza che l'una 
venga preferita o po posta . ecta bipartite cwn mens discurrit 
utroque Alterius vires Sttbtrahit alter amor, di se O idio, de rem. 
amoris. Aggiugne i, che l'amore, quan o è possen te, occupa 
tutta la sede del cuore in guisa, che altro amore non vi pu 
entrare, s'ei non da luogo scemando e cedendo al nuo o. 01-
tr'a ciò quando s'ama d'amor fervente e vero, non si può 
voler cosa, che dispiaccia ll'amata, né che l 'offenda; ma la 
maggiore offesa, che si può fare all'amata, è l 'amar altra 
d'ugu le more, mettendola in gelo ia di perder l'amante; 
adunque non ossono rnar ue og etti in un medesimo 
tempo, d'uguale e fervente amore . D i piti lo spartir le pas­
sioni le sminuisce e illanguidisce; e non ha dubbio che un 
passione divisa fra molti oggetti, sara molto minore in cia­
scheduna di quelle parti, che applic ndola tutta ad uno: si eh 
quando anche tale amore si desse, ei sarebbe molto leggiero 
e debole, e non quale da principio fu suppo to da noi. Ulti­
mamente com'è impossibile tro ar due oggetti amabili, di bel­
lezza tanto conformi, che l'occhio o l'intelletto dell'amante 
non vi c nosca divario; cosi ' impos ibile ritrovare un amore 
t nto uguale, che non faccia differenz dall'uno all'altro, an­
corch'ei non fos e in quel supremo grado, che si suppone da 
noi, il quale essendo perfetto, non può esser che un solo. 
Narra nondimeno Tolomeo d' Efestione nell'ultimo li bro della 
sua Varia istoria, he Rodope Amis ena innamorata di due 
fratelli nati ad un corpo, Ciro e Antifonte, si gett dalla pietra 
Leuca e s'uccise. Ma l' istori di Tolomeo, Fozio le chiama 

favole . 
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QUISITO XLI 

Perché gli amanti inclinino a poetare. 

Musican1- docet amor; si legge tra o-li antichi proverbi; il 
che oleva inferire, che l'amore ha irtu d'ammollire in uisa 
gli animi rozzi e feroci, che gioiosi e brillanti esprimano colla 
soavita della voce la dolcezza che hanno nel cuore: né per 
altro da' poeti fu finto che' l Ciclope innamorato di Galatea 
cantasse ersi d 'amore, quasi rigido ferro intenerito dalla virtu 
del fuoco. E 'egl i è vero (come l'autorita di molti scrittori 
pare che ne per uada) che anticamente in quel secolo rozzo, 
volendo gli uomini con mani era pi u nobile ed eccelsa della 
comune, esprimer le lodi di vine, cominciassero a fa ellare in 
versi ed a poet e; che mara iglia è che tenendo gl i amanti 
le donne loro per eccedenti la condizion de' mortali, e volen­
dole celebrare e per tali dipingere agl i altri, ri corrano per 
natura le instinto a quella forma di dire che la natura stessa 
trovò per le co e divine? on veggiamo noi che g li uccelli 
innamorati che ono cantano e poeteggiano anch'essi, e con 
armonia musicale cercano d 'ornare i lamenti e le voci loro? 
Se l'amante don all'amata presente alcuno, ei procura d'in­
fio rarlo, d 'ornarlo, d'abbellirlo di fregi, di ricami, di perle; 
però l' i tess in tinto dobbiam noi credere, che la natura gli 
sumministri , quando egl i scrive o detta cosa, che abbia da 
esser letta o ascoltata da lei; e che le piu soa i voci, le piu 
sonore frasi, e' l piu armonioso numero ei vada ciegliend , 
che pos a recare ornamento e dolcezza a lla qualita de' concetti , 
ch'ei cerca di spiegare. Aggiugne i, che i lamenti e i gemiti 
degl ' innamorati p rtano seco un non so che d'armonioso, 
che par che penda nel ver o; e che l' allegrezze e i gaudi loro 
con tanto giubilo gli eccitano, che non solo cantando impen­
satamente formano versi· ma con numero eziandio muovono i 
piedi e bali no, senza che l 'arte e il giudicio v'abbiano parte 
alcuna. Vedesi ne ll' amor parimente, che per la copia degl i 
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piriti fer e ti, che di con tinuo il cuore man a al cerYello, 
gli amanti di furor si riempiono; e la poe ia in gran parte da 
furore vien cagionat : onde gl i piritati e gli ubbriachi alle 
yoJte hanno fa eli to ottimamente in ersi senza altro studio . 

i he per tutte queste ragioni non dee parer marayiglia, che 
gli amanti (come è detto) inclinino a poetare. 

QUI IT _ LV 

Perché n 'conviti ci rallegriamo quando i pande il ino, 
e ci contristiam uando i spande il sale. 

Il vino · il simbolo deWebrieta e della azzia, onde an­
ticamente v'era il proverbio riferito da Plin io : Vi7lo sapientiam 
obumbrari . 1a il sale è il simbolo della sapienza e della pr u­
denza, come n el testo e angelico; ed mero poeta fra tutt i 
gli al tri c ndimenti il chiama di ino. E st enim condimentum 
condimentorzmz: atque !Lac fortasse de causa puLclzritudo mulieris 
o-ratiosae salsa ocatur ; diss e Plutarco . Però lo spandere il vino 
· di li e to a ug ur io , pe rché significa ersare e ittare la cagione 
dell' e bri achezza e de lla p zzia, cosa da ra llegrar en e . '[a lo 
sp ndere il sale · d i tristo, perché significa g ittare e ersare 
la sap ienz, e la prudenz e la enusta; onde ogn'uno a ra­
g ione se ne o n trista . Baldo sopra la legge 2. C. de seni . ex 
brev. recit. isse: In meJLte iudicum duos sa/es ·requiri,· scientiee 
umtm, ne sin t insipidi, conscientiae alterum, ne sint diabolici . 
E da sale ien eletto salar io, che è il cond imento e la mercede 
dell'opere e delle fa tiche cotidiane. 

o le ano a ncora gli Egiziani pig liare il sa le per simbolo 
della neq uizia, e i l vino per simbolo del! 'allegrezz , ome i 
Jegrre ne ' o-ieroglifici ; e però di qui può a nche essere, che ave e 
orig ine il contristarsi, che si diffondes e la nequizia; e all' in­
contro rice r con lie to augurio, che l 'allegrezza si diffondesse. 
Il aleriano nel 31. d ' Gierogiijici anliclzi disse: Quod sal 
antiquitus amicitiae synzbolmn fuit et durationi gratiae; solida 

A. Tt\550~1, Prose polilic!te e morali. II 
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enim corpora facit, et diu!issimc conser al; ztnde lzospitibus ante 
alios cibos apponi solitum, quo amicitiae firmitas ac pcrscz•c­
rantia significdur. Quare p!erique o•nù1osum lwbent, si sal in 
mensam profundi contigerit, contra vero faustum, si vinum, atquc 
id merum ejju um sit, etc. Lo stesso conferma anche il Gomesio 
n e l 3. De sale, se non che discorda nel vino, volendo che 
anche lo spandere il vino sia di cattivo augurio; quasi, che 
non sia segno d'allegrezza e di nozze come l d iciam noi, 
ma d'effusione di sangue; e a proposito allega l'i steria di 
Quinto Sertorio, che fu ucciso da' congiurati a lla mensa col 
segn d 'una guastada di vino, che si ersò. Platone disse: 
Divinum salem ·religionis causa deorzPn mensi semper apponi 
consuevisse. E Pitagor fra' suoi simboli: Salem apponi/o; tan­
quam obsoniorwn primum, dice il Go m esi o nel 4. Ma io direi, 
che P itagora volesse inferire, che ne' conviti dovea prevalere 
il sale e non il vino, cioè la prudenza e la temperanza, e non 
la d issolutezza e l'ebrieta. Ateneo nel ro . mostrand , che an­
che fra i barbari lo spandere il vino era segno d 'allegrezza e 
di buona fortuna, disse: cytlzae quidem et Tlzraces meri pota­
tionibus omnino dediti, eo;·umque foeminae et uni~ er i promiscue, 
in e tes ctiam e./fuso vino, !10nestum ac forflmalttm vitae gemts 
sibi delectmn putant, etc. 



LIBRO I 1 

LETTERE E D TTRI PR A"E 

Q lSITI: 

I. e le lettere e le dottrine sbn necessarie n lle republiche. 
II. e 'l buon principe necessariamente d ee esser le ttera o. 
III. Perch · grippina non voles e che erone su fi liuolo imparasse 

ti lo ofia. 
I e a principe sieno necessarie le lettere per imparar le virtu morali . 

. Se le lettere sieno nec arie al principe per l'arte della o-uerra. 
I. e per la buona educazione de' fanciulli e per l'ammaestramento d ella 

g·oventu siano necessarie le lettere nella republic . 
II. e le lettere sian nec arie nella republica per cagione della me­

dicina. 
III. e le lette re per l'ammini trazione della giu tizia siano nec s arie 

ne lla republica. 
IX. e per rispett della r eligione le lettere siano necessarie nella repu­

bli a. 
X. , rim s- la necessit-I della fede cattolica, le lettere iano utili nella 

vita ci ile. 
'"I. e le lette re, rimo so il riguardo d ella religione, siano inutili o no 

nella vita civile. 
XII. e 1 r cedano l'armi o le lette re. 
XIII. e sia meglio ess r nobile o dotto. 
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QUI ITO I 

e le lettere e le dottrine iano necessarie nelle republiche. 

ue trattati fece Plutarco, l 'uno al principe senza dottrina, 
mostrando quanto ia cattivo il governo d 'un uomo tale, e 
1 ltro che porta que to titolo in fronte: K Co' principi particu­
larmente do ersi filo ofare :>! . al che chiaramente i · de esser 
stata opinione di quel filo ofo, che le lettere e le dottrine siena 
neces arie al principe so ra tutti. Le ragioni addotte da alcuni, 
che' l principe debbia essere scienziato, s no di tre maniere: 
la prima per agione d l gov rno i ile della republica, in 
saper discernere g li ottimi mezi; decider rettamente occorrendo 
le controversie de' sudditi; ed eleggere sufficienti ministri. La 
seconda per l 'arte militare , e poter inventare e conoscere le 
macchine da guerra, le maniere delle fortificazioni, l 'arte da 
persuad re i soldati, e consultando appigliarsi a' partiti mi­
gliori, al endosi degli esempi degli altri capi tani sparsi qua e la 
per 1' i torie. E la terza per suo proprio intere se, per potersi 
applicare allo studio delle moral i; esser maggiormente stimato 
fra gli altri principi: rullum nim animal!zomine doctrùza ornato 
pulclzrizt.l' ole a dire pitett ; e per a er finalmente un onesto 
tra ttenimento e rifug io nell' ore di ricreazione. 

Ma oltre la pers na del principe, Ari stotile nel g . capo 
del 5. della Politica: Nillit prosunt (ait) utilis ima e leges, quae 
gubenz toribus decermmtur , nisi moribus instituti et disciplina 
imbuti lzomines in republica fuerint. dunque le disci pline e 
le lettere ono nece sarie nella r publica. L' ist sso filosofo nel 
3 · dell' 8. libro, ri ercando le co e p ili necessarie, in che i gio-

ani si debbiano esercitare, le ridu e a quattro: lettere, es r­
cizi di orpo, musica e arte li disegnare . dunque sono nella 
republica necessarie le lett re, se non per altro, almeno per 
impiegare in esse la gioventu farla erudita: rlomines enim 
ùnper iti sola forma a bestiis differunt, come diceva Cleante . 

ggiugnesi la medicina, non pur utile, ma nece aria per la 
onser azione de' corpi umani e della vita, che è il piu pre-
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zioso tesoro di quanti fra le cose mondane noi possiamo cli­
siderare: arte accettata da tutti i popoli, da tutte le citta, e 
tenuta in pregio da' principi antichi . 

.Namque z,ir est multis medicus praestantior tmus, 

secondo il detto d' mero; onde imparandosi questa per via di 
lettere, per suo riguardo verranno ad ssere ancora le lettere 
necessarie nella republi a . Ia lle non sono men necessarie 
per conservare il diritto ed il giu to, che per racqui tare la 
sanita e conser are la vita umana; che non per altro gli studi 
delle leggi furono instituiti, se non perch · quelli, che avevano 
da amministrare la giustizia fossero dotti, e col giudicio e con 
la disciplina arrivassero dove i leggi latori per la varieta degli 
innumerabili ca i che occorrono, non aveano potuto arrivare. 

Chi negheni parimente, che per la perizia delle cose sacre 
e della religione (base di tutte le bene instituite republiche) 
non sieno necessarie le lettere? on si pos ono ben go ernare 
le cose umane, da chi non ha cognizione delle divine, disse 
Platone; e appena i turchi, i quali non rendon ragione alcuna 
delle cose della lor setta, po sono a ci contraclire . L' istes a 
nece si t· pur si vede nelle memorie delle azioni degli uomini 
illustri, che si conservano per ammaestramento de ' poste:-i; e 
ne ' precetti e nelle leggi, che si crivono a' 1 opol i, e ne' la ci 
dopo la morte, e ne' ontratti, che per ia di scritture si fanno, 
e ne' commerzi, che si mantengono da ]unge; tutte cose, che 
a farle come conviene, è necessario saper lettere almeno fino 
ad un certo segno. E però ben disse Euripide in persona di 
Palamede, he ne fu creduto inventore: 

Ego ·remedium oblivionis slatuens, solum 
ex consonis et vocalibus lileris SJ'llabas iungens, 
autor fui hominibus, ut literas scirent. 
lta ut absens ulb-a maris aequora 
res quae illic geranlur in aedibus omnes 1'ecle intelligat. 
Et moriens liberis aliquot liferas 
scribendo animum aperiat, qui acceptis lile1-is cognoscatzw. 
lllala au tem quae contentionibus hominum agitanlur, 
codicillus dirimit, nec falsa loqui sinit . 
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E Cicerone, pro ci/la: literae (ait) postcritatis causa rcpertae 
sunt, qu.ae obli ·onis subsidiu.m esse possent. Abbiamo ultima­
mente l ' opinione e l'uso universale (si può dire di tutte le 
nazi ni del mondo) che prima d'ogni umana memoria hanno 
sempre co tumate le lettere; e ne' maneggi e governi civili 
hanno sempre ceduto il primo luogo agli uomini scienziati; 
il che non si dee credere, che da altro sia proceduto, che 
dalla necessita , che hanno a uta gli stati e le republiche del 
saper di quegli uomini: omno enim similis est imperitonan vita, 

anas imaginationes !zabens; diceva santo Isidoro. Che se un 
co i fatto rispetto non fosse stato, ben potiam credere, che la 
forza e la robustezza , come ha tolto il primo luogo alle donne, 
cosi senza alcun dubio, anco agli uomini letterati l'avrebbe 
tolto, non essendo eglino per natura guerreggiatori. 

E queste sono le principali ragioni, che mostrano la ne­
cessita delle lettere e delle dottrine nelle republiche; contra 
le qualì ve<Ygiamo noi di grado in grado ciò che per l'altra 
parte si pos a dire. Protestandomi, che io non intendo di sce­
mar la loro gloria alle lettere invecchiata gia per tanti secoli 
nell'opinione degli uomini: e tanto piu sapendo di dovere 
avere ali' incontro tutte le scuole e le schiere de' letterati, che 
si leveranno a difender la causa loro; ma che quello ch ' io 
son per dire, è solo per vivezza di spirito e per prova d'in­
gegno lussureggiante, che a guisa di guerriero oglioso di 
c imentarsi, non trovando battaglia contro i nemici , si volge 
agli amici c gli sfida a giostra. 

QUISIT II 

Se 'l buon principe necessariamente dee esser letterato. 

Prima che ci facciamo piu oltre, avvertisca il lettore, che 
con questo nome di letterato io non comprendo chi semplice­
mente sa leggere e seri ere, o intende qualche lingua straniera 
o antica, se non intende insieme alcuna di quelle dottrine, 
che in essa sono spie<Yate: impercioché le lingue si possono 
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senz lettere e senza libri imparare; e leggere e scrivere nella 
lor naturale sanno lo ancor fare tutti gli idioti, che né per 
rag!one, né per opinione cadono sotto questo nome di lette­
rati. Letterato hiamo io adunque, chi intende e possiede una 
o piu delle discipline e dottrine, che oggidi sono in uso sotto 
nome di scienze (non essendo che mere opinioni), per le quali 
gli uomini si chiamano dotti e scienziati, retori, filosofi, poeti, 
medici, dottori di legge, e tali secondo il parer di Cornelio 
Nipote riferito da vetonio Tranquillo, nel libro de' Gramma­
tici illustri: Literatos scilicct appetLari eos, qui aliquid diligelt­
ter et acute, scienterque possiut aut dicere, aut scrz"bere. erò 
entrando con questo piede, io dico che non è nece ~ario, che 
il principe, né pe ' l buon governo civile, né per quello della 
milizi , né per utile di se stesso, né per riputazione, né per 
gusto o selle amento sia letterato. E se Plutarco fece quei due 
trattati quasi a mostrare, che 'l principe necessariamente debbia 
a er lett re, ei non conchiuse però cosa tale; imperoché ei 
mostra bene, che 'l principe dee esser buono, prudente, giusto 
e valoroso; ma ch'egli debba esser letterato, non ne adduce 
prova di sorte alcuna, essendo ciascuno di questi ab iti divcrs 
dalle lettere. 

E eramente noi abbiamo gli esempi di tanti princip i dotti, 
che sono stati cattivi, e di tanti altri senza lettere, che sono 
stat i ottimi, che non si può on ragione alcuna convincere, 
che alla bonta del principe sieno necessarie le lettere. Fra gl i 
antichi •allaride, Periandro, Clearco, Dionigi, Tiberio, Clau­
dio, Nerone e Galieno; fra quei di mezzo Giuliano pestata, 
Fi lipp ardane, Teodato re de' goti e Costantino Capro­
nimo; e fra i moderni Federigo secondo imperadore, e Arrigo 
o tta o re d'Inghilterra, e qualche altro, che per degni rispetti si 
tace, furono tutti (non so s'io mi d ica) principi, o mostri lette­
r ti. E per lo contrario Traiano e Probo, che non ebbero dot­
trina alcuna; e quel Giustiniano famoso chiamato Analf- beto, 
perché non sapeva né anche l 'a, b, c, furono tre de' migliori 
p rinc1p1, h e avesse l'imperio romano; e di quel famoso Bra­
sida lacedemone, riferi scono Eliano e Tucidide, ch'egli non 
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conosce a i caratteri; e quel Francesco P izzaro , che co n cosi 
poca gente conquistò i regni e i tesori del Peni, non sapeva né 
seri' ere, né leggere; e lo stesso si narra di Nicco lò Picc in i no 

i Consalvo Ferrante; e l'eta de ' nostri avol i v ide Francesco 
forza gra ndissimo soldato, grandissimo capitano e grand is­

simo 1 rincipe, che a pena sapeva leggere e firmar le lettere 
di suo pug no; il che parimente si legge n ell' istorie del Ma­
rineo, i F erdinando il ca ttolico re di pagna. 1\Ia rip igliando 
il metodo intrala ciato, io dico che, quan o al go erno civile, 
il princip non dee pigliarsi egli pensiero di decider le liti e 
le controversie d 'sudditi, ma dee lasciarle a' ministri, he 
intendano piu d'una olta le ragioni delle parti, e le deci­
dano es i: e ciò non tanto per non fa re egli qualche ingiustizia 
(che è bruttis ima cosa nella persona sua) quanto per essere 
il decider liti materia odiosa, dove sempre l'una delle parti 
s 'offende: e le materie odiose, per massima accettata da tutti, 
il principe dee lasciarle a ' ministri, ri serbando solamente le 
g raziose per sé, accioché tutto il bene si conosca dalla sua 
mano, e se nasce dis0 usto alcuno , sia imputato ad altrui; do-

endo avere il principe prudente sopra tutte le cose mira, che 
niuno si parta mai dalla sua persona pri vo di speranza e mal 
s dd isfatto. E quanto al particula r che fu tocco di saper co­
noscere e eleggere m in istri sufficienti, l ' esperienza mostra il 
contrario . E Giustiniano, che (come abbiamo detto) fu ig no­
r ntis im di tutte le orti di letter , elesse in tutte le profes­
s ioni i mig liori ministr i, che a esse mai alcun altro prima, 
né poi; e ventilò e ridusse a perfezione cose d'ingegno, e par­
ticu larmente in materia legale, che avevano spaventati tutti gli 
altri piu dott i imperatori ro mani. Ma perché ad alcuno po­
trebbe for e p arer pa radosso, che un principe senza dottrina 
elegga mi g lior ministri che un dotto, ecci la rag ione politica, 
e l ' autori ta d Aristotile, che 'l persuade. Aristotil e nel ro. capo 
d el 2 . d el la R etorica dice, che gli uomini scienziati sono di 
lor natura non solamente ambiziosi, ma inv idiosi eziandio: il 
che stando, non potra pati re il p rinci pe letterato d 'a v r un 
ministro appresso, che sappia molto: percioché in ogni caso 
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presumeni di poter supplire egli col suo sapere all'insufficienza 
e ignoranza di tutti i suoi ministri: e ambira la gloria, che 
ogni cosa dipenda ali' ingegno suo solo, non mirando, che 
ad essere ubbidito: come di presente fanno certi ministri prin­
cipali di signori dati ali ozio che per ambizione di mostrare, 
che ogni cosa dipenda da lor , crepano piu tosto sotto la soma, 
che dom ndare aiuto, verificando quella sentenza di Seneca: 
Ambitiosi occupationes amplexantur, et eas argumenlum felici­
tatis putant. Aggiugni che è massima di tutti i principi l'aver 
l'occhio, che n i uno presuma di potersi ao-guagliare a loro, né 
di riputazione, né di sapere , né d'autorita, acciò che niuno 
abbia da avere ardimento di scemar loro con tale occasione 
la riverenza; onde un politico moderno segretario gia d 'un 
gran re, servendosi di que l detto della scrittura: Coram rege 
noli vidcri sapiens, etc . insegna a ' corteggiani e ministri de' 
principi, che abbiano sempre la mira ad accomodare il loro 
sapere a quello el signore, he servono. Potentia enim cautis 
quam acrioribus consiliis tulùts lzabelztr, etc . disse Cornelio Ta­
cito . Però se generalmente tutti i principi s'hanno a male 
d'aver gente appresso, che facciano loro, come per proverb io 
si dice, il pedante ad osso, quant maggiormen e dobbiamo 
noi credere, he sieno per alterarsene quelli, che sono ambi­
ziosi della propria dottrina, e dell'altrui sapere invid iosi e 
nimi ci? o n e leggono dunque i princip i letterati mi n i tr i mi­
gliori, anzi sogliano essi per ordinario ne ' loro governi com­
metter piu g ra\ i e rrori degli altri; percioché volendo, che si 
creda, eh 'essi sappiano ogn i cosa, non domandano mai con­
siglio ad alcuno, e fatto un errore per sostentarlo ne camme -
tono mille. 1a quelli, che per non aver lettere, né dottrine 
non sono tocchi da questa ambizione, né da questa invidia, 
non è maraviglia, che procedano con piu r iguardo; e che non 
si fondando eglino su l vanita di cos sofistiche con maturo 
discorso ed esami ne procurino d'aver ministri idonei e grandi 
a ' quali ossano liberamente confidare i negozi piu ardui e 
consigliarsi nelle occasioni con esso loro. Che quando n on 
hanno altro mezo da sapergli scicgliere, vanno dietro alla 
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fama, e fanno due beni, che assicurano se stessi e danno soJ ­
disfazione al publico, eleggendo colui, ch'è stimato degno di 
quel o-rado dalla ace comune. 

Hanno in costume i francesi, e l 'avevano forse anche piu 
ne' tempi passati, d imparar la lingua latina: nondimeno Fi­
lippo di Comines scrisse, ben che non si legga in alcuni te. ti, 
che Luigi undecimo re li Francia non olle, che ado suo 
figliuolo l ' imparasse, accioché invaghito da lei, non i desse 
alle discipline e all'ozio, e insuperbito del suo sapere non 
disprezzasse il consiglio degli uomini prudenti; come avea 
fatto Carlo duca di Borgogna, il quale per non oler consiglio 
d'alcuno, avea perdu to se stesso e ruinate le cose sue . Tenuit ­
que quod est difficillimum ex sapientia modum, etc. disse Tacito 
di suo socero gricola; mostrando quanto sia malagevole. che 
gli uomini scienziati non insuperbiscano co braccio della for­
tuna, e non dieno, come si di ce per proverbio, nelle scartate. 
Paucis opus est ad bonam mentem literis, (disse eneca nel­
l'Epist. 107) sed nos ut caetera ·ùt supervacaneum diffimdimus, et 
quemadmodum omnium rerum, sic literarurn quoque intemperantia 
taboramus, etc . lcuni contra questa nostra dottrina allegano 
quel detto d'Alessandro Se ero, che rifer isce Lampridio: Ilio 
scilicet potissimwn promo- endos qui per se 1·empublicam. gerere 
possint, non per as essores, etc . la non alle per ciò dire 
Alessandro, che i principati e i go erni si dessero a' letterati; 
non mancando letterati, che sono mezi pazzi e inetti a governar 
se mede imi, non che una republica: come si vide in Rabano 
abate di Fulda, e nell' imperador Michele Parapinace; e come 
nuovamente si è eduto in Mustafa imperador de' turchi, uomo 
dato alle lettere e agli studi della sua legge, deposto per 
inetto: ma volle dire che gli uomini prudenti si preferissero, 
i quali da se stessi senza tutori sapessero go ernare, né si fa­
cesse come oggidi in molti luoghi, che gli ufici, le dignita e 
i governi si danno per fa ore, o si endono, e bene spesso 
toccano ai piu inetti, che siano in quello stato . 
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Q I IT III 

Perché grippina non vo esse che Terone uo figliuolo imparasse filosofia. 

etonio Tranquillo fa ellando dell'educazione dell' impe­
r ore erone, di se: Libera/es discip!inas omnes fere pucr 
attigit, sed a p!zi!osop!zia ewn mater a •crtit monens imperaturo 
contrariam esse. Il che parimente par che concordi con quello, 
che dell'educazione di Giuli gricola dis e Cornelio Tacito: 
JJfemoria teneo solitum ipsum narrare, se in prima iuventa stu­
dium p!tilo ·opltiae acriu ultra quam concessum Romae ac se­
natori lzau i se, ni prudentia matri incenswn ac flagrantem, 
animwn coercuisset, etc. Contra che abbiamo la entenza di Pla ­
tone, che dis e, che allora le rep bliche sarebbono ottimame~te 
g vernate, quando o i filo ofi comandassero, o i principi filo­
sofa sero, e abbiamo i due trattati di Plutarco o-ia detti, ne' 
qual i egli non s'affati in cosa p!U, c 1e in mostrare quanto 
la filosofia si con enga col principato. i s'aggiugne l'autori ta 
d'Eliano, che nel 3- della sua Varia fstoria si forza con vari 
e empii di pro are, che la filosofia con l 'amministrazione della 
republica si convenga. E 'l parer eli trozza nel g. libro 
aggiunto da lui agli otto della Politica d'Aristotile, dove egli 
di~ nde questa proposizione: Plzilosoplzari esse proprium offi­
cium regis . < Musonio filo ofo anch' o-li in una sua epistola, 

he si legge fra quelle di Giuliano imperatore, disse sillogi­
zando: Bonus ·vir nano esse potcst, quùz et p!zi!osoplzus, si qui­
dem p!zilosoplzari lzonestatis ac bonitati studium prae se fert/ 
quare bomun regem necessario statim et plzilo oplmm esse fatell­
dum est: coc:i tradu se il ~ a arro. 'aggiungono ultimam nte 
gli semrli di Marco ntonino e d' lessand ro macedone, i 
quali attesero alla filosofia, e l'uno fu grandi simo imperatore, 
e l'altro il maggior re, che abbia a uto mai la gentilita. Ia 
in favor d ' grippina, se riguard iamo agli esempli, tanti ne tro ­
veremo, che faranno for e interpretar le parole di S eto nio 
diversamente da quello, che furono scritte da lui. Imperoché 
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comi 1ciando da quel Clearco pontico dic::cepolo di Platone, 
che anda ·a facend il filosofo per le scuole d'Atene, scriYe 
Plutarco n 1 trattato, h'ei fece della virtù d'Alessandro, ch'es­
sen o egli pervenuto alla signoria degli Eracleoti in un u­
bito, non pure in crudelissimo tiranno, ma in ispaventosa bestia 
si trasmutò. E Mennone nell'I toria e' tirann i d'Eracl ea , 
scri\'e di lui cose orrende. i Lisia, il quale era filo ofo e 
sacer ote, riferisce teneo, che a\'endo egli occupato la tiran­
n ide di Tarso, subito si diede in preda a nefande celeratezze. 
Quell' ttenione peripatetico, che sotto il re Mitridate ebbe il 
go erno d'Atene, narra il medesimo autore, eh 'egl i fece cosi 
bella riuscita che infamò la filosofia, e levò il credito agli 
ateniesi, che sopportarono d'esser go ernati da un mostro tale. 
1a he diremo di Demetrio Falcreo, il quale da Cassandro 

ave\'a anch'egli avuto prima l'istess governo? on mo trò 
egli che differenza sia dalle lettere ai maneggi delle cose del 
mondo? Scrive il medesimo Ateneo, che quell'uomo era prima 
sobrio di sorte, che su la ta la sua non compariva ivanda 
migliore, che ulive e cascio, e ne' diletti del corpo si tempe­
rato, che d i lui non s'era sentito per anco scandalo alcuno: 
ma non si tosto si vide esaltato dal favore della fortuna, che 
cominciò a scarsar le paghe a' soldati, a corromper vergini, 
a stuprar fanciulli, a violar matrone, a pao-ar ruffiani, a inna­
nellarsi e biondarsi i capelli, a li ciarsi la faccia come le fe­
mine, ed a vi ere con tanta suntuosita e dispendio, che Mo­
schione suo cuoco de' rimasugli sol i di due giorni della sua 
tavola, che gl i furon donati, comprò tre poderi . 

1a perché sarebbe temerita il voler dipignere per cattiva 
as olutamente la filosofia, e nemica del buon governo, essendo 
che tale non fu l'intenzione d' grippina, come appre so si 
mostreni; né g li esempi addotti provano, che la filosofia in se 
ste sa sia d'effetti cattivi cagi natrice, benché negli animi di 
que1 iziosi non facesse profitto, non avendo egli no altro di 
1ei, che 'l nome; dove all'i ncontro leggiamo, he quell i, che 
hann avuto il nome e gli effetti, sono tati da' popoli tenuti 
e adorati er dèi, come di quei due arcadi famosi Lisania 
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ed Ermete cri e Leonzio, il primo de' quali in Grecia sotto 
nome di iove, e l'altro in Egitto sotto nome di [ercurio 
ebbe tempio e di ini onori; il che pur i narra d'Ercole egi­
ziano, e d' Escula1 io me senio. Per intelli enza adunque del 
l ogo di ·etonio si dice , che la filosofia alcuni l'hanno di­
Yisa in tre spezie, naturale, mor le e razionale; io la di ido 
in due: attiva e contemplativa, delle quali chi assolutamente 
preceda, non è mia intenzione di terminare al presente, rimet­
ten om i a q uello, che n'hanno scritto Aristot ile e Mas imo 
Tirio. la le considero solamente in quanto elle possono ser­
vire al buon governo del principe, il quale può esser filosofo 
attÌ\'O e contemplativo congiu ntamente, o l 'uno o l'altro diYiso . 
E cominciando dalla contemplativa, concedo, ch'ella sia ot­
tima per la cognizione de' principi natural i e delle cose lon­
tane da l senso: ma n é congi unta, né separata ella non pure 
non è neces aria, ma né anche utile per chi governa: impe­
roché la vita del principe, es endo indirizzato il suo fine al­
l'altrui commodo utile, dee esser tutta negoz iosa e att iva . 
Ci ilis lwmùtis operatio neg·otiosa ut, dis e ristotile nel 7. del 
ro. delle ll:lorali a Nicomaco; dal che hanno 1 oi dedotto a l­
cuni 1 che 1 l contemplati v (come ta le) non solamente non può 
e ser buon principe, ma né anco buon ittadino. ra' quali fu 
ancora Francesco iccolomin i nell'ultima parte delle s ue g:Jo­
rali, fondato su l'autorita d' ri totile e di Platone nel Teeteto, 
che d isse: Pllilosop!zos ad res agendas noJZ esse aptos) ac in 
civilibtts actionibus se deridiculos patefacere. E veramente da 
un principe contemplati non ne può riuscire se non danno 
al go\'erno , essendo quello un bito, che vuol tutto l'uomo: 
e mentre he un p rincipe si dà a contemplare, s'interna nel­
l'ozio e si scorda il n gozio: Huiu modi enim philosoplzia ad 
otùtm est; come d isse ristotile nel cap . 15. del 7 . del la Poli­
tica: e Pla tone p iu apertamente n el Gorgia: Quamvis enim 
quis bono a natura sit ing·e1zio praeditus) tamell si diutùt per 
aetatem iam pro~ ectam philosophetur) necessm~io omnium rerum. 
imperitus evadet quarwn omnùzo clarum bomun et excellcntem 

irum !zabere peritiam oportet) etc . Si che una delle due è 
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neces ario, c e a \·enga; o che l'ammini trazione della giu- izia 
e d II arti di pace e di guerra resti scordata; o che il prin­

ipe er a il governo, come intervenne a Corcutte figliuolo 
di aiazete il quale mentre si tava contemplando in ma ia 

erduto nella filosofia d' verroe elimo suo fratello minore, 
che non aveva lettere , i fece amica la guardia de' giannizzeri, 
e gli occupò la primogenitura e l ' imperio: e però Rachisio re 
de' lombardi, e Ludovico primogenito di Carlo secondo re di 
Tapoli, volendo attender alla contemplazione rinunziarono i re­

gni , e i fecero frati . ggi ugnesi, be la filosofia ' amica di 
l iberta, e nim ica di suggezione, e particolarmente 1 toica, 
h'era in redito allora e per que to in Roma a l tempo de­

gl' imperadori bisognava, che i nobili fossero molto c irconspetti 
nel professarla , che ' quello che dice Com lio . uan o adun­
que Platone, Plutarco, Musonio e lo trozza di sero, che ' l 
principe doveva e ser filosofo non intesero di questa sorte d i 
filosofia, ma dell 'attiva. E quando g rippina frastornò, e ti r 
indietro erone, lo tirò ind ietro da questa, che tiene occupata 
la mente e i tratt nelle contemplazioni , e fa tra andare i 

overni e l 'amministrazione delle co e civili e militari. E per' 
gl i diede eneca per maestro, filo ofo morale, accioché l sciata 
la contemplativa gl' insegn se l'attiva . Che e !arco nto­
nino e le sandro macedone si fossono dati anch'eglino a 
c ntemplare , n n avr bbono f tte I' impre e segnalate, che fe ­
cero . E di que ta opinione mostrò d'essere parimente il ar­
dano nel a o 42. de ll 'B. de Reru.m variefate, d icendo: Qui 
mente magi -z-·alent) ad opera minu sunt accommodati . t enim 
qui contemp!atur omnes vire animae ad ùzteLlecti~ am tralzit) ita 
contraria ratione) qui operi addictus est) quicquid e t virium 
in parte intellec/iva) ad sensitivas et sing-ulares tradationes 
reduci! . 
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QUI ITO I 

Se al principe ieno necess3rie le lettere per imparar le Yirtti morali. 

E elusa dal principe la filosofia contemplativa, tamquam 
imperaturo conlrariam, re ta l 'attiva, la quale secondo la co­
mune opinione, è la sua propria, con i tenào la virtu morale 
nell'operar giu tamente fortemente, li bera lmen e, e cosi di tutte 
l altre, e questo propriamente conviene a' principi e a' signori, 
come quegli che ha nno tutti i mezzi e riquisiti per operare; 
e che deono essere specchio agli altri n elle buone opere. Ma 
la virtu morale non si mette in uso senza saperla, poiché 
colui, che misuratamente dona, senza sapere, che 'l donare in 
tal guisa è li beralita, opera bene secondo la virtù, ma virtuo­
s mente non g ia. E saper non si pu senza studio, e tudiar 
non si può enza lettere, né senza libri; adunque le lettere 
s ranno al principe nece. arie per imparare la virtu morale . 
Al che si risponde negando la conseguenza : peroché egl i ' ben 

ero, che e 'l principe ha da operar virtuosamente, bisogna 
ch'egli ia in formato della virtu; ma che senza lettere non ne 
pos a aver corrni zione questo si niega . Gli partani, dice Plu­
tarco negli ordini lacon ici Quod litera tantztm usus grafia 
di cebani, (cioè tanto che bastasse a scrivere una lettera e te­
n ere i conti di casa), disciplinas ~ero urbe expellebaut; onde 
cacciarono anco per questo Cefi ofonte oratore; e nondimeno 
gl i sparta 1i profe avano le morali sopra tutte le citta di quel 
tempo, e le conoscevano, e le sapevano esercitar senz libri, 
e enz'andar al l studio d ' tene o di Rodi· percioché i padri 
e le madri le insegnavano ai figliuoli; e gli amici e i parenti le 
si insegnavano l 'uno l'altro, e le si mostravano con e em i vi i 
e spiranti , che è la era maniera d 'esercitare e d' ammaestrare 
i giO\ a ni. Longwn enim iter per praecepta, breve et efficax per 
exempla, disse en eca . E questa e quella discipl ina, che Ari-
totile n el . del 5. d ell a Politica dis e, eh' er necessaria nel la 

republica. I fi g liuoli d e ' principi adunque deono imparar le 
morali dagli esempi de' padri e dalla i' a voce de ' ca al ier i, 
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che sono lor dati a guar i , e in quelle esercitarsi coll'ope­
r zione iu to t che col discorso. Ché ad un po\'ercllo, che 
ben discorra d ella li bera lita, i può ere e re, che s'egli fo se 
ricco a rebbe liberale: m i principi i guard a loro Ile mani, 
e s1 onsiderano le azioni e non i d iscorsi, che sanno fa re . 
Laso Ermioneo interroga to, quid sapientissimmn es et , r i pose 
l 'e perienza; mo tr nd , che l 'avere tud iato libri e l'es er 
p rudente e savio non è lo stesso . 1a che diremo delle ri crea­
zioni de ' principi, e d el far i macrgiorm nt stimar e? Certo 

uanto alla tima, gli esempi di tanti principi g rand i enza 
lettere tocchi di sopra mo trano, c he le l ttere non sono ne­
cessarie, perché un principe sia stimato. Anzi alla nostra eta 
n oi s te i abbiamo eduto il re Giacopo d'In hilterra effeg­
g iat schernito, per a er oluto com porre li bri e fare del 
letterato. È ben ero, be a lle olte gl i accr scono orn amento; 
na il punt onsiste ne l saper far , e non nel saper dire ; che 
s 'egli con i te e nelle paro le, Cicerone senz' ltro sarebbe stato 
eletto capo della republ ica contra Ces re , non Pompeo. Ma 
1uanto alle ricreazioni, io non dirò gia quell o , che dis e Ve­

spasia no, che ' l prin cipe do rebbe morire in piedi : ma dirò 
bene, che s'eg li ha da picrliar lle\'amento da' necrozi, il dee 
pigli re in cosa, che noi distolga tota lme nte da e i, come 
fanno le lette re , che occupano tutto il pensi ero, inducono 
le genti a racchiudersi ne lle ta nze , e non olerc che alcuno 
parli, n· tra tti con esso loro. La caccia e 'l ca al care sempre 
sono tati ten uti tratten imenti d 't principi, sempre saranno; 
p rcioché senza distogliere la mente dal go ern , sercitano 
i l cor e ' l mante ng ono a n , e pare be abbiano non so 
c he di imbolo, con l 'arte d Ila guerra: anzi ri totile nel 5· 
del I. della Politica di se, che la cacc ia era pa rt della vi rtù 
bellica . Ma l lettere oltre h e tengono ccupato l' nimo e 
d i tratta 1 mente, fanno anche il corpo ma l sano tenendolo 
ozioso senza moto: e l 'un e l'altro affio ci c no in gui a, 
·he ' l vigor delle m mbra, e que l d e li 1 iriti s' illanguidi ­
cono ad un tratto. é onone (secondo che narra T acito) fu 

cacciato per altro, prima da' Parti e poscia dag li armeni, 
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che l'ayevano eletto re loro, che per non si dilettare, nÉ: di 
cavalcar, né di caccia , esercizi reali, onde argomentarono gue' 
p poli, ch'egl i fosse un codardo; e se Alfonso primo re di 

apoli sokva ùire, che un principe non litterato, era un asino 
incoronato: meglio forse inttse chi di se, che l'aggiugner la 
dottrina alla potenza el principe, era un aggiugnere il veleno 
alla ferocita d el leone . Io so, che 1 'ambizione de' letterati è 
stata quella, che ha ·oluto inalzar le lettere al cielo, e farle 
necessarie per tutto, perché vorrebbe con quest'arte aggua­
gliarsi alla for tu na de' rincipi e che l 'astuzia upplisse ai difetti 
d el nascimento . ::\fa io nacqui cosi amico di sch ietezza e di 
liberta, che né anco me medesimo so lusingare . Però abbia il 
principe ingegno, e sia aloroso e prudente, che di le ttere non 
ha egli necessita, se non quanto gl i bastano a saper leggere 
e scrivere senza affettazione appuntatamente nella lingna sua 
natura le. Non biasimo però, ch'egl i n'apprenda due, o tre 
altre delle piu nobili e frequentate; anzi lo tengo per orna­
m ento molto g io evol come fu in Carlo quinto, eh non pur 
tutti i principi moderni sì l ~ sciò addietro: ma s'agguagliò ai 
piu famo i imperadori, che avesse l' a ntica Roma. Dicono, ch'ei 
s peva fave llare ottima mente in tutte le li ngue su{Tgette a l suo 
imperio: e de l r e Mitridate scrive ulo ellio, ch' g li sapea 
f vellare in venti due linguaggi. Ma non furono perciò questi 
principi tenuti per litterati. Fl avio Vegezio nell a dedicazione 
del suo li bro dell'arte militare a alentiniano ti<YU to, si servi 
di questo concetto: Antiquìs temporibu mos fuit bonarum ar­
tiwn studia mandare literis, alque in libros redacta offirre prin­
cipibus_- quia ~teqzte ree/e alìquid inclwatur, nisi post Dcum fa­
~·erit ùnperator,- neque quemquam magis decet, el meliora scire, 
~el plura, quam prùtcipem, cuius doctrina omnibus potest pro­
desse subiectis . E certo io non dirò, che i a ma le, che 'l prin­
cipe sappia mol to: ma non è ia necessar io, ch' ei sappia quelle 
cose, che non s'appartengono a l suo go erno. 

Né dira alcuno, he sia cosa da lodare in un principe , 
cb'egl i impieghi la magcYiOr parte de l tempo in fa re orologi 
o in dipingere, come faceva un principe de' tempi nostri, a 

A . T ASSONI, Prose poll'lic/ze e morali. 12 
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cui la fortuna veggendo, ch' egli abu ava uoi fa ori, voltò 
le sp Il e; o i men r la carretta e in cantart:! e sonare, come 
f cev ·ero ne; o in ricam re e pettina r lana e cucire, come 
f cev , r an a p lo, con tu tt c e la rgamente tutto questo 
eziandio i chi~ mi sapere . 1a perché egezio specifica (bo­
nant ~n artium studia) veo-ga il lettore che differenza ci trovi, 
che 'l principe si buon logic , o buon gramm tico , o buon 
re tore, o buon poeta, o ch'egli sia buon pittore, o buon ri­
camatore, o l uon mu ico, o buono da far oli orologi quan to 
all' arte del g vernare. e dunque egezio dicea, che 'l pri n­
cipe orrebbe saper tutto quello, che all'arte del go ernare 
s'a parti ene, non gl i si potea contr dire: ma ch'egl i abbia da 
saper tutte le buone arti, bisoCY nerebbe ch'egli cam p sse li tre­
cent'anni, che s i fa oleggiano di e tore, e ne vivesse per l 
meno duge nto privato in continuo studio. 

Q ISIT I 

e per l buona educ zione d ' fa nci ulli e per l'ammaestram ento 
dell gioventu sian necessarie le lettere nella rep u lica. 

Conchiuso, che le lettere non sieno necessarie nell a repu­
blica per la persona d l principe, veggiamo 'elle sian neces­
sarie per la bu na ed ucaz ione le' fanciulli, e per esercizi 
della g iovent', com pare, che ne persuadono l'autorita cl ' ri­
stotil , e l' u. comune di tutt le naz ioni d'Europa; il ual 
us qu nt all'univers le no è erò d' im:nemorabile antichita , 
f cendone fed Corne lio Tacito, che i germani al suo tempo 
non usa ano lettere; il eh pu re dob iam persuaderei de' ca­
li oni e britanni, pop li che vivevano con la medesima au­
ster ita: e de' lacedemoni, scrive Elian nell'- sua varia Storia: 
Quod literarum omnino rude erant . ggiugn ndo di piu: Ex 
veteribus Tracibu ueminern literas no·>isse, et quod turpissimum 
etiarn putavenmt et summztm dedecus inltabitantes Europam 
barbar i literis 1tli . Anzi nella stessa citta di Roma era gia 
molto innanzi la rep ublica, quando i si cominciarono a 111-
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trodu rre i m aes ri i o-rammatica, scri vendo P lutarco nella 
Qui ti one ro ma na 9 · che' l pr imo , che a r isse scuola di gram­
m a tica in Ro ma fu puri o Ca rbi lio libcrto di que l Carbilio, 
ch' e ra s ta o il p ri mo a in trodu rvi il ri pud io , anno urbis con­
ditae quingentesimo ~rz'cesimo tertio, co i d ice ge llio nel quarto 
libro de ll e sue • Totti: o vogliamo seguitare l 'opinione d i Sve­
tonio Tra nq uill o, il qua le n~ ! libro de' Grammatici illustri 
scrisse cosi: P rimu igitur quantzrn opitzamur studium gram­
maticae in urbem ùztulit O -ales lli aUotes Aristarclzi aequalis . 
qui missus ad senatwn ab A ttalo r e;re inter secundum ac ter­
tium bellwn P zmicum sub zpsam E nnii mo;·tem, oan in regione 
P ala/ii prolapsus in cloacae foramen, cru f regissel, per omne 
legationis simul el ~ aletudùzis tempus plurimas acroaseis, su­
binde f ecit, assidueque diser uit, ac uostr is ex emplo fuit ad imi­
tandwn etc. i che da que to solo si potrebbe conchiudere, he 
non fossero in maniera alcuna neces arie le lettere nelle re­
publiche, avendo e romani e Jacedemoni e Germani ed altri 
popoli conservati lungamente gli stati loro senza lettere e senza 
dottrina di sorte a lcu na. 

la perché pare dall' !tra parte, che econdo buona pol i­
tica, non si possa vivere nelle co 11unanze , n· mantener com­
merzio senza qualche cog nizione di lettere (chi non faces e 
come dicono de ' laponi, che di nascosto portano le merci loro 
in un luogo determinato, do e capitano i foresti ri, e non 

anno a pigliare il contracambio, finché non ono partiti ) , però 
ripigliando quello che toccammo di sopra, si dice che le let­
tere sono di due maniere; l ' una semplice, ch'è quel saper o­
lamente leggere, crivere nella sua ling ua natur le, come i 
laconi; e l a ltra, che s' e tende all'arti liberali e agli abiti 
intellettivi, che us vano gli ateniesi; talché e noi fa elliamo 
della prima maniera io non credo, che republica alcun a po sa 
e ser ben goYernata, né mantenuta gran tempo senza aver ca­
ratteri da significar le par le e modo da scriverli per cagion 
de' contratti e de' commerzi, che si tengono co' lontani , e per 
le memorie, che si la ciano dopo la morte. Che se prima di 
Spurio arbilio, o di Cr tete Mallote non erano maestri di 
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grammatica m Roma che per remio insegnassero a' fanciulli 
le lett re greche, eran i i padri e i parenti e gl i amici, che 
senza premio insegnavano lor le latine, come nella stessa qui­
stione riferì ce Plutarco: e etonio disse d ugusto, he quan­
tunque al suo tempo i fos ero gramm tici in Roma, ipse 
tamen nepotes et literas et natare aliaque rudimenta, per se 
plerumque docztit. E benché i Germani non avessero né dot­
trina, né libri, non è però a credere, che non ave sero an­
ch'eglino caratteri, co' quali nelle necessita e prime ero i loro 
concetti, come anticamente face ano gli egiziani; e tanto piu 
cri en o il medesimo Tacito: Quod celebrabmzt carminibus anti­

quis (quod unum apud illos memoriae et amzalizt n rrenus est) 
Tuistonem D eum terra editwn, etc. Che dunque i fanciulli, che 
hanno da viver politicamente, e non s'hanno da impiegare in 
operazioni servili, imparino di lego-ere e seri ere nella lingua 
loro il tengo per necessario. Ma le lettere di che noi trattiamo, 
sono, come da principio si dis e, le dottrine e quelle che con 
v no nome i chiam no scienze. Di i con vano nome perché 
quelle, che alcune s tte di filosofi hanno chiam te cienze non 
s no che mere opinioni da diversi diver amente intese, e con 
r o-ioni probabili ed apparenti in cento mod i difese, come i 
libri d' nasidemo Eo-eo e di esto Empirico mostrano. Che 
s~ il senso, che palpa egli stesso gli oggett i , s'inganna, che 
certezza o liam noi dare a' pensieri dell'intelletto, che opera 
per terza mano; e si ser e delle chimere, che gli porta innanzi 
), fantasia, che mezzo le toglie in presto dal senso, e mezzo 
le si sogn d sé? Questa sorte di lettere adunque io non 
1 t1m necessario in alc una maniera, che i g iovinetti l ' impa­
rino; non vedendo che utile po s ri ultare ad una r epublica, 
c 1e la gioventu tia con umando tutto il fior dell ' ta nell'ozio 
n elle scuole, imparando e disputand cose sofistiche e vane . 
Id~o ego adolescentutos existimo in scfzolis stultissimos fieri 
(dis e Petronio rb itro) qztia nillil ex iis quae ùz u o !zabemus 
aut audiunt, aut vident. di eneca, de Brev. vitae: Graecorum 
iste morbus fuit, qu erere quem nwnerum remigum Ulisses Jza­
buisset,· prior scripta esset Ilias an Odyssea/ praeterea an 
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eiusdem esse! auctoris . Che s 'ha egli a fare della retorica, o 
d ella poe ia? Che della logica, fisica e metafisica, e d'altri 
simili erdimenti di tempo? Che importa egli il saper queste 
cose? orse quei, che le sanno, sono migliori cittadin i, o piu 
r icchi, o piu forti, o piu sani, o piu prudenti degli altri? 
Certo no; anzi quei corpi e quegli animi, ch'e ercitandosi come 
faceva la gioventu di Sparta e di Roma, sarebbono stati ro­
busti e alorosi per difesa della republica, sedendosi al l 'ombra 
in una ita molle ed effemminata , s' in languidiscono e sner­
vano: Continuo olio infoeminas degenermtfes; come di se ga­
tarchide de' sa bei. E querrl' ingegni che applicandogli al go-

erno civile , sarebbono riusciti prudenti, folleggiano intorno 
a cose lerrgieri e con umano il patrimonio nell'ozio, riportando 
alle case loro pi u izi, che dottrina; non avvertendo i padri, 
che lisse non fu mai chiamato prud ente, perch' egl i fosse let­
terato. E so viemmi di Tacito, hi dove parlando degli studi 
e costumi Greci introdotti in Roma sotto erone, di se: Pa­
trios mores funditus everti per accitam lasciviam, ut quod usquam 
corrumpi et corrumpere queat in urbe visatur; degenerelque 
studiis externis iuventus gymnasia et olia et turpes amores 
exercendo . Licinio e alente e Valentiniano imperadori, E ra­
clide lizio e Filenide melitense chiamavano le dottrine e le 
lettere peste e veleno dell e republiche. Però a gran ragione 
Paolo secondo papa (come il Platina nell a vita di lui riferì ce) 
esortava i romani, che non lasciassero occupare i figliuoli e 
consumar la g ioventu loro in o i fatti perdimenti di tempo, 
de' quali Marziale esclamando la sua fo rtuna, disse: 

A t me literulas sLulti docuere parentes. 

Né que to fu solamente pensier di quel papa: ma vive ap­
presso Agellio memoria d'un risentito ed itto attaccato in pu­
blico, da' censori di Roma contro i retori nel consolato di 

omizio Eneobarbo e di Licinio rasso; e d'un ev ro decreto 
del senat romano, per lo quale essend consoli Fanio tra­
hone e alerio Me sala, tutti i filosofi e tu tti i retori, come 
seduttori e corruttori della gioventu, furono cacciati di Roma. 
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.. er lo stes o risp tto ntioco Griffo ancl 'egli (come rife ­
risce teneo) bandi tutti i filosofi del suo regno, ordinando 
c.1e, quanti gio anotti enissero colti in comp gnia loro, fos­
s~ro presi e publicamente frustati. Il medesimo leggiamo, che 
f fatto sotto l 'imperio di espasiano principe d ottimo go-

erno: e he Domiziano suo figliuolo rinO\'Ò a nch'egli il bando 
iu rigoroso e p iu gr e; con la quale occasione Filostrato 

negl'leoni narra un bel tratto d 'Eufrate filosofo, qui ne urbe 
p elleretztr, vivendi ratione 1nz.ttata, D omitiano se scelerum con­
siliarius addiwzxit ex p!tilosop!zo assentator factus atque dila­
tor, etc. Co i tradusse il egro. L 'arti e le discipline oziose, 
per lo piu ono proprie de' popoli debellati e suggetti, o de­
boli e impotenti, come di presente sono gl'italiani· e come 
erano anticamente i greci: percioché o per non aver forze da 
opprimere il vicino, o per non irritare il potente, o I er non 
insospettire il vincitore , aetatem silentio traduczuzt, e si danno 
a la quiete e all'ozio. 1a i popoli CYUerrieri, com'erano anti ­
c mente i romani e laconi e parti e come sono oggidi g li 
spagnuoli e i tur hi, non impiegano in es e la gioventù, ec­
cettuati que' pochi soli, che o si danno al sacerdozio, o che 
per natura! pusillanimi ta , non aspi rando a gloria mi litare su 
l'appoggio di due paragrafi in croce cercan d 'alzarsi al governo 
di qualche smantellata bicocca. E però ben di se Aristotil 
ne l r . de ll a lJfetafisica, che le dottrin e cominciaron a ll 'ozio: 
perché non a vendo l i n ti chi egiziani nella lunga pace di 
quel regno d ove impiegarsi, e guardando all' insù, come fanno 
gli oziosi, cominciarono a m ra igl iarsi del vario corso de l 
sole e del! luna: e con tal'occasione enne lor vog lia d'in­
vestigare i e<Yreti del cielo. Io so, che l'audacia d'un verme 
terreno , che gonfio di borra e di vento, cammina u due piedi 
con la test alta, ardisce di presumer qualunque co a , e che 
Aristotile nel r. dell Ietajisica gl i applaude . E so, che al­
cuni sono stati chiamati sapienti, per hé parean piu dotti, e 
discorreano megli ù gli altri, come furono que' ette an tichi 

rec i; ma c i fatta .apienza, se non ha l'appoggio della pru­
denza e della \ ir tu, per sé sola non basta . E però leggiamo , 
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che Periandro, uno di loro, fu in estremo 'izioso. Sapicntes 
(scrive H Cardano, parlando cti questi tali) cum ralidissimi na­
tura sint ac hzmzidissimi, nisi philosopllia projiriant, jJrssimi 
omnium sunt . Adiuvat ad scclera perpelranda industria quam 
ex sludiis acquisivenmt, el melandJO!ia quae resoluto huwore 
pinguiore g ignilur ex superflui studiis alque zrigiliis e/c. 'é 
f solamente o inione del Cardano questa, ma 'Antonio Mi­

randulano ziandio, il quale volle, che la fosse anche d'Ari­
stoti le nel 7. problema della 29. parte, dove egli ricerca: Cur 
l10mo maxùne eruditus, onmium animalium sit iniusti simus; non 
esponendo, che Aristotile fa\ el li in quel luogo della comune 
erudizione degli uomini sopra gli altri anim, li, ma della par­
ti culare de' letterati. l\ o n illum qui z•crbis sapit iudico sapien­
tem, (disse tobeo) 11eque illum cui lillg·ua ~·o!ttbi/is, mtùnus 
inconstans est, scd qui paru;n quidem de virtute loquitur, multa 
z1ero re ipsa praestat, et sermoni suo ?-'-ila factisque jidem con­
ciliai, e/c. 

ll'autorita d'Aristotile, che nell'S . della Politica ricercando 
gl i esercizi piu necessari per la gioventu, li ridusse a quattro, 
nominando nel primo luogo le lettere, si risponde che Ari­
stoti1e i i per lettere intese quelle degli spartani, e non quelle 

egli atenie i, e perc iò le congiun e colla g-innastica, come 
facevano essi . E se y'ag-giu nse il disegno e Ia musica, questi 
sono piu tosto trattenimenti onorati, che necessari esercizi. 
Alessandro d' lessandro nel 25. del 2 . de' suoi Geniali trat­
ta n do degli antichi persiani dominatori d eli' Asia, ed emula­
tori dell'imperio di Roma, dice: Quod cm-um pueri non literas, 
sed iustum ab iNiquo scéentert'; q?ta poe1za improbzts !tomo d(rrmts, 
qui bello, vel pace bomts, et quae sit twpis et lwnesti distinrtio, 
in scholis edi cebani. E questi sono ,·eri ammaestramenti . Io 
tralascio il testimonio, che va attorno sotto nome di Beroso 
caldeo contro Eliano che nel tempo d'O iri, Saron apud Cel­
I s, ut hominum ferociam confinerei publica literarum studia 
ùzstituerit, e ~endo chiaro, che ' l te. to e 'l commento sono 
dell' istessa farina; cioè falsi l'uno e l' altro , e composti da F ra 
Gio . Antonio da \ iterbo, per accreditarsi nel Yul go . 
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Q !SITO ~'II 

Se precedano l 'armi o le lette re. 

Que ta antica qui tione è stata piu volte ventilata e ,·a­
gliata da ingegni grandi, e sonoci fra gli altri molti trattati 
di legge Ì'1torno alla precedenz de' dottori e de' cavalieri, 
do e i privilegi dell'una parte e del!' ltra si veggono uni ti; 
che però quanto al punto del quisito da noi proposto non con­
chiu ono nulla: percioché l'eccellenza dell'armi non si ristrigne 
all'ordine equestre, come fa l 'eccellenza delle lettere all'ordine 
dottorale (per cosi dire) essendo che quando si nomina un 
dottore, si nomina il m::1.ggior suggetto, che abbiano le lettere: 
ma quando si nomina un cavaliere, non si nomina il maggior 
suggetto, che abbiano l'armi; se non in quanto i principi e i 
generali d' serciti possono e sere ancora chiamati cavalieri. 
0\tr' a ciò i privi\ecri de' principi non possono levar le leggi 
della natura, né vagliano fuor del lo stato del principe, che li 
concede; e molte olte sono annullati dalla consuetudine, che 
' in contrario; come quello de' dottori di lecrge espresso nel la 
legge ul ima, C. de ofi. diver. iztd. di poter entrar nel con­
siglio dell'imperatore, o d'altro principe senza l icenza. E se 
favelliamo de' privilegi impe iali, è vero. che gl'imperadori 
de' tempi infelici, quando cinque, o secent 'anni sono eran per­
dute quasi affatto le lettere, per rimetterle in piedi concedet­
te ro a chi si doltorava amplissimi indulti, come da' privilegi 
di diversi studi d Italia si può vedere, conceduti da Lotario 
sas one . E perché allor erano in credito l'armi e i titoli di 
cavaliere e di conte, per mag iormente al le tare gl'ingegni, 
condiscesero a concedere ancora a chi si faceva dottore, titolo 
di ca aliere e di conte palatino; accioché non avessero da 
in idiare agl i armigeri questi onori che dava la milizia . a 
se riguardiamo ali 'antico imperio, la precedenza degli ordini 
si dava conforme a lla nobi lta loro. E o·!' im peradori romani 
non concedevano la nobilta fuor che a due ordini sol i, il se-
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natorio e l eque tre; e tutti gli altri chiamavansi plebei, non 
'e endo ordine alcuno di dottori, né di letterati, che a\·esse 

nome. E benché vi fosse o anche allora i giurecon ul i, non 
facevano per come tali, classe alcuna di nobilta; il che da­
l' e empio di lassurio abino giureconsu lto si può vedere; il 
qnale, come si cava al fine della legge 2. ff. de orig. ùtr. 
non poté aver luocro nell ordine equestre e nobilitarsi, he gia 
a eva cin1uanta anni d eta. perché i pretori e i prefetti della 
cita e i mae tri di campo, e altri uficiali nobili di que' tempi 
tenean ragione, ciò non veniva perché dal collegio de' giu re­
con ulti fossero e tratti, come si fanno i giudici cl'oggidi. Ma 
ognuno in quel tempo, che sapea leggere, s' intendea di ra­
gione, chi piu, chi m eno, perché le leggi tutte rano scritte 
nella lingua, che comunemente si favell a a, e non erano im­
brogliate, né sgominate, come al presente; si che non s'avea 
mira a sceglier persone atte acl intenderle; ma a aperlc ma­
neggiare. Ma declinato l'imperio, avendo poscia cominciato 
i dilu i de' bar ari a inondar l'Italia, e a corrompere i co turni 
e l favella natia, si venne a tale, che non pur non vi em 
chi intendesse le leggi romane; ma né anco molte volte, chi 
l e sapesse leggere. Onde fu necessario, che le citta e le pro-

incie s'industria sero d'aver uomini, che per ammini trar la 
giustizia si dessero allo studio legale, e fossero chiamati dot­
tori , secondo l'uso antico de lla I gge mosaica i cui interpreti 
erano rabini e dottori ch iamati, e che per allettare i b gli in­
gegni a mettere in credito tale esercizio, procura sero dagli 
imperadori di que' tempi amplissimi privilegi il che cominciò 
da Lotario secondo imperadore, come s i ca a dal igonio, De 
Regno Italiac. 

E qui non accade oler ricorrere agli !piani , e Papiniani. 
e Paoli, e ervi, e Ce l si, e Sulpizi antichi; quasi che quelli 
[o ero una m an di dottori di legge, come i nostri; perciòché 
quelli non furono altri, che senatori e cavalieri d'ingegno ele­
vato e versato nelle ontroversie civili, che con una certa 
prudenza ed e(juita naturale sapevano si avvedutamente deci­
d ere s'3nza legge le cause commes e loro, che le ri poste, che 



186 DA I PENSI ER I Dl\'ER I 

avano, furono poscia regi trate nel corpo ci ·ile e ch i ~mate 

Responsa pr udenlum. E risplenderono in quel secolo , non per-
bé fos er dottori, ma perché era no come tanti leggislatori, a' 

quali la dignita patrizia e l'equestre dayano lume , come a' 
cardinali nostri, he quantunque iano dottori, non sono però 
riguardevoli come dottori, ma come cardina li. E vegga i Ales­
sandro d ' Ales andr nel 29. del 2 . de' suoi Gem·ali, ove mo­
stra, che cessata la potesta del popol romano, i giudic i si 
ri trinse ro a due o rd ini soli, il senatorio e l questre; di ma­
niera che gl i stessi g iuri prudenti per a er facolta di giudicare 
bisogn ava che fosse ro d'uno di questi due ordini. Però se la 
nobilta da la precedenza, è vanita de ' dottori di legge, che si 
credano di anteporre l 'ordine loro, che non cominciò ad aver 
nome, e non dopo l ' imperio di Giustiniano ll'01·dine eq ue­
stre, che era il secon o in Roma, e nobile e grande in quella 
famosa republica. fa perché alcuni vorrebbono eccettuare 
l'ordine equestre romano , anch'io dirò, che s'abbiano da ec­
cettuare i gi ureconsulti antich i romani, i quali erano tu tt i pa­
triz i o cavalieri , e leggislatori, e non interpreti di tatuti , tolti 
dalla zappa e dal r a tro , e addottorati su ' l repertorio, come 
una gran parte di quelli, che oo-g idi vanno con la toga, che 
piange loro intorno scopando le strade . Ma se vogliamo ri­
durci a lle natural i ragioni , sopra le quali le stesse leggi sono 
fondate, e lasciar d a parte i dottori ignoranti cavati da lle 

il! e, e certi caval ieri fatti allo scuro, che non sono d'ordine, 
né di religione alcun a; mi si dica di grazia , tacendo ancora 
l ' antichita: le religioni de ' ca ·a li eri moderni sono sacre; i col­
leg i de' dottori tutti so no laici: chi di loro precede? Di piu la 
dignita d l dottorato si da indi tintamente ad ognuno, che 
sappia leggere, quella di cavaliere non si da, se non a chi è 
nato e ivuto nobi lmente (parlo per ordina rio, ch'io o bene, 
che a nche degl'ignobili ottengono alle ' olte delle crozi per 
grazia): chi dee precedere? 

Il dottore difen de per prem io le cause di questo e di quello. 
Il ca a li ere difende senza premio la religion e, la patria , le ve­
do re ed i pupilli: chi merita pi u di precedere? 
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Di piti, ut i i principi si reca no a onore il ricever gli 
ordini di ca aleria; e tutti per lo con trar io i sdegnano di ri­
ce ere il grado del dottorato: da che \ ien ques o? 

Oltr' ciò, se le profe sioni piu utili e necessarie furon le 
prime ad e ere inventate nel mondo, prima furono i soldati e 
ca al ieri , che non furo no i dottori . Ia le cose piu utili e piu 
necessarie al ben publ ico sempre si dcono preferire: adunque 
a' cavalieri si deve la precedenza. 

Aggiungo, che fra gli ordini le' cavalieri v'è quello del 
Tosone, che non si da. s._ non a' princ ipi; e quello d i anto 

pirito e della ·unziata, che si danno solamente a' ignori . 
Però vorrei saper io, s-- fr i co legi de dottori e n' abbia 
alcuno , che a l minimo di questi ordini pre urna d' agguagliarsi. 

ltim mente i minimi cavalieri, che sieno, cioè i cavalieri 
chiamati Pii da papa Pi quarto (che non so manco se me­
ritino questo nome), hanno facolta eia cuno di loro di crear 
dottori, come da' privilegi loro si può vedere, citati da P ietro 
Calef to nel suo trattato: D e E questri dignitate; dove in con­
trario non c'è dottore alcuno, che possa creare un minimo 
cavalie re; e appena alcuni pochi collegi han no a utorita di ciò 
fare. i che da questo eziandio può vedersi, ch i meriti pi u d i 
precedere, il ca vali ere o il dottore. 

Una bella distinzione porta un dottore de' piu r inomati , 
icendo, che negli atti cavalere chi i cavalieri, e ne ' dottora li 

i dottor i p r cedono , il che è tan to vero, che non solamente 
i dottori negli att i dottorali, ma i cuochi ancora negli atti del 
cucinare precedono a ' cavalieri . 

n altro dottor piu moderno distingue d al tra man iera, e 
dice che si ha da aver riguardo alla collazione della dignita: 
peroché un dottore fatto da un principe dee precedere a un 
cavaliere fatt dalla sua religione; e un caval iere fatto da un 
princi e a un dottore fatto da un coll egio; si come nell 'or­
dine equestre e nell ' ordine dottora le, quelli , che sono fatti da' 
princ ipi deono precedere agli altri dell'ordine te so, per l 'emi ­
nenza dell a persona, che onferisce la di gnita : massimamente 
se sono fa tti da l apa, o dall' imper dore principi supremi. 
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Io non !es i mai la piu bella dottrina , percioché il ottore, 
che fa il collegio dee e sere esaminato e provato ; e quel lo, 
che f il papa, o l'imperatore non è pro a o, né e ami nato. 
E 'l ca aliere fatto dalla sua rel igione fa con r"gor le ue prove 
di nobilta; e quegli che è fatto da uno di questi due pri ncipi 
non fa pro a di sorte alcuna, perché sarebbe un pr giudi care 
alla loro suprema autorita. P rò di questa maniera il vera­
mente dottore errebbe a restare inferiore a quello, che non 
sa leggere: e 'l cayalier ero a quello, che per esser plebeo 
è ri corso al favore e alla grazia del principe supremo. E pur 
st ede ogg idi in pratica in tutte le religioni di cavalieri, che 
quelli, che sono per grazia, cedono il luogo a quelli, che sono 
per giustizia, essendo regola tr ita, che i privilegi e le grazie 
de' principi non si concedono in a trui pr g iudicio. E tanto 
piu, che niuno ricorre ai due principi supremi gia detti, se 
non per diffidenza di potere ottener que' medesimi grad i nelle 
re ligioni e ne' collegi, dove per giustizia si danno. 

Io so, eh' Enea Si l io, che poi fu papa, riferisce un detto di 
Sigismondo imperatore, ch'egli poteva fare mille cavalieri in 
un g iorno , e non poteva fare un olo dottore . Ma o Sigi5mondo 
non disse tal cosa, o non intese la forza della ua propria 
dignita; impercioché de' cavalieri e dottori da dozzina, tanto 
ne poteva fare mille in un giorno di questi, quanto di quelli; 
ma c e' cavalieri e dottori da dovero, se non ne poteva far 
mille, pur ne poteva degli uni e degli altri far molti, sce­
gliendo suggetti, che meritassero quel g rado: posciaché far 
cavaliere non vuol dire far nobile, chi è ignobile, come i in­
tendea anticamente, quando si concedeva l'ordine questre ai 
plebei, che avevano per tante · migliaia di scudi di val ente . 

é far dottore vuol dire far dott chi è ignorante: ma igni­
fica dar quel g rado e quella dignita a chi la merita per no­
bi lta, o per dottrina, e dichi arare e privil egiar per tale , chi 
prima non era privileo-iato . E q 1ando q e' crradi si danno a 
chi non li merita quei non si chiamano né dottori, né cava ­
lieri veri; ma putati i, come i parti supposti . 

Ma lasciando ornai da parte questa disputa tra cavalieri e 
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dottori inutile per quello, che noi cerchiamo, poiché, come 
s è detto, l'eccellenz dell'armi non si ris rigne all'ordine 
equestre, come fa quella delle lettere all'ordine dottorale; e 
cominciando a trattar! a co' suoi natura li e veri principi, io 
considero le lettere e l'armi generalmente per quanto pos ono 
estender i ed e altar i, e dico che e alle lettere i dee la pre­
cedenza, come p re, che abbiano oluto conchiudere quasi 
tu ti coloro, che hanno trattata uesta materia, o per consue­
tudine, o per ragione, o per privilegio di principe, o per a u­
torita n n sospetta, si dee !or . E facendomi dall'uso, fra le 
nazioni antiche non abbiamo memoria d'alcuna, che desse il 
primo luogo agli uomini lettera i, fu r che gli ebrei, i quali 
ciò facevano col solo riguardo della religione; peroché quelli 
a' quali essi davano il primo luogo, erano tutti o sacerdoti o 
profeti. Gli egiziani anch'eglino un tempo lasciarono la pre­
cedenza alle lettere, mentre fiorirono que' loro sacerdoti di 
Meroè che come seri e Diodoro, crea ano e cassavano i re a 
loro arb itrio: ma fatto re Toloraeo primo che estinse quella setta 
e voll e esser re ero, cominciarono a rifiorir l'armi in quel 
reg no fin eh 'egli cadde in poter de romani. é mi iano rim­
proverati i filosofi de lla Grecia, poiché que' furono uomini, 
che atte ero alle scuole loro , e ne' publici maneggi sempre 
cederono il luogo ai capitani di guerra. Anzi olone stesso, 
eh diede le leggi ad tene, vide la patria occupata dall'armi 
di Pisistrato, e la si bevve in pace . 

Ma e riguardiamo all'uso moderno, con tutto che gia per 
tanti anni quasi tutte le provincie d'Europa godano una, si 
può dire, oz'osa quiete, non troveremo però che in alcuna di 
loro le lettere siano preferite assolutamente all'armi, eccetto 
che nello stato ecclesiastico dove il domin io è in mano di 
persone sacre, che non maneggiano armi e si danno alle let­
tere. benché in alcune ancora dell altre molti de' primi ufici 
sieno in mano di letterati, tutti però cedono il luogo a i ge­
nerali del! 'armi, che dopo la persona del principe tengono il 
primo grado. In Africa parimente, benché alcuni si sieno alle 
volte ser iti del mezo delle lettere a far motivi, e a fondar 
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nuove sette per fa r i g randi, ono poi finalmente ricorsi al 
fa or dell'armi; e di fa olo i interpreti di falsa legge, si sono 
fatti capitani d'e erciti armati. Solo in Asia una sola nazione 
nemica del commercio di tutte l'altre da la precedenza alk 
lettere sovra i 'armi, e questa è la chinese . Ma non è mara­
viglia, che un popolo barbaro grand is imo e potentissimo, cbe 
nella lunga felicita s'è scordato di Dio e dato all'atteismo, 
tiene i sacerdoti suoi per uomini vili, anco nella lunga pace 
per la d apocaggine de' vicin i si sia cordato la guerra, e tenga 
gli a rmigeri in m inore stima de' letterati , o per meglio dire 
d egl i uo mini potenti di quel re<YnO, i quali nel lungo ozio, 
non sapendo che fare, s i danno alle lettere . 

Ma dall'u o antico e m derno passando a lle ragio ni , nelle 
q ual i consiste la vera essenza d i quello , che noi trattiamo, 
chi non vede , che l' a nteporre le lettere all 'a rmi, è, come di­
ceva Mare' Antonio , un volere anteporre le parole a i fatti; e 
il menar ella l ingua a l menar delle man i ? Che se O mero ed 
A chille hann o da essere immorta li amendue per fama, chi è, 
che non o lesse es ere stato piu to to Achille e aver fatte le 
sue prove, che O mero e aver composti i suoi er i , e canta te 
le fa ole sue? Milziade in terrogato , chi g li paresse p iu da sti­
m are di questi due, ri spo e, ch' egli era un voler paragonare 
il vincitore a l trombetta , che publica la v i ttoria. Le lettere, 
comunque buone, ono da uomo 1 r i ato: l'armi comunque 
perniziose sono da re. Frustra studia fori et civilium artium 
decus in silentium acta si militarem gloriam alius occupare! 
caetera utcumque facitius dissimulari, ducis boni imperatoriam 
virtutem esse, etc . disse Tacito, favella ndo d i Domiziano e 
d 'Agricola. L ' armi mantengono la 1 ace fra i popol i per la 
v icendevole paura, che hanno i debol i d i no n essere oppressi 
d a i potenti: e i pote nti di non unire i deboli a' da nni loro. 
L 'arm i d ifendono e assicurano la patria e le faco lta dall'al trui 
cu pid ig ia e da ll'i ra. E nelle guerre lec ite acqui tano ri cchezze 
e trionfi e regni; e ono lo scudo, sotto d i cui si r iparano 
l'onore e la vita, i d ue maggior i beni , che po sa dar lana­
tura umana . Omni in ferro est salus, d isse Seneca nell 'Ercole 
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furioso. • sicurano parimente i passi e le strade e difendono 
e diffon ono in un momento la religione e la fede; tutti bene­
fici grandi di sorte, c 1e le lettere non ne hanno alcuno, che 
al minimo di lor si poss contrappesare . E se con occhio 
diritto si mira, l'armi trattano una virtu eminentissima; per­
cioché il soldato si ser ·e i loro ad esercitar Ja fortezza virtu 
reale, dove il letterato non si serve de' libri, né delle sue dot­
trine ad e ercitare alcuna virtu, anzi non ripugna che qual 
si voglia gran letterato, possa essere insieme grandissimo 1-

zioso, quantunque avesse impiegati tutti i suoi studi in aver 
cognizione della virtu; poiché la cognizione della virtu real­
mente non è irtu· consi tendo, come si disse altrove, la virtu 
nell'abito della olonta ; e la scienza o cognizione d'alcuna 
co a in quello dell'intelletto. fa è ben ripugnanza e contra­
dizion manifesta, che un gran guerriero, come tale non sia 
almeno uomo forte . Né fa impedimento la filosofia, dell a quale 
i letterati cercano f rsi scudo, come di cosa loro. Impercioché 
(come altrove si è dichiarato) la vera filosofia consiste in e -
sere uomo da bene, e in fare azioni onorate e ir tuose, e non 
in sapere come sia fatta la luna: e per questo Anacarsi si fece 
beffe di tutti gli altri filosofi greci, la filosof1a de' quali con­
sistea t 1tta in ciance; c solo ammirò 1isone, che operand 
virtuosamente parla va poco e faceva a sai. 

È vero che alle volte il lettera to è onorato piu dell'ar­
migero, massimamente il leggista, perché in tempo di pace 
nelle citta piene di rancori e di liti ognuno ha piu bisogno 
di lui: ma in tempo di guerra il dottore non serve che d' im­
pedimento, come i vecchi, le donne e i fanciulli. Il piu po­
tente argomento, che i leggisti per la causa loro sogliano ad­
durre, è quello dell'obbietto, dicendo, che il loro obbietto è 
la legge; e che nulla è opra l legge l. 2 . .ff. de Legg·. A l 
qu l si r isponde, che se la superiorita dell'abbietto dee dar 
la precedenza; il principe e la forza sono sopra Ja legge, e 
che gli armigeri hanno per abbietto il dominio e la forza; 
onde per lo stesso loro argomento i leggisti cadono a terra. 

la argomentando come si dovrebbe, 11 leggi ta lu per fine 
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la giustizia, e non la legge e l' a rmigero ha per fine la for ­
tezza e la giustizia insieme: percioché l'armi furono r itro\·ate 
per difender la repu bl"ca e ' l giusto, e per fare osser ·ar le 
leggi, /. /Jfilites, C. de Loc . et conduc. et L. Restituere . if de 
r ei vùzd. E lo di se an c ristotile nel '8. del 7 . del!. Poli­
tica: i che all'armigero per questa ragione si dovni la prece­
denza, avendo egli per fine una irtu di piu . 

Due a ltri argomenti adducono in loro favore i leggisti 
contra gli a rm igeri ,. l'uno de' quali è fondato su la legge . 
Semper . . /f. de iure immzm. che colui, che a piu pericoli sot­
tentra , pi u dee esser onorato, e questo fa direttivamente contra 
di loro . Con l'altro dicono, quod scientia facit homùzem nobi­
lissimum, l . Providendwn . C. de postul. E questo né anche con­
chiude, che la scienza faccia piu nobile dell'arte militare . Ag­
gi ugni, che quella de ' leggisti non è scienza, a vendo le scienze 
i loro pr incipi sicuri, e c rtezza di quello che trattano, dove 
il legg ista non ha clelia ua professione certezza alcuna , ma 
si go erna per autorita ed esempli. Ol tr 'a ciò è d a avv rti re, 
che quella legge dice, Providendum ne ii, quos in foro, aut 
tneritwn nobilissimos f ecit, aut vetustas, etc . e non dice, aut 
scientia, aut etustas . E la voce, nobilissimos, non s ' intende 
ristre ttamente in quel luogo , quanto alla nob il ta , poiché quelli , 
che sono nobili veramente, non sono nobili solamente nel foro . 

Ia è come se dice se celeberrimos , come sono i dottori per 
l unga pratica e per dottrina minenti: cosi V ergi! io nel 7. 

Est locus Italiae medio sub montibus altis 
nobilis .. ... 

E Tito Livio parlando di Cann e : Nobilis ille clade romana 
locus. Essendoché l 'emi nenza nelle i rtu e nelle professioni 
non mecaniche può ben fondar principi di nobilta, ma non 
fa r nobile assolutamente chi non è nato tale· richiedendosi alla 
nobilui vera lungo e continuato possesso d 'onore; come altrove 

dichi a reni. 
Ma perché gli a ltri letterati diranno non esser di do vere , 
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che solo i leggisti ·engan a q uesto cimento; mettiamo in 
mez le r agioni cr forza che le lett.:re tutte po sono in gene ­
r, le p r tendere . 

Primieramente adunque egli si può di re, che le lettere ieno 
bene el 'intelktto: e che puciò debbiano precedere all'armi, 
le qu ali, riguardano la robustezza de' soldati, sono beni 
del corpo; o ri g uard no gli tormenti militari, sono beni 
della fortuna; tra ' quali anche icerone arigando in favor di 
Pom eo le connumerò. 

Secon aria mente diranno i dotti, che le lettere loro coman­
dano all'armi, percioché quelli che hanno cura delle leggi e 
de l diritto, sono uomini letterati, i quali ne' ca i, che lo ri­
chieggono, mandano fuora i soldati a combattere, ordinando 
e imponendo loro quello che debbiano fare. 

Terzo diranno, che l 'uomo, che non eser ita la sua parte 
migliore, cioè l'intell etto, come fanno essi, non i dee chia­
mare uomo; affermando Aie sandro, verroe e Temistio ne ' 
proemi loro so pra i libri de' Princtpz naturali d' Aristotile, che 
l'ignorante non ha altro d'uom, che il nome solo; e che ta li 
sono gli armigeri e i soldati. 

Quarto potranno dir , che l letter as omigliano l ' uomo 
a Dio per la contemplazione; e che l 'armi lo rassomigliano 
alle bestie, le qua li ombattono anch'esse con l'unghie e co' 

enti e con le corna, armi della natura. 
Qu'nto aggiugneranno, che le lettere hanno nobili tato 

l'anim dell uomo , dove l armi in contrario hanno guasti tutti 
i commodi suoi, introducendo le guerre, h e di trugo-ono le 
provincie saccheggiano le citta tolgono a questo e a quello 
l 'avere, la !iberta e la ita. 

e to diranno ancora, che le lettere on strumento per 
acquistar le irtu; beni che perfezionano l'animo ed illu tran 
la ita: dove l'armi sono strumenti di JevMe la vita tesa, 
che è il sommo di quanti beni abbiamo dalla natura. 

ettimo aggiuo-neranno di p iu, che la contemplazione, la 
quale è propr·a de' letterati · azione divina attri buita al lo ste o 
Dio, non pur da Ari totile nel ro. dell 'Etica, ma da tutti 
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generalmente; e che però l' armi non hanno alcuna perfezìone , 
che a quest s i possa contraporre, nè assomigliare. 

Ma né per tutto questo l'armi il primo luogo !or cederanno; 
anzi in contrar io produrranno i r incipi e le cause loro, che 
sono di tre m ani ere: formale, istrumentale e finale . L'es er 
loro formale con i te nel va lor de' guerrieri che dipende da­
gli spi r iti ben re<rolati del cuore. I loro i trumenta li principi 
s no, robustezza di membra, macchine militari e fer ro, che 
tagl i e fo ri. Ma la loro finale cagione è il mantenimento e la 
difesa d ella giustizia col mezo della fortezza. E per ri tot ile 
n e l 5· dell'Etica disse, che l' armi d ifend no la gi ustizia; il 
che m ed e imamenle dicon le leggi c ita te da noi di sopra. 

Fatto questo fondamento dicìa mo , che l'armi non riguar­
dano la robustezza del corpo, ne il ferro , se non come stru­
menti, come fanno le lettere i libri e la i ta e l' udi to per 
potere studiare. E non è vero, che l' a:-mi strumentali sieno 
beni della fortuna, se non in quanto n e può aver maggior 
opia l ' uno , che l'altro, come d'oro e d'argento. 

Che le lettere comandino all'armi è fal o , peroché l' armi 
sono q uelle , che mantengono il principe in istato, sia buono 
o tristo; ed egli in virtu loro comanda a tutti e si fa ubbidire : 
Parzan enùn sine z;iribus tuta maestas, come d iceva colui . E 
v ggiamo, che i letterati servono nelle case de' potenti e non 
i poten ti nelle case de' l tterati. 

Che poi il guerriero non eserciti l'intelletto, è menzogna 
tale, che alcuni sono trasco r i a mettere fra i letterati Anni­
bale cartaginese, incinate, Pirro, Fabrizio e altri ta li pri i 
di lettere affatto; parendo loro, che non sian buoni da eser­
c itar l ' in tell tto, e non quelli, che sono stati a llo studio di 

a doa o i Bologna. Però quando si dice un guerrier alo­
r o , non s'intende una be tia che non sappia far a ltro, he 
menar attorno la pada: come letterato non s'intende, h i sa 
leg ere olamente sul Calepi no. 

parimente falso, che l' armi assomiglino l'uomo alle 
bestie ; c me è falso, che le lettere l 'as omiglino a i diavoli: 
percioché le lettere m l usate agguagliano le sceleraggini d -
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gli uommt a quelle de' diaYoli; e l'armi male u a te lo fanno 

eo-giore, che o-li animali enza ragione: ma l'uso, e non l'abuso 
delle co e, è quello che i considera. 

e a anche la quinta ragione, che l armi abbiano appor­
t ati agli uomini molti danni, con la t a ri po ta, impero­

ché tu t è stato per abuso e fuora d' int nzione; come eziandio, 
che le lettere abbiano partorite molte er ie nella religione e 
in egnati molti vizi a chi non li apeva. 

Alla esta, che l'armi siano trumento per levare agli uo­

mini il sommo de beni naturali, che è la vita, si dice che 

tale non è il fin loro, ma di protegere l'innocenza e la giu -

tizia; e se per accidente in tale protezione uccidono i tristi, 

ciò si considera sotto effetto di b ne, e non d'alcun male, in 

quanto la vita de' tristi è l'oppressione e l'impedimento della 
virtu che bisogna levare. 

Rimane l'ultimo argomento de' letterati, piu difficile di tutti, 

cioè ch'es i e ercitino un'operazionedi ina, che è lacontem­

plazione; al qual si risponde, he l ' uomo ont mplativo, come 

tale pu a er due oggetti: uno naturale e creato, e l 'altro so­

prannaturale e increa to. e fa elliamo dell'ultimo, q uesti è 

Dio, che contempla anch egli se te so: ma il contemplar lui, 

che abbao-lia ogni umano inte lletto, non è piu proprio del let­

terato, che del guerriero· essendo il cola su penetrar o !la 

mente dono particolare, che viene da io tesso; e molte volte 

piu age olmente ad un povero idiota i concede, che al primo 
letterato che viva. a e intendiamo del naturale oggetto, 

che si propone il contemplativo; in estigare di che materia è 

i l sole come 1 muova il cielo perché stia ferma la terra, 

come producano o-li elementi: questa è pratica vana, perdi­

mento di tempo inutile curiosita. E però g li a rmigeri che 

difendono la republica hanno quel vantaggio sopra cosi fatti 

contempl tivi, che h il cayalJo sopra la scimia; due animali, 

uno utili imo ali uomo, e l'altro inutile a fatto. 

Ma dall'altra parte in favo r dell'armi 'ag iugne, che le 

lettere ( eneralmente parlando) né per la o-iustizia, né per altra 

qual i voglia irtu determinatam nte son ritrovate atteso che 
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enza lettere si può e er iusto e virtuoso , consistendo le Yirtù 
non n elle scienze m negli abiti della vol onta. 

Tre sono i fon amenti, eh abbracciano tutta la g iu tizia 
d i tributiYa e commutati : H oJZeste vivere, Alterum non tac · 
dere, ./us suum unicuique tribuere; e in q uesti non si fa men­
zione alcuna di l ttere: come né anco i fa ne' pr cetti e nelle 
condizioni di q ual'altra virtu si oglia . i che ragionevolmente 
d isse Cicerone, che le lettere erano state ritrova e per pas a­
tempo e per g usto e per saminar la q ualita delle cose: ma 
non disse per 1ver ene; percioché il le te rato può apere che 
cos sia la pusillanimita e la timidita , e nondimeno esser pu­
sillanim e codardo. Ma il ero guerriero, sappia o no quel 
eh sia la pu illanimi ta e la timid ita, non può esser timido , 
né p usillanimo, perché non sar bbe ero uerriero. 

Al letterato dopo molte fatiche e studi si danno per premio 

1 titoli dell'armigero e del guerriero, cioè di cavaliere e di 
conte. 1a all arm igero non si danno mai per premio i titoli 
del letterato, come inferiori a l suo merito . ggiugnesi, ch'egl i 
è molto pi u degno l 'operar bene, che non è il saper la via 
del ben operare . Quando il guerri ero ha fortemente com ba t­
tuto, ha bene operato: ma quando il lettera to studiando ha 
imparato, come si opera bene, non ha per que to ben ope­
r a to. Le lettere non hanno altro vigore, se non quello, che 

ien lor dato dal fomento dell 'armi; e perciò le leggi d'Ari ­
s totile e di Platone non si osservano, tutto che buonis ime e 
giuste, perché non sono fomen tate dali armi: ma l 'armi non 
hanno bi OO'no d ' aiuto e terno per mantenere la loro dignita, 
bastando elleno sole a se stesse . astano ancora a mantenere 
la potenza e i regni ; do e le lettere senza l'armi non ba­
stano. E se in Rom o in Isparta furono a ll e volte de' let­
terati, non furono d'alcuna con iderazione, ri petto a l ben 
publico e a l m antenimento di que lle due citta. considerisi 
Roma senza icerone, senza S lustio senza Varrone , senza 
Lucrezio e senza gli altri uoi letterati, che sara la mede­
sima; ma considerisi enza C mmillo, senza F a bbio enza 
Marcello, senza Scipione , senza 1ario, senza Pompeo e senza 
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li altri di que a schiera , che furono uomini bellicosi, e ve­
dr ssi eh ella non avanza Tivoli , né Montefia eone. 

Le lettere ossono fare un uomo pi u degno degli alt ri in 
qua nto che gli al tri ammireranno il suo sapere; non erò si ­
gnoreggiante agli a ltri: ma l armi lo fanno non solo piu degno 

egli altri, quanto alla pri vata opinione, ma ignare degli 
altr i ; ercioché la irtu del l 'armi è dominante e signoreg­
g ia nte. E questa sola stimavano i lacedemoni , i macedoni, 
i Persi, i Parti, i Germani e i romani, popoli dominatori de­
gl i altri. E perciò fu detto, che le lettere erano da uomo pri­
vato e l ' armi da re. 

uando per detto dell'oracolo i ebbe riturar la oragine 
de l foro romano con la piu d egna co a, che avesse quella re­
publica, non vi si crittò dentro un dottore, né un letterato , 
m a Curzio , un a rmigero, un cavaliere. E 'l medesimo pure 
occorse nell apertu ra d i Celene citta di Frigia, dove si lanciò 
Egisteo, o fos e Ancuro fi g liuolo del re Mida sopra un ca' allo 
armato . imonide poeta addimandato dalla moglie del re Gie­
rone, che fos e meglio es er dotto o ri co, ri pose, ch'egli si 
ri so! eva a credere, che fosse meglio es ·er ricco ; poich'egli 

edeva i dotti st re alle porte de' ricchi; però se questo 
vero, quanto pi u deono esser stima te l 'armi, che togliono e 
danno le ricchezze ad arbitrio loro? 

Però ben disse vidio nelle sue Elegie: Turpiter huc illuc 
ingeniosus eo, E cce recens dives pauper vulnera censu, Praefertur 
nobi sanguine factus eques. E poco p i u o l tre: Discite qui sa­
pitis non lzaec quae scimus inertes,· sed trepidas acies et fera 
bella scqui . L' armi sono il vero mezo per acquistare ciò , che 
si ri chiede a ll'umana felicita, ricchezze, onori, amicizie, rip u­
tazione e fama; dove le lettere dalla fama in poi, alcuno de-
gli a ltri, quasi mai non acquistano. però ben diceva Mari o, 
ch'egli era sciocchezza darsi alle lettere, quando i maestri di 
q uelle per lo pi u sono servi dori de' r icchi, né si mostrano piu 
vi rtuo i egli a ltri. 

onchiudendo adunque né leggi ti, né letterati di sorte al­
cuna sono da mettere i n paragone degli armigeri e ca val ieri: 
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e chi di idera di ederne piu ch iara prova, s'immagini, che 
q uei a lorosi capitani e quelle forti legioni romane, che con­

ui tarono il mondo, si fos ero date alla quiete e all'ozio, cli ­
rizz ndo accademie e cuole di lettere in cambio d'arsenali 
e m neggi d 'armi ; e con ideri ciò, che ne sarebbe avvenuto . 

i s'aggiugne, che l 'armi in tutte le parti dell'uni\'er o sono 
avute in istima, e le lettere in molte vengono disprezzate. E 
s'aggiugne di piu , che tutti i gran guerrieri ono uomini for­
tunati, come tennero anco Cicerone e Livio, per la gran parte, 
che ha la fortuna ne' succe i di guerra : e con l felicita loro 
felicitano le republiche; eggendosi per prova, he sempre i 
principi e le nazioni pi u bellicose sono dominatrici del l 'altre. 
Onde l'armi arrecano nobilta e grandezza non solamente pri­
vata a qual si oglia famiglia, ma publica a qual si voglia 
gran r egno. Do e per lo contrario i letterati tutti sono gente 
infelice e per lo piu stracciata, assiderata, morta di fame, 
conforme a l proverbio: 

Povera e nuda vai filosofia. 

E partecipano l' infelicita loro agli stati e alle terre dove abi­
tano. La cagione della o-enerale sciagura de' letterati si potrebbe 
(come altrove fu tocco) attribuire alla di tribuzione della na­
tura, la quale per ago-uagl iar le parti, a esse posto da un lato 
le dottrine e le I tter , e dall'altr le ri cchezze e gl i onori. 
Ma piu reconditi principi po ono addurre o-] i astrologi di­
pendenti dagl ' influssi celesti, col mostrare , che Centauro e 
Pesce case di Giove datore d g li onori e delle ricchezze gu r­
dano l ' una d'oppo to e l'altra di quadrato (infel icissimi aspet i) 
Gemini e ergine case di Mercurio, da cui dipendono le let­
tere e le dottrine. L'arte è veramente fallace, nondimeno le 
tante sperienze, che anticamente se ne ono vedute e tuttavi 
se ne v ggono, le acqui tan qualche fe e. 

Ma pas ando alle conces ioni de ' principi, è vero, come da 
principio si d isse, che g l 'imperadori da Carlo Magno in qu , 
hanno concedu ti molti pr ivilegi a' dottori, per ritornare in piedi 
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lo studio legale e l al re dottrine , ch ' erano andate in obli Yi one. 
Ma no n sono però tanti, né ta li, che molto piu e magg iori 
non ieno quelli, che gl ' im pera dori antichi concedettero a 
soldati; che i mod erni hanno a' ca al ieri concessi. E v€:gga nsi 
a que t propo ito gl'indu lti delle religioni de' cavalieri: e i 
trattati di ignoralo modeo, di Cri toforo Lanfranchino, eli 
Pietro Cal fato e di Iacopo Beni, che n'hanno scritto· enza 
quello, he ' l Bolognini e ' l Ca an o ne fa ell ano. 

Re tano le autorita degli cri ttori non sospetti; imperoché 
i moderni, che hanno trattata questa materia, tutti come let­
terati hann voluto e altar le letter e dar loro la precedenza, 
essend ognuno per natura inclinato a lodar quel! 'arte, eh 'egli 
professa. Per questo ad unque di poche ne far scelta; e la 
p rim a sani quel detto di Cicerone co i trito e famoso: Cedant 
arma togae: col quale Cicerone non volle intend ere ciò, che 
la comune si crede; cioè che l'armi cedano alle lettere, ma 
si b ne che l'uomo armato do ea cedere ali' uomo togato: e 
che la prudenza ci ile e l 'arte del go ernar le republiche dovea 
precedere all'arte militare; il che non si niega; ma non i tra-

era mai che i Romani in competenza dell 'armi dessero la 
precedenza alle lettere, o che ne' maneggi ci vili preferì sero 
i lettera ti ; anzi molte olte li caccioron di Roma e d'Italia, 
come sediziosi e maligni e nemici de' principi otto pr testo 
di liberta ; e sopra tutto come corruttori della gioventu, che 
dall'eserciz io dell armi, nobile e riputa o, la tirassero all'ozio 
e a stud i pieni 'inerzia e di dappocaggine, come sono le let­
tere. E che questa sposizione sia ·.;era, IegO'a i l' iste o Cice­
rone, pro lY.furt!na, che molto ben i dichiara in quelle parole: 
Rei militari virtus P1'aestat ceteris virtutibus; omnia enim no­
stra studia et haec forensis taus, latent in tutela ne praesidio 
bellicae virtz.dis, et simul ac increpuit tumultus, artes ittico no­
strae collticescu'ltl, etc . 

ristotile nel r. del r. della Politica parve dare an eh' g li 
la precedenza alle lettere, di cendo: Quod potest mente prospi­
cere, 11atura impera! ac dominatur; quod autem corpore potest 
lloc fa cere, pare t natura et ser it, etc . Ma Aristotile in quel 
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luogo intese della prudenza civile contrapposta alla semplice 
ro tezza del corpo, e non delle lettere e dell'armi; essendo 
la prudenz non men propria del! armigero , che del lettera to. 

nzt uel luogo fa piu a fa or dell'armi , che delle lettere; 
po ciaché il letterato di sua natur appena è atto a domi nar 
gente imbelle, servi, fanciulli e donne: ma il guerriero pru­
dente comanda a tutti, e non ura forza, né robustezza. 

Ma ripi gliando quella autorita di Ca iodoro citata altrove: 
Quod beLlator in litteris invenit, unde virtute animi roboretur_. 
il che concorda con quello, che il re Alfonso d'Aragona soleva 
dire, ch'egli aveva piu obbligo ai libri, che all'armi, perché 
da' libri a ea imparato d'armeggiare; respondesi, che pur non 
è vero, che 'l guerriero accresca di valore dandosi alle lettere, 
anzi tutto il contrario, come altro e nel sesto libro fu dichia­
rato e come i lacedemoni tennero per costante. E se il re 
Alfonso dis e, ch' gli aveva imparata l'arte militare da' libri, 
il disse a ostentazione; percioché non ostante ch' i fo e buon 
capit~no nella sua eta, la miliz ia però ch'egli usò non l'in­
segna né Vegezio, né Frontino, né Eliano, né Leone, né Onos­
sandro, né altro libro di buono autore: imperoché egli si servi 
dell'ordinanze e del modo d'ace mpare e d'armare, che s'usava 
in quel ecolo infelice, che durò fino all enuta di arlo ot­
t vo in Italia; e veggansi per te ti monio del vero le storie 
dell sue geste . 

Rimane l'autorità d'alcuni dottori, i quali fondati su la 
dignita del luogo hanno tenuto, che le lettere precedano al­
l'armi, anche nella loro suprema eccellenza; e ciò perché i 
consiglieri de' principi, che sono uomin i di lettere, seggono 
immediatamente sovra tutti gli altri ordini accanto al principe 
ste s . E tra i ministri supremi de' reo-n i il gran cancelli ere, 
che è presidente della giu tizia e pers na di lettere, siede so­
pra tutti gli altri mini tri regii; e dicono, che sia lo stesso, 
che anticamente era chiam to prefetto pretorio, cuius sedes 
sublimissima dicitur. l . Apertissimi C. de iuriiciis . E ' l Cas­
saneo, che in questo particulare riferisce l'opinione deg li altri, 
nell settim:::t parte d Ila sua gloria del mondo parlando d el 
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r egno d~ rancia, di e: iJEagnus cancellarius omnes alios of­
ficiales, quicunque sint, si e in consilio regis, sive in omnibus 
aliis parlamentis praecedit et prùnus po t regem sede/, prout 
dirit Benedictus etc . Ma al mio parere né anco que to can-

ine , che la precedenz ia delle lettere: percioché non è 
·ero, che 'l gran cancelliere sia og i lo stesso, che anticamente 

era il prefetto pretorio, il quale propriamente parlando è il 
capita o della guardia dell'imperadore. E il dire che il gran 
cancelliere preceda a tutti gli altri ministri, è ero ne' luoghi 
dove si tien ragione, per e ser egli presidente supremo della 
giustizia, ma fuor di quel luogo il gran contestabile, che è il 
generale della ca alleria, non gli cedeni punto. Anzi l' iste o 
Ca a neo n eli' ottava considerazione d l libro citato tiene, che 
al gran conte tabile si debba la precedenza, per essere il primo 
uficio nominato dal re, allegando che anco nella crittura aera 
Oloferne generale degli eserciti cl' siria è nominato il primo 
d opo la persona del re: come è parimente abuzardan gene­
rale della milizia del re di Babilonia . La q ual p recedenza pur 
tennero Abner sotto aul, Ioab sotto Da id e Nama n sotto il 
re di or ia, che furo no genera li degli eserciti loro . Per questo 

ili po di Comines nel secondo libro delle sue stor ie d i se, 
che' l contestabilato era la suprema dignita della Francia, e 
il primo onore, che di quel re. E si sa, che in Roma il 
maestro de' ca alli era la seconda per ona dopo il dittatore, 
che tenea loco d i principe supremo nella republica . E poco 
dopo soggiugne qu ste parole: Inter omnia exercitia mortalium, 
nilzil est excellentius. nilziL praeclarius armata militia. A pro­
posito di che il Tasso poeta , descrivendo i due uprem1 mi­
ni tri del re d'Egitto disse: 

Stanno li a d stra l'un, l 'altro a sinistra 
due satrapi maggiori; alz il piu degno 
la nuda . pada del rig r ministra, 
l'altro il sigill ha del suo uficio in se no. 
Cu tode un de' ecreti al re mini tra 
opra civil ne' grandi affar del regno: 
ma prence degli eserciti, e con piena 
po sanza è l'altro ordmator di pena. 
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E rchiloco appo teneo si gloria anch'egli piu d'es cr 
buon sol ato che buon poeta. 

Poiché dunque né per uso né per ragione, né per pnvi­
legio, né per a utorita di scrittore approvato si dee la prec -
denza alle lettere, e che l 'armi all'incontro tanti benefici ca­
gionano alle republ iche, non è da dubitare, se a loro i debba 
l'onore 'l vanto sopra le lettere, da lle quali non riceviamo 
altro beneficio maggiore, che la memoria di q uattro ri ghe, di 
quattro postille, che rimangono dopo noi, tutte vanita, tutte 
sogni. 

he se 'l latino o '1 greco 
parlan di me dopo la morte è un ento, 

disse il Poeta. E per dare omai compimento a questa materia, 
fi nisco con un tratto ridico l oso d'un signore moderno, che per 
buon rispetto tralascio di nominare. Questi facendo fornire 
una casa in Roma, scrisse all ' agente suo, che tenesse pratica 
con un tal portughe e per aver certi gatti d ' India e certi pap­
pagalli, e edesse anche di ritrovargli un qualche letterato da 
tenere in casa; ma avvertisse sopra tutto, che fosse persona 
faceta e di ricreazione. Però quindi possono conoscere i let­
terati ciò, che pesino e vagliano: veggendosi porre su le liste 
delle scimie e de' papagalli e scusar per buffoni . 

E perché non paia, che que to ia un accidente ingulare 
non p iu sentito; dice Ateneo n el 14. libro de' suoi D ijmoso­
fisti, che anche Amitrocate re indiano scrisse una volta al re 

ntioco, che di g razia gl i face se comprare in Grecia una 
mezza soma di fi chi secchi e un barile di vin dolce e un so­
fista, cioè un letterato, e g li ele mandasse; e che il re Antioco 
gli rispose, che gl i avreb be fatto com prare il vino e i fichi· 
ma che i letterati i greci non li vende ano. 

é voglio lasciar d 'aggiugnere anche quello, che a que to 
1 roposito n ta un politico moderno sopra que ll e parole del 
q uarto degli Annali di Tacito , quand 'eg li conta la gente, che 
menò seco Tiberio fuori di Roma, o ltre g li uomini di negozi, 
dicendo : Caeteri liberalibzts studiis praediti) f erme Graeci) 
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qzwrum sermonibus lé•aretu1", etc . ( ota il Maretti ne' suoi Ri­
cordi politici). Di questa sorte di gente i grandi per ordinario 
non se ne servono che per passatempo, chiamandogli quando 
non hanno occupazione di rilievo, o per divertire da qualche 
noioso pensiero, o per occuparsi in ozio lodevole, e tornar 
poi con maggior vigore alle cose importanti e piu degne del 
principe, che non è lo studio delle lettere. 



LIBRO OTT V 

c T 1I I POPOLI E I TERE I DI TAT 

QU IS LTI: 

T. Perché i romani nel far sacrificio si copri sero il capo, es endo segno 
d'onore lo scoprirlosi. 

II. Perché i ferrar si abbiano in costume di non si maritare il maggio. 
III. Perché i zingani non si tengano a dis nore il rubare. 
I . P rché ali spagnuoli onorino tanto le donne loro . 

. Perché le donne di pagna costumino d'andare con la faccia coperta. 
I. Perché le donne vadano ve tite di lungo. 
IL Perché generalmente gli uomini comandino, e non le donne. 

VIII. e il cuocer fave per l'anime de' morti sia costume antico o mo-
derno. 

IX. Perché gli abitatori delle marine siano più astuti degli altri. 
Come i romani, ch'ebbero l'origine loro da gente vile e di malaffare, 

pastori, servi fuggitivi e banditi, divenissero in un subito cavalieri 
d'animi enerosi e magnanimi. 

XI. Perché i francesi portino i ap li lun hi. 
XII. Perché gli europei sieno ordinariamente più bravi de li a iatici, e 

gli africani più a tuti di questi e di quelli. 
X {Il. P rché i popoli settentrionali beano più de' meridionali . 
XI . Perché fiorissero pi ù gli uomini valoro i in Roma quando ella si 

governò a republica, che quando ella fu ridotta a principato. 
XV. Perché ostantino abband nasse l'Italia e Roma. 
XVI. Perché lessandro macedone, tolto ch'egli ebbe il reano a Dario, 

i ve tis e alla per iana, e i faces e adorare . 
X II. Perché les andro macedone procurasse d'e ser tenuto dal volgo 

per figliuolo di Giove. 
X III. Se i complimenti convenevoli, che usano i principi tra loro, siano 

utili o vani. 
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7 IX. Se gli stati f~cciano nobile chi non è nato tale. 
XX . he ia peg~o per uno tato: che 'l pnncipe sia cattivo e consi-

glieri buoni, o il principe buono e i consiglieri cattivi. 
X XI. e i comici abbiano da introdursi nelle republiche ben gO\'ernate. 

XII. Qual sia il piu agevol mod per i chifare una congiura. 
XXIII. e l'occupar la li berta della patria possa e. sere sotto pretesto al­

cuno co a lodevole e onorata. 
"Xl . Se il buon principe e l'uomo da bene siano lo te. so. 

XX e ia peg io per uno stato, che ' l principe sia troppo rigoroso, o 
troppo piace \·ole. 

XX I. Se sia meglio per un principe ch'egli abbia feudatari o no . 
.. 'XVII. e il p rin cipe dee far prova delle sue forze contra i sudditi. 
XX III. Perché gli antichi non combattessero per la religione, come fanno 

i moderni. 
XXIX. e sia piu utile per un principe l n utralita o la confederazione . 
XXX . e sia meglio 1 e r un princip l 'avere stato grande e po ero, o me­

diocre e ricco . 
X XXI. e i s udditi potenti e capi di fazione, quando sono sospetti, 

principi li debbiano spe_,nere o accareuare . 
'XXII. Se il ministro poss trasgredire gli ordini del suo principe. 

XXXIII. he sia pegg·ore per un principe, la prodigalita o l'avarizia . 
X X XI . ual vita sia pi u felice, quella del principe nato o del principe 

fatto. 
XX X . Se er un principe di poca prudenza sia meglio ch'egli abbia 

un solo o piu consi !ieri. 
XXX VI. e i mini tri di guerra debbiano e e uire i comand a menti del 

principe, quando veggono di ruinar l'impresa ubbidendo. 
X XX II. Che sia piu essenziale n ella guerra, o la buona elezione o la 

pre ta secuzione. 
X XX VIII. Se i danari 1an il nervo d ella guerra. 
XXXI X. e le fortezze s ieno vili. 

I SITO ,. 

Come i romani, ch'ebbero l 'origine loro da gente ile e di malaffare, 
pastori, ser vi fuggitivi e banditi, d ivenis ero in un ubi to 

ca alieri d'animi generosi e magnanimi. 

Che i romani nell ' origine loro , di banditi e masnadieri 
di entassero buoni olda ti non è d mara igliare, percioché 
il talento era l ' i tesso, male e ben impiegato. Gli animi feroci 
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ridotti in po erta e in neces ita diventano agevolmente assas­
sini da strada, e tolti di poverta e di ciplinati rie cono soldati 
valoro i; percioché quel talento di ferocia e d'ardire, che la 
nece sita impiegava male, il desiderio d'onore e di premio 
l'impieo-a bene: come gli es rciti di Quinto ertorio e di Vi­
ria to e di par taco ne po ono fare ampia fede. Romulo, ben ­
ché fra pa tori nudrito, riteneva con tutto ciò l 'animo regio, 

he trae a dal nascimento , né la ferocia dell'animo suo l ' indu­
ceva a fare indigni ta alcuna, o a lasciare che i suoi la faces­
sero, se non quanto importa a a lla sua ragione di tato e al 
pensier eh ' eg li a e a di fondare una gran citta. Per questo 

g li commise alcune ingiustizie, le qua li furono poi corrette dal 
successore urna ornpilio , che fu quello , che riformò i romani, 
e gli rid usse a q uella ben ordinata civilta, che poi fino alle 
guerre ci ili s'andò di grado in g rado aumentando e perfezio­
na ndo. Il che fu a urna tanto piu facil e, quanto che Romulo 

isse lungamente e a lla sua morte erano gia mancati q ue' primi 
u omini raccolti da lui nell 'asilo, avezzati a vivere malamente, 
e rima nevano i figliuoli loro atti a ricevere educazione perfetta 
e ci ilta e religione. Percioché non è inconveniente che di 
padri cattivi na cano buoni figliuoli e tanto piu in citta ben 
governata, sotto buon principe. 

Quegl' ingegni adunque feroci e duri furon mollificati da 
urna Pompilio, di cui disse Li io: Jnclita iustitia religioque 

ea tempesta/e Numae Pompi/ii erat. Curibus abinis habt'tabat, 
consultissimus vir, ut in ilLa quisquam aetate e se poterat, omnis 
di" ini atque humani iuris, etc ., onde non è m araviglia se dal 
comando d ' un uomo tale i romani furono inci iliti. otto un 
buon rincipe i udditi non pos ono esser atti\ 1. 

Aggiugnesi, he non tutti quelli c he fondarono e fabbri­
carono Roma furono uomini facinorosi , perché, se ben Romulo 
aperse l'asilo , al quale concor ero ser i fuggitivi , masnadieri , 
banditi e simil gente di mala farina : que ta nondimeno è da 
credere, che fosse la minor parte, percioché la mag iore furono 
que' primi compagni di Romulo e i sabini, che i s'aggiun­
sero poco dopo, tutta gente di sciplinabile e atta a ricever leggi 
di buon governo. 
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E que to è quanto pare, che si po a dire, stando su quei 
nm1 principi della citta di Roma, che da Livio e da Plutarco 

sono tati rappresentati. fa perch' io timo, che la maggior 
rte sieno fa ·olo i (né i mede imi a tori il anno negare) io 

m' imagino che Roma, da principio, fosse dai re d'Alba f n­
d ta a contemplazione del sito; e che per dare animo a li 
altri vi mandas ero ad abitare due de' nipoti loro Romulo e 

emo. Il sito fu senza dubbio migliore, che alcuno delle citta 
vicine, le quali tutte erano o in piano, lon tane dai fiumi na i­
gabili e dal mare; o sul monte, con l' istessa infelicita. g n 'uno 
a, che Platone nella sua RepubLica, add itando e de crivendo 

il sito per una citta, che abbia da farsi grande e felice, vuole 
eh' ella ia distante dal mare circa ottanta stad i, ma non su 'l 
mare stesso; acc iò ch'ella abbia da godere delle comodita, che 
porta la navigazione; ma non abbia da ricevere i co turni per­
fidi e simulati delle genti maritime. Noi in Italia da Roma e 

isa in poi ne abbiamo poch'altre. Ella è situata lontana cir a 
dieci miglia dal mare, opra un fiume reale e navigabile per 
molte mio-lia, che dal mare a lei porta leo-ni maritimi di me­
liocre grandezza, cari hi d'ogni sorte di merci, e ser e per 

una quanti · di molini . Alba, Lavinio e le citta della abina 
rano quasi tutte su 'l monte, enza comodita alcuna di godere 

del ben ficio d l mar ; però è da credere, che i cittadini più 
ricchi e p i u ac orti di esse, tutti si riducessero a Roma; e che 
l'i stesso facessero g li abitatori d ile terre vicine della Toscana; 
onde in breve Roma rac oglie se e tirasse a sé il fiore de' po­
poli circon icini, come all'eta de' no tri a oli è succeduto a 

apoli, he al tempo de' romani per non a er porto di mare 
non era in credito alcuno. Roma aveva non solamente la foce 
d l Te ere, che le er i a di porto; ma o-odeva della vicinanza 

1 ue altr i porti famo i, l'uno a de tra di Centocelle, ch'og­
idi si hiama di Civitavecchia, e l'altro a sinistra, ch'era il 

famoso 'Anzio, ch'oggi è distrutto; nell'uno e nell 'altro de' 
quali pote ano fermar i as elli grossi, e quindi pel Te ere 
mandare ad essa ciò che facea di bisogno: e da lei distribuirlo 
per le pro incie d'intorno. E però non è da maravigliare se 
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subito fondata ella di enne capo della provincia, e se suoi 
cittadini, che ave\'ano avuta origine da gente colletizia di nes ­
sun conto, subito divennero cavalieri e signori: imperoché 
que' servi fuggitivi e banditi che i concorsero, e i figliuoli 
loro, servirono si 'abitatori, ma rimasero fra l'infima plebe, e 
non ebbero parte mai nel governo, finché non si cominciarono 
a creare i tribuni e i consoli plebei. E quindi è, che Plutarco 
in Romulo disse, che 'l terzo ordine de' plebei furon chiamati 
Luceri a luco, perché erano stati raccolti nel bosco dell'asilo. 

o i Alessandria in Egitto subito fondata, ubito di enne la 
regia di que lla provincia, non per altro che per la comodita di 
quel porto famoso: e enfi per l' incomodita del mare restò di­
strutta, come Cap ua dopo che apoli ebbe sicuro porto . 

Le citta che sono su i fiumi hanno gran vantaggio sopra 
q uelle che sono su i monti, massimamente quando i fiumi sono 
navigabili; e per questo Fiorenza estinse Fiesole; e Pisa estin­
guerebbe senz dubbio Fiorenza, se i principi della Toscana 

ominciassero ad abitare Pisa; percioché il sito di Pisa, rimossa 
l'intemperie dell'aria, è di gran lunga migliore per una citta 
g rande e dominatrice dell'altre. E e i pri ncipi della Toscana 
avessero fo rze da mantenere in mare un'armata gros a , si e ­
drebbono senza dubbio stare a Pisa piu olentieri; percioché 
chi non domina in mare può difficilmente divenire principe 
ricco , e dilatare i suoi stati; e v ggiamo in prova la potenza 

egli olande i farsi ogni giorno maggiore, solamente per e ser 
tutta su 'l m are, e a ltri stati grandi fra terra a pena poters i 

onservare . Gli antichi fabbrica ano le citta loro su 'l monte, 
perché , essendo di po he forze , quanto piu era difficile d aspra 
la salita, tanto p ili ser i a loro per sicurezza contra i nemici: 
ma non consideravano che una citta su ' l monte non può mai 
divenir molto grande, perché non ha terren da coltivare se 
non distanti, non può aver traffico con gente fo restiera; non 
possono i citta dini condurre in es le ittuaglie loro, se non 
istentatamente· non può avere gran copia d'acqua per molti 
uomini ed animali; manca di pesce e di quei c ibi che prod uce 
il mare, e perché per l' incomodita della salita n on può essere 
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abitata da molta gente nobile che fugge l'andare a piedi, 
d'oo-ni tempo, e a avallo pel ole o per la pioggia; e che per 
1' istesse difficulta non può né intr durre né e traere gran qu .. tn­

tita di merci. 
Tivoli ha la comodita d'un fiume in cima d'una mont.l ­

gna, con aere perfe tis imo, e con tutto ciò l' incomodita della 
alita l'ha fatta rimaner empre una picciola e po era citta. 

Il Campidoglio e l'Aventino furono i primi iti, che s'abitas-
ero anticamente in Roma, perché il fiume Ii costeggia a . Per 

la comodita dell'acqua al creder mio, e no n la sua con tella­
zione, né la fortu na di Romulo, diede a Roma i primi incre­
menti, e fece in un ubito i itt clini div ni p clero i , mo­
strando ai icini, che quello era il ero ito per una citta 
metropoli, come si narra, che ai calcedo nesi fu gia da ll 'ora­
colo il sito di Costantinopoli o di Bizanzio additato, e la loro 
fu ch iamata terra de' iechi. 

È anco da co nsiderare, che quando si volevano chiamare 
i roma ni con nome nobile, si chiamavano Quirite a Curzbu , 
r egia antica de' sab in i: con che en iva no a sig nificare, che 
non erano i discendenti eli que' chiav i e assassini di traela, 
che CYia nell 'a ilo furono ragunati; né meno di que' villani pe­
corai, che seguitarono Romolo e Remo; ma gente nob ile venuta 
d a citta nobile ad abitar a Rom con Tito T azio re de ' sa­
bi ni, il quale non avrebbe abbandonata la sua prima regia, e 
Roma no n gli fos e paruta abi tazione megliore. 

E a prOJ o it della regia de ' sabini , qui mi sov iene 
un' altra erudizione degli edili curuli, e delle sedie loro , le 
q alì cosi i chiamavano a Curibus, regia eli T azio donde, 
insieme con la dignita dei soprastanti alla vittuaglia, erano 
state trasportate e introdotte a Roma. 

che i grammatici tutti dicono, che gli edil i e le sedie 
a curru dicebantur curules, perché erano ondotte sopra carri: 
ma se ciò fosse ver , si troverebbono scritte con doppia R, 
percioché a curru dicitur currulis. Però le gendosi c n una 
sola r, è piu da credere, che fossero cosi dette a Curibus 
citta dei sa bini, o gidi hiamata Cori, d onde era venuta 

. T ASSO 1, Prose politiche e morali. 
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l ' u nza . o-gidi ancora le edie hanno vari att ri buti, secondo 
la arie ta d e ' luoghi dove si costumano, o dove sono state 
m enta te: onde al tre si ch iamano alla napolitana, a ltre alla 
genovese, altre a ll'imper iale , a ltre con a ltri nomi . 

Q I ITO XX 

Che s ia peg io per uno stato: che 'l p rincipe sia cattivo e i consiglieri buoni; 
o il princip e buono e i con i l ieri catti vi. 

Mario Massimo e Giulio Capitolino credettero , che la repu­
blica dovesse esser piu secura nel primo modo , percioché, men­
tre il principe si ser e di consiglieri buoni e si governa con 
la prudenza loro, la sua ma la natura non può nuocere a l 
publico , perché ien corretta dal consiglio di quei, che gli 
stanno a canto. E vide i in erone, che non astante ch'ei fosse 
di pe sima natura, nondimeno ne' primi cinqu'anni, ch'egli si 
ser i di buoni consigli eri e ministri, e si lasciò guidare da 
loro , l'imperio fu benissimo governato. 

Con tutto ci io terrei per la parte contraria, stimando 
assai piu agevole, che i mali consiglieri siena corretti da un 
buon principe, che non che 'l catti vo principe sia corretto da 
b uoni consiglieri. I principi agliano il potere as aiuto e libero: 
e non si la ciano correggere, se non in quelle cose, che non toc­
cano il gusto loro: e anca molto spesso ripugnano in quelle, 
per non parer di dipendere come pupilli da ll ' altrui volonta. 

iuna cosa è piu odiosa ad un principe, che l'avere a dipen­
dere da a ltri , e d'essere in concetto d'aver bisoo-no di pedant . 
E per questo anche i principi buoni alle alte fanno di lor 
capriccio degli spropositi, per non dar adito a' cor.sio-Iieri e 
m inistri di p igliar loro piede adda o . Chi non è tenuto per 
buon pa tore, o per buon nocchiero non se ne cura : ma per 
governare un popolo , ognun vuoi essere tenuto per buono. 

Però se i principi buoni non vogliono soprastanti, né che 
alcuno pretenda di saper governare meglio di loro , perché ti ­
mano che ciò intacchi, e disacrediti la loro autorita e maesta ; 
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quando dobbiamo noi credere, che premano piu in questo i 
rincipi catti i, i quali non hanno il rimorso della coscienza, 

che gli raffreni e gli persuada a la ciarsi governare? 
I rinci i buoni ten ono i consiglieri perché discorrano 

sec delle co e del go erno, non perché go\'ernino e i; ma 
i ca tivi li tengono per riputazione della dignita, acciò che 
pa1 che facciano quello, che fanno i buoni: ma realmente e 
li tro ano di genio repugnante ai loro gusti, non se ne a­
gliono, perché si vergognano di comunicare con essi i catti i 
pen ieri, che hanno. E quando ogliono fare qualche cosa 
poc lodevole , non chiamano il buon consigliero, ma si va­
gliono di quei ser idori, che hanno il medesimo genio . I on­
siglieri d'Aie andro e ero erano tutti in e ere a l tempo 
di Eliogabalo, m quel tri to non si ser iva di loro. Il prin­
cipe buono non si serve di catti i consigli s'egli non è un 
balordo; e s gli è un balordo non ' buon principe. E il prin­
cipe catti o non si vale di consiglieri buoni, perché quel prin­
cipe, che governa lo stato con buon con iglio non · cattivo, 
benché privatamente po sa essere uomo vizioso. Quando il 
principe catti o ha bi ogno di denari, non accetta i consigli 
che l 'esortano a non imporre g ravezze. Quando gli è inna· 
morato, ri orre per consiglio e per aiuto ai ruffiani; qu ndo 
egli uol far o-uerr ingiusta, chiama gli uomini turbolenti e 
vogliosi di no ita; e qu ndo disegna di confi care i beni di 
qualche ricc , non cerca un giudice giu to, ma uno di poca 
coscienza, che appia proce arlo e ondennarlo d'un querela 
f lsa. Però · ma sima trita, che 'l genio del principe si cono­
sce dai mini tri de' quali si serve; e si ede in e perienza che 
i principi atti vi ordinariamente non si vagliano del consiglio 
d'uomini d bene e non quando si tro ano in qualche an­
gustia, della quale col consiglio lor proprio, o de' loro favo­
riti non appiano u eire. 

erone faceva prima le cose di suo capriccio o col consi­
glio de' suoi adulatori: ma quando si ide in pericolo di perder 
l'imperio, per non essero-li riuscito il tentativo d ' uccider con 
fraude grippina sua madre, allora fece chiamare Seneca e 
Burro per consigliarsi con loro. 
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Q TSITO XX I II 

e occupar la li erta della patria possa essere sotto pre testo alc uno 
cosa lode ole e onorata . 

tile per accidente forse potra es ere a lcuna \'Olta l'occupar 
la liberta della pa tria ma lodeYole e onora to non sara egli 
g-i ammai né conforme a lla cri tiana pi eta. til e fu a lla repu ­
blica di Roma ia O'Uasta e divi a in fazioni, che Ottavia no 
e ne facesse ignore e la rimettesse in pace : ma non però gi a 

fece egli azione, né lodevole, né onorata: anzi in questo fu 
molto inferiore a illa suo antecessore, ii quale, sfogata ch'eg li 
ebbe l 'ira contra i nemici uoi, depose la dittatura. Hone tum 
est quod, cu.m propter se eligibile sit, laudabile est, disse Ari ­
stotile n el 9· del I. della Retorica. Ma ch i sara colui, che 
voglia affermare, che l'occupare la Ji berta della patria sia co a 
in alcun tempo eliggibile? Poiché dalla parte dell'occupante 
non può esser, se non tirannide (se tiranno è quegl i , che regna 
per forza contra il voler de' sudditi) come è omune opinione 
e come lo dice chiaro Aristotile nel ro. del 5· della Politica . 
E d a ll a parte degli occupati non può esser che genera le affli­
zione d'una citta e d'una republica, alla quale in ragion di 

patria si sia obbligato di portare ogni ri petto e ogni reve­
renza; e di pos orre al suo utile, non pure i no tri gusti parti-
ulari , ma la p ropri a vita eziandio: onde Cicerone 2. de legg.: 

Respublica nomen est, ait, universae civitalis,- pro qua mori, et 
cui nos totos dar e, et iu qua onznia nostra ponere et quasi con­
secrare debemus . P rò e la tirannide è cosa lode o le e ono­
rata, e s'egli è onorato e lodevole 1 'affligger la patria sua e 
farla schiava otto pretesto d utile non richie to e non volut 
da lei, tanto si potra dire a nco, che sia lodevole e onorato il 
carcerare il padr e la madre, o dar l ro delle ferite per cor­

regO'erli di qu !che mancamento preteso. 
Le correzioni della patria vogliono e sere, come quelle di 

Licurgo e di olone, che proposero nuove leggi e nuove ma ­
niere di governo migliori e indussero piacevolmente i cilta-
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dini a g iurarle . non come quelle di e are e d'. gatocle, i 
quali otto prete o d'ammendare gli abusi della patria, per 
am izion di regnare, se ne fecer ti ranni, valendosi di quella 
ce lerata sentenza: i iu violandum, regnandi causa ~ 'olandum. 

La patria è iu che madre, e se non è lecito fare chiava la 
propria madre per qualunque errore ch'ella commetta; tanto 
meno è lecito mettere in ser itu la propria patria per q ual 

oglia imperfezione, che i ego-a nel suo go erno. E all'e m · 
pio, ch e portano alcuni dicendo, che ' l far morir o-li uomin i 
è cosa catti a di sua natura, e nondimeno è cosa lode ole il far 
morire i lad ri e gli assa sini, per l ' utile che ne ri sulta al pu­
blico, s i risponde ch e l castigo non tocca all'inferiore a darlo, 
ma a l su periore; e per quando il principe e la republica fa nno 
m rire un catti o suddito, o lo fanno chia o su le ga l e, 
fanno l ' uficio loro e ne meritan lod , perche esercitano la v irtu 
de lla giustizia . Ma se un cittad ino privato voles e fare il me­
desi o, ne merit rebbe castigo gra ndi simo, non che biasimo 
non essendo quello l'uficio uo . P rò tanto maggior biasimo e 
astig o meriterei, olendo u cidere o fa re schia i i uoi supe­

riori e la patria sua sotto q ual si oglia pretesto: percioché in 
cambio d i esercitare una virtu e ercita un n fandissimo vizio, 
che ' l'impiet ·. Il perché vediamo, che questi tali, come rei 

i le a maest · sono dalle leggi orribilmente puniti. E non si 
ha da riguardare, se dall azione loro ne poteva risultare a l­
cun utile· perche ella è di sorte cattiva in seste sa che ripugna 
al la natura e a lla legge di ina, che 'l suddito voglia metter 
freno al sign re, e non merita che s'abb ia con iderazione él. 

co a alcuna quantunque buona, he ne possa per accidente 
seguire . La liberta dopo la ita senza alcun ubbio è il maggior 
dono he ne possa far la natura : peroché un cittadino pr i ato 
tenu o a chiuder g li occh i e ad ubbidire, o andare ad abita re 
al trove , oglia alz r le corna contra la patria sua e so tto pezic 
di correzione metter) in servitu e farsi tiranno de' propri 1 c....­

r enti ed amici , i n on so immaginarmi alcun caso, che pos-a 
un cosi fatto ecces o baste olmente cusare. E maravigliomi 
di coloro, che hanno voluto non solamente difendere Giulio 
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Cesare ma lodarlo eziandio. Che se l'amor della patria , e non 
il proprio interesse e la cupid ig ia di regnar lo spignea , ei co­

eva ( into ch'egli ebbe Pompeo) estirpar le male piante, cor­
regg ere g li abusi veri e r ino vando gl i ordini trasandati e di -
me si ri tirar la republica verso il suo principio; qua i un nuovo 

Carni!! ristauratore della ua patria e poi deponer l 'armi e 
la ditta tura, come fe' illa: e non fortificarsi in possesso e 
mantenerla suggetta, come tiranno: decet enùn cariorem nobis 
esse patriam quam nosnutipsos. Nec potest cuiquam male de 
republica merito iusta esse causa, soleva dir Cicerone. 

QUI IT XXV 

e sia pe gio per uno stato che l principe ia troppo rigoroso 
o troppo piacevole . 

I nerat tamen simplicitas et liberalitas, quae ni adsit nwdus, 
in e~:itium vertuntur, di se Tacito di itellio imperadore, 
esempio di vituperio di scherno. Per lo contrario scrive 
Svetonio, che omiziano principe crudelissimo fu pianto dalle 
p rovincie dopo la morte; percioché i magistrati e g li uficiali 
non furono mai in altro tempo co i giusti e circon petti pel 
terror che n' a evano . E molte -olte ingiustamente vien chia­
mata tirannide la se erita , ch'us un principe in tenere a 
freno un popolo sedizioso e pazzo; non vi e sendo tirannide 
peggiore, secondo Cicerone, di quella d'un popolo insolente 
e sfrenat : il perché s ingannano fortemente coloro, che vanno 
lodando ed e altando la soperchia onta d ' un principe cortese 
e semplice, concio iaché tal sirnplicita senza sodezza e pru­
denza sia molto pericolosa, e piu assai della rigidezza d 'un 
principe severo e di proponimento tenace. Dalla facilita e 
sciocca simplicita d'un buon principe av iene, che gli ufici e 
le dignita cadano tutte i mano d 'adula tori, qui aviditate im­
perandi, ipsa ~ itia pro ~ ·rtutibus interpretantur , come dis e 
Tacito; e sien usurpate a' tristi, che a ciugano l'entra te 
dello stato: onde nasce, che i popoli riman ono consumati e 
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i poyeri ieno me 1 m uggezione de' ricchi. di maniera che 
in cam b i di un tiranno, n urgono le migliaia. Ol tre che da 
cotal bonta d'un principe dappoco ne deriva l'impunita de' 
mi fatti. lo prezza delle leggi e l' ingiu tizia degli ut1ciali; 
facen o ognuno a suo modo per la credenza, che hanno tutti 
di o er se mpre tro ·ar perdono dalla bonta del principe. In 
omma sotto un cosi fatto governo il ben publico si riduce 

al particulare, tutte l gravezze sovra i poveri vanno a 
cadere, nel! guisa che i catarri in un corpo male affetto 

anno sempre a cadere su le parti piu deboli. Carlo ros o 
e Carlo Semplice con la loro insipida boot· e bero a man­
dare in perdizione il reuno di Francia. Ed in contrario su la 
fine del re F rancesco primo quel regno (come notò un poli­
tico) fu grande, o eroso, ricco e ben governato; pure era 
allora il re duro ed aspro con tutti in guisa, h niuno ardiva 
di chiedergli cosa alcuna: ma le diunita, benefici e ufici non i 
da a no, eccetto che a persone meritevoli ed onorate; e i do ­
nati i e le spese ecc i e e superflue erano in maniera ristrette 

he a lla sua morte, fra tante guerre h'egli avea mantenute, si 
trovarono pi u di due millioni di scu li senza debiti, i quali 
da ll a bonta e facil ita d 'Arrigo secondo suo figliuolo furon b n 
tosto con umati on altr i quarantadue millioni, ch'egli lasciò 
debiti, es endo i ridotto all' ulti mo a vendere g li ufici e le di­
gni ta a ersone indigni ime , dopo mille straordinarie gravezze 
h'ei mise a' popoli e dopo aver perduta la a oia il Piemonte, 

l'i o la di Cor ·ca e le frontiere dei Paesi Bassi; onde di lui 
s'a r bbe potuto dir quello che disse Tacito parlando d'un 
a ltro principe cosi fatto: A pud severos lzwnili ,· ita comita­
tem bonitatemque fave1de ocabant, quod si·ne modo sine iudicio 
douaret u , largiretur aliena . Cosi parve, che da principio 
l' imperador Galieno volesse riuscir buon principe per una certa 
su simplicita e facilita naturale· poi diede in tan ta dappocag­
gine, che c ntra lui si sollevarono trenta tirann i. E Aureliano 
1 rincipe terribile e se ero che gli uccedette, il fe' parere in 
suo paragone un Sardanapalo. È vero, che se un principe sa ­
pe se ritrovar la maniera d 'essere amato e temuto ugualmente, 
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colpirebbe ne l segno: ma perché que: ta è un a di quelk con­
c rdie , che on rare al mond , e in uno de' due estremi si 
h da peccate, megl io è senza dubbio peccare in quello, che 
meno a lui e allo tato può nuocere, e che sempre è in suo 
arbitrio il moderarlo; percioché la soperchia piace\·olezza e 
facilita, s'ella i vu l correggere, i corre evidente pericolo d i 
far sollevare i nobili a v ezzi a \i ere licenziosamente e a non 
istimare i l principe; come a' di nostri avvenne ad Arrigo terzo 
re di Francia, quegli che poi fu ammazzato cosi infelicemente . 
Ag giugni i, che 'l legame dell'amore è molto piu age ole da 
sciorre, che non è qu l del tim ore: perché l' amore ri g uarda 
i\ comodo altrui: m il timore, tutto si volge al nostro proprio 
interesse. E come disse un politico, ci scordiamo molto piu age­
vo lmente la morte del padre, che la perdita del patrimonio. 
C nchiudo adunque con questa sentenza dell' imperador Giu­
liano nel llfisopogono: L eJZitas et clementia h01nimtm improbi­
taLem, alit et corroborai. E però leggiam negli Apojtemi, che 
F ilippo, re de' Macedoni, Alexandrumfilùtm admonere sotebat, 
ut cnm ll:facedonibus comiter se lzaberet, vulgo couciliata bmevo­
lentia vires ac robur sìbi parare!/ dum liceret atio regnante 
esse humamtm; accennandogl i, che fatto re, gli co nveniva po ­
sc ia mutar r egistro. 

Q ISIT XXIX 

Se sia piu utile per un principe la neutralita o la confederazione. 

Il principe confederat sempre ' suggetto a i pericol i pro­
pn e a quelli del compagno ed e sendo la perdita e ' l lanno 
comune, il frutt della ittoria si rimane a quel solo in fa-

ore del qu le egl i pio-tia l 'armi. Oltre che gli bisogna dichia­
ra rsi nemi c di principe tale, che forse mai non l'offese , e perde 
l 'occa ione d'acquistarsi la comune ami izia con e ser media­
tore di pace . 1\la dal! 'altra parte a chi non è principe mag­
giore d E:' I Cll1 J, non mette conto la neutra li ta, quae neque 
amicos para!, neque inimicos tollit, come gia disse a p presso 
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Livio un capitan de' sanniti. Ferdinando re d'Aragona non 
eppe ritro,·are modo migliore per levare il reame di ::\avarra 

a Pietro d ' lbret, che persuadergli a starsi neutrale fra lui e 'l 
re di Francia, affinché venendogli ' l bisogno, fosse anch'egli 
poi abbandonato da quel principe, come gli a venne . E Tera­
m ene nella guerra del Peloponesso e ne' tumulti degl i ate­
ni t:si essendo stato cheto senza favorire né una parte né l 'altra, 
fu poi anch'egli abbandonato da tutti e lasciato in arbitrio a' 
tiranni, che lo fecer morire. ondimeno quando un principe 
si trovas e collegato con amendue le parti e di loro comune 
volere e oddisfazione si stesse neutrale, allora può credersi, 
che la neutralita non gli nocerebbe, come alcune volte è a ve­
nuto a' duchi di Borgogna, a oia e Lorena. Anzi alcuni hanno 
per ottimo partito il non i collegar mai con un piu potente 
di sé a danno d'un altro potente, se la strettezza della rich iesta 
o la necessita propria non istrigne; e ciò per rispetto del pe­
ricolo, che si corre di rimanere dopo la guerra a discrezione 
del incitare. la non si dee però fare come i fiorentini nella 
mossa di Luigi re di Francia contra Lodovico Sforza duca di 
Milano . Percio bé richiedendogli il re in quella occasione d 'ac­
cordo (come narra il Buonaccorsi ne' suoi Diari) gli ambascia­
dori de lla republica, ch'erano allora in Francia, concertarono 
con esso lui, ch'ella si stesse neutrale, e che 'l re l'accettasse 
in protezione e la mantenesse in istato; e fu dato tempo un 
mese a lla republica a ratificar que ti patti. Ma differendosi tale 
ratificazione per colpa d'alcuni che favorivano il duca, il re 
[ra tanto passò armato in Italia, e quando fu sul fervore della 
vittoria i fiorentini olevano allora ratificare gli accordi vecchi: 
ma il re si fe' beffe di loro, e se ollero pace da lui e conser­
vazion dello stato, gl iela fe' costar di molt'oro e di molti tra­
vagl i; e forse anche peggio sarebbe loro incontrato, se il duca 
Lodovico avesse avuta la vittoria, come qu gli, che si sarebbe 
ricordato de' patti e delle convenzioni firmate in Francia, e 
arebbe fatto loro pagar la pena del peccato, che a evano 
tenuto in sospensione, credendosi di gabbare amend ue le parti; 
n n essendoci cosa piu pericolosa per uno stato debole, che 
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la irri oluzione in cosi fatti accidenti: percioché il potente vin ­
citore edendo i pronta l'occa ione, interpreta a suo vantaggio 
e dichiara nemico ch i non gli è st to amico. E però ben di­
ceva risteno pretore degli achei: Romanos aut socios aut 
lwstes lzabere oportet, media via mtll est, consigliando che 
n n si aderi se alla r ichiesta di Filippo che gli esorta\·a a starsi 
neu trali, secondo il te timonio di Livio. A. Gellio nel 12. del 2. 

fa menzione d'una legge di olone che metteva pena il bando 
e la confiscazione de ' beni a chi nella discordia della patria 
fosse tato neutrale. E ciò non tanto, cred io, per la cagione 
che a segna in quel luogo A. ellio, quanto perché Solone pre­
vide, che i ricchi e potenti piu tosto che mettere a repentaglio 
le co e loro, s'i nterporrebbero sempre per la comune concor­
dia. Oltre che anche co i veniva ad assicurare meglio la liber ta 
della patria, le an do i neutrali e i terzi, i quali sempre che due 
fazioni si battono l ' una l'altra , sogliono acquistare eminenza 
sovra amendue, e di\ enire arbitri delle cose conforme al pro-

erbio: bzter duos litigantes tertiu.s gaudere solet. 

QUI ITO XXX 

e sia meglio per un principe l'avere stato grande e povero 
o mediocre e ricco. 

Lo tato quando è povero, non è molto desiderato dagli 
emuli, per hé niuno arri chia volentieri i tesori e le forze dove 
non pera guadagno: e per questo le giamo di molte poche 
guerre fatte contra li sci ti, com quelli che non avevano che 
perdere: e ario primo, che andò loro contra con un es rcito 
cosi grande, con molto poco utile se ne ritornò in Persi a. 
E similmente vediamo, che di presente niuno a in Tartari a 
a guerreggiare. Di maniera che gli stati poveri engono nd 
e ser sicuri dall ambizione de' principi e dall'ayarizia de' sol­
dati tranieri. Quei di Riga essendosi ribellati all'imperio, e 
sentendo che Carlo quinto disegnava di rno\ er loro guerra, gli 
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fecero intendere, che 'egli pas ava in LiYonia con eserc·to 
numeroso, glie 'l fareb on morir di fame; ma se con poca 

ente non a eano paura di lui. Abbon era anche piu di 
sudditi il principe che aveni lo stato grande; e que' sudditi 

sendo poveri, saranno indus riosi, atti alla fatica, assuefatti 
al disagio e ottimi soldati, esercitati e disciplinati che siano; 
si che l'andargli ad a saltare in casa loro, sani un mettersi a 
manifesta perdita, come intervenne a Ciro contra Tomiri, a 
Crasso contra urena e a aro contra d' Arminio. E piu to o 
d su diti tali s'a ranno da sperare acquis i, che da temere 
perdita alcuna, ome di tante nazioni povere si è veduto, 
unni, gotti, vandali, schiavoni e turchi, che u citi de' loro 
deserti, hanno acquistate per forza d'armi le piu ricche pro­
vincie di tutta Europa. Dall'altra parte se si considera bene, 
' molto piu desidera ile uno stato mediocre e ricco; poiché 
se lo stato è povero, il principe sara povero anch'egli e se 
bene avra gente, non avra però danari da mettere insieme 
eserciti, né da mantener fortezze e residi, e sara signore d'una 
moltitudine di gente incivile e rozza, senza legge e senza freno; 
peroché dove non ' la speranza del premio, manca il timor 
della pena, né fr gente mendica possono fiorir l'arti e le di-
cipline , come ora vediamo in Russia , Moscovia, Laponia, 

Tartaria ed Elvezia, popoli tutti, che da un poco di bestiame 
in poi non hanno ricchezza, né industria di sorte alcuna. 
E benché di cosi fatte nazioni qualche volta ne siano uscite 
alcune a guerreggiare e a fare acquisti, non sono però uscite 
per aggiugner nulla all antica possessione, ma ca ciate dalla 
fame a procacciarsi altri paesi dove potessero vivere; essendo 
che questi tali potendo vivere in casa propria d ordinario non 
escono, e se pur escono, no! fanno per utile de' principi loro 
deboli e poveri, ma per esser pagati da' ricchi vicini, che li 
chiamano in aiuto; come oggi fanno i tartari e gli s izzeri, 
gente mercenaria, che mette la vita a rischio, per acquistar 
per altrui . Dove per lo contrario il principe che ha stato e ud­
diti ricchi, sempre abbonda i tesori; fa le guerre offensive e 

ifensi e de suoi danari; non bastandogli i sudditi, conduce 
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soldati forestie ri ; e per pace e per guerra sempre può v1vere 
armato . 1 Ton gli mancano parimente occasioni d'aggrandire 
lo stato anche enz 'armi ; imperoché i popoli circon\'icini , che 
sono poveri e hanno bi ogno di lui, molte vo i e gli i vanno 
di propria volonta a suggettare, per es ere aiutati cb lui e par­
tecipare delle ricchezze sue; dove il po ero niuno il guarda, 
og nuno il fugge, sapendo ch 'egli non ha che dare e che non 
si può se non perdere con esso lui. 

Q ISIT XX. 

Se per un principe di poca p rudenza sia meglio 
ch ' egli abbia un solo o piu consiglieri. 

Questa è con iderazione tratta dal Iarretti, politico mo­
dern , do e nota quelle parole del principio del duodecimo 
degl i Annali di Tacito: Caede fl1essaLinae COllvulsa principis do­
mus, orto apud libertos certamine, quis diligeret uxorem Clau­
dio, etc. E giudica, che sarebbe stato assai me(Ylio p r Claudio 
1 rincipe inetto e da poco l'aver avuto un sol con igliere; poi 
che fra i molti sempre sono gl' interes i e fini diversi; e la 
pretensione d i parer ciascuno di loro piu savio degli altri gli 
mantiene in continua discordia; onde non 'si leva mai negli 
alTari gravi il principe d ambiguita e va perdendo la riputa­
zione di giorno in giorno. 

Aggiugne che 'l principe, che non ha consiglio da sé , 
quando è con igliato da molti si fa preda di tutti, né p uò con­
serv re l'autorita, né il decoro di principe , come si vide in 
Claudio n e ' tempi antichi e ne' moderni in Carl o ottavo re di 
Francia nelle cose i Siena e Pisa. 1 ifziL arduum videbatu.r in 
animo prùzcipis, cuius JLO!l iudiciudl , non odium era/, nisi iud'ta 
et iussa, etc. disse il medesimo Cornelio Tacito poco piu oltre , 
fa ellando della ciapitezza di Claudio. 

Conchiude finalmente, che que ti disordin i si schiferanno 
col raJersi d'un sol consigliere; poiché il principe debole pi u 
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resto si risolveni non e endo distratto dalla diversita de ' 
p. reri; e ancorché non fosse il consigliere prudente in tu tto, 
ogni mediocre deliberazione ara piu utile e piu desiderahi L 
d'una continua perplessita. 

Que te ragioni (al giudicio mio) ono piu apparenti che 
vere; percio hé noi favelliamo de' consiglieri, o secondo che 
do re bono essere , o econdo che sono comunem nte. e come 
dovrebbono essere, cioè di somma prudenza e d' incorrotta fede 
e bonta, meo-lio senza alcun dubbio sara, che ieno molti, che 
un solo , imperoché pi u agevolmente può errare un solo, che 
molti· e l ' ottimo e 'l vero ritro ato fra loro gli fara es·ere 
uniti e d' accordo ; 1 oiché non sarebbono né prudenti, né buoni, 
se contradices ero a chi con iglia bene. E qu sto il possiam 

edere in sempio ne lla republica di Venezia, ]a quale essendo 
o-overnata dal con iglio di molti s'è con tutto ciò mantenuta 
tant anni in grandis ima unione e qu iete, p rché i consiglieri 
sono stati prudenti e buoni, né hanno g iammai lasciato che i 
pri ati in teressi possano al publico prevalere . 

1a presupposto, che i consiglieri del principe debole , si eno 
quali sogliono per ordinari o essere gli altri, cioè di mezzana 
bonta e pr udenza, suo-getti alle passioni e a ll' ambizi one del 
d omina re , non ara mai tanto pericoloso per lui, se si fiderei di 
mol ti , quanto s'egli ·i risolvera a fidarsi d un solo; e n' ab­
biamo gli esempli oltre quello di Tiberi e di evero, d'altri 
molti, che i go ernarono col con iglio d'un solo, e furon in 
pericolo di perder lo stato e la vita, come perderono l'uno e 
l'altro Alessandro de' Medici e P ietro ambacorta, e fra gli an­
ti chi, ecio , Gordiano e umeriano. L' avid ita del regnare è 
osa da sé tanto grande, che Cesare sole a dire, che per que­

sta sola era lecito i l mancar di o-iustizia e di fede. Ma e v1 
s'aggiugne l' opportunita, anche quegli, che per altro sarebbono 
stati co tanti, vi si Iasci an tirare. < che piu bell a opportu­
nita p uò esser di quella d'un ministro grande, che ha nelle 
mani un principe inetto , che si vale del solo suo consiglio ne l 
governare, né senza lui sa, né vuole determinare co a alcun:1? 

eiano non occupò l ' imperio, perch'ebbe a far con Tiberio 
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principe troppo accorto; ma se li fossero dati alle mani Claud io 
o C ligula principi mezzo pazzi, chi glie 'l voleva impedire? 

ige tol e il regno a Candaule, perch'e sendo imprudente s i 
fi ò di lui solo . 

E quan to al dire, che un principe debole i r isol\'eni pi u 
presto ne' ma neggi dello stato col consiglio d'un solo, non 
e sendo distratt né ridotto in ambiguo da lla diversita de' pa­
reri, sempre a far male si può far presto; ma il buon onsi­
glio i cava meglio dal parere di molti, che da quello d ' un 
solo, il quale essendo suggetto alle passioni, non vorra perder 
l ' opportunita ; e non avra né vergogna, né tema d'ingannare 
il p rincipe poco accorto, che si da in preda a lui solo, come 
a ranno quelli, che si vedranno accompagnati e sottoposti 
all'altrui censura. I principi per inetti che sieno contano i 
pareri de' consiglieri , e a quelli d'ordinario s'appigliano dove 
oncorrono i piu; e in un consiglio di molti le fraudi e le 

doppiezze malamente po sono star coperte per le concorrenze 
d gli emuli: e tale s 'arrischiera a per uadere una cosa cattiva 
a un principe balordo, che da lui solo dipenda, he non s'ar­
ri chiera a proporla in un consiglio d'uomini accorti. 

E a quello che si dice delle preste risoluzioni, io ho 
eduto consiglieri e ministri di re, i quali erano uomini di 

gran polso e valore; e nondi meno per esser sol i la copia so­
v erchia de' n gozi gli opprimeva in maniera, che la maggior 
parte si rimane ano in calma, e le spedizioni tarda ano gli 
anni ad uscire. E chi gli affrettava, si racchiudevano n elle 
stanze per non dare udienza ad alcuno, e non attend e ano a 
spedir se non quello, ch'era loro o di profitto o di gusto. Eque­
sto senza dubbio era un mettere a maggior rischio la maesta 
del l'imperio, che il valersi di piu con iglieri e ministri; poiché 
molti negozi spartiti fra molti, piu agevolmente si digeriscono, 
che incaricati ad un solo. E per questo si ede, che i principi 
prudenti soo-liono avere molte congregazioni e onsulte , alle 
quali rimettono i negozi dello stato piu gravi. se i prudenti 
il fanno, quanto maggiormente il debbono far g l 'imprudenti , 
che non sanno determinar cosa alcuna da sé? Il consiglio vuoi 
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es er di molti, l'e ecuzione d ' un solo. _uando un principe ha 
mol i consiglieri, e si governa col parere ei piu, pazzo o 
a io ch'egli s i ia, poco può errare , perché ordinaria mente 

1 piu inclinano al meglio: e se non ha tanto ingegno, che 
s ppi questo, non è un principe, ma una bestia. 

Ma quando è con igli to da un olo, non può essere che 
n n faccia di molti errori, perché un solo non può apere 
ogni co~, e che non incorra nell'odiodimoltiper l'in idia, 
che d'ordinario porta con esso lui il fa ·ore del principe, quando 
è collocato in un solo. 

I sudditi esc ameranno, che ' l principato sia caduto in 
tutela d'una tirannide, e che in cambio d'un signore n'ab­
biano due. E i pretendenti rimarranno mal soddi fatti veg­
gendosi non solamente suggettati all'arbitrio d'un em ulo; ma 
ristretti in lui solo tutti quegli onori, che fr molti di loro 
con giu tizia distributiva si dove ano compartire; e non giudi­
cheranno che 'l principe lasci di valersi di loro, se non per 
di prezzo o perché non gli stimi atti a poterlo essi consigliare. 
Però al mi parere non può far la peggiore elezione un 
principe, che troncar le gambe alle speranze degli altri con 
l 'e altazione d'un fa orito solo; non i essendo il maggior 
segno di dapp caggine e di poco giudicio, che di darsi in preda 
ad un altr'uomo e dipend er da lui. -on è vergogna ad un 
principe, ch' g li s i mostri inferior di prudenza e di sapere a 
un co ns iglio formato d'uomini gravi; ma gli · ben ergogna, 
che si mostri inf riore a qual si oglia di quelli, che sono nati 
per ubbidirlo e servirlo, e che dal solo suo parere oglia di­

pendere. 
E p r conchiudere con esempli moderni, la nostra eta ha 

veduti tre principi grandi; uno che la fanciullezza parea, che 'l 
faces e incapace di g overnare; e nondimeno appoggiato al 
con iglio di quattro uomi ni prudenti s 'è avanzato tant'oltre, 

he di riputazione e d 'autorita s'è lasciato addietro tutti gli 
altri principi d'Europa. Gli altri due dati in preda al genio 
e alla fortuna d'un uomo o lo perderono in breve il credito 
e la maesta; e l'uno di loro l'imperio , e poco appresso la vita. 
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E fumma ancora il sangue 'un infelice, che a\·endo i usur­
pata in un regno g ra n e l'autorita di consigliare egli olo, ne­
cessitò quello stato a mutar go erno, e dopo che l'ebbero 
ucci so, non ba tò a l popolo infellonito il disotte rrarlo e stra-
cinarlo e sbrana rlo, ch'arse anche que' miserandi avanzi e 
parse a l ento le ceneri . 

P erò r itornando al propo ito primo delle parole di Tacito: 
Caede A1es alinae convulsa principis domus, orto apud libertos 
certanzine etc. se Claudi o si fosse r iporta to a l cons iglio di se­
natori ed amic i nobili non arebbe tata pia ntata la casa sua, 
perch é si sarebbono accordati a ben consigl iarlo ; ma perché 
s i v a lse del co nsiglio d i gente servile, na ta per ubbidi re e non 
per governare, però furon discord i, e a lui n ' intervenne male . 
E ' l vero precetto, che da qu el luogo i cava , non è di valersi 
d'un consigli ere solo, ma di non rimettersi al consiglio di ser­
vidori bassi e di o-ente d ' animo vile, che non ha per fine l 'onor 
del principe e l'utile de llo ta to, ma l ' interesse proprio, dal 
quale non può staccarsi. 



LIBRO ONO 

COSE POETICHE, I TORICHE E VARIE 

QUISITI: 

I. Qual dell e due infrascritte aziont sra piu degna di lode [se la condotta 
di Alessandro Macedone verso la moglie e le figlie del re di Persia, o 
quella di cipione Africano verso la figlia del principe dei Celtiberi]. 

II. Perché il corpo di Alessandro Macedone dopo la sua morte tanti giorni 
imputrefatto si conservasse. 

III. e Alessandro Macedone facesse atto indegno di cavaliere e di pri n­
cipe uccidendo Clito . 

IV . e la favola del poema epico dell'Ariosto abbia uni !il. 
V. Perché ne dilettino le favole, ancorché sappiamo che non contengano 

verita. 
I . Chi meriti piu il nome di poeta, Tito Lucrezio o Giovanni Boccaccio. 

VII. Se le poesie degli antichi si possano biasimare. 
VIII. Se quel detto del poeta sia vero, « che piaga antiveduta assai 

men dole ». 
I X . Perché Omero ne' giuochi sempre dia il primo luogo alle puana, il 

secondo alla lotta, e 'I terzo al correre . 
X. Se Omer seppe di medicina. 
XI. Se Omero nell' Iliade sia quel sovrano poeta, che i greci si danno a 

credere. 
XII. Perché i romani facessero comune l'altar delle Muse e d ' Ercole. 
XIII. Qual ia il maggior errore che pos a commettere un segretario. 

IV. Se lo scriver bene sia essenziale al buon segretario. 
X . Se trecento anni sono meglio si scrivesse in volgare italiano o nel­

l'eta presente. 
XVI . Donde abbia avuto origine il titolo di conte . 
XVII. Che signifi chi questo detto: «Ferrare agosto 7> . 

A. T ASSONI, Prose politiche e morali. 15 
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x III. Che significhi questo proverbio: a: La merla ha passato il Po » , 

XIX. Donde sia derivato il proverbio: « r l enar l'or o a :\Iodona 
XX . Perché sieno state create le mo che. 
XXI. Perché sieno tate create le foglie degli alberi. 
XX II , Perché non si trovino fiori neri. 
XXIII. Perché non si putrefacendo l'oro ed essendo ene sempre cavato 

dalla terra e ca •ando ene di continuo, cosi poco nondimeno se ne 
ritrovi. 

XXIV. Perché, prevalendo l'onore alla roba, le villanie, che danneggiano 
nell'onore, con pena capitale n n i puniscano, come i furti, che 
danneggiano nell roba. 

XXV. Perché fo e ignominioso a' soldati romani, quando il capitano 
faceva lor trar angue dalla v na. 

XX I. e il dispr zzar la vita sia cosa lode ole. 
e col mezo de' sogni si provi l'operazione dell'anima separata. 

XX III. Da che proceda, che alcuni so nando favellino, escano dal letto 
e va<,iano attorno come se fossero desti. 

XXIX. Che sia peggio, l'esser troppo rispettivo o sfacciato . 
XXX . Perché si tanchi piu l'animale nel correre, che nell'andar di passo. 
XXXI . Perché il iaggio paia p:u lungo quando non si sa il fine, che 

quando si a. 
X rxii. Chi corra maggior pericolo d'esser fatto cornuto dalla moglie, il 

geloso o l'impotente. 
XXXIII . Se sia ingiu ria il d ir cornuto ad un ammoglia to. 
XXXI Perché sia ingiuria il dir becco ad un ammogliato. 
XXX . e in filosofia si possa ad ri totile contraddire. 
XXX I. Se vidio erra se ne' seguenti versi del secondo libro delle sue 

JJfetamorfosi, cap. 7 [ Utque viam teneas etc.]. 

QUISITO I 

Se la favola del poema epico dell'Ariosto abbia unita. 

Anche i l credito dipende molte volte dalla fortuna; Fer­
mione non essendo mai stato alla guerra, pretese d' insegnare 
aù nnibale l'arte militare e rimase schernito: ma ristotil , 
benché egli non avesse mai poetato, pretese d'in egnare agli 
altri l 'arte di ben poetare, e gli venne fatto. Fra le regole 
adunque ch'ei diede , la principale fu, che la favola dell'epico 
e del tragico fosse una sola, il che avendo voluto o servare 
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d iversi compo itori, per mancamento d'ingegno non ne sono 
riusciti a bene: e all'incontro l'Ariosto col cantar cento favole 
nel suo poema, e 'l Guarino col rappre entarne due insieme 
n ella ua tragicomedia, hanno avuto applauso grandissimo; e 
molt i tutta ia tengono, che e ri totile ri suscitas e e vede se 
que' due oemi, correggerebbe quello che cri se, o almeno 
confesserebbe, che i po sono anche rappresentare ms1eme 
molte fa ole e bene. 

Questo è il parer comune: ma io tengo , che quantunque 
il Furioso dell' riosto paia un racconto di molte azioni e di 
favole disunite, una nondimeno sia la pri ncipale, la quale 
contenga in sé tutte l'al tre , e riesca ome un idra di molti 
ca p i. E che ciò si a il vero eggasi la pro p o ta, che fa il poeta 
ne lla prima ottava, che è di cantare i uccessi della guerra del 
re Agrarnante in Francia, nella quale accorsero vari accidenti 
mara vigliosi e in particulare la pazzia d' rlando e l 'amor di 
Ruggiero e i Brad mante. 

Però e la guerra del re Agramante in Francia fu una sola, 
anche una so la ani da chiamarsi l'azione che canta l'Ariosto 
n e l suo poema, né importerei. he anche a Biserta si combat­
tesse, poiché quello fu un epi odio pertinente alla medesima 
guerra, per fare un diversi o. 

Al ere er mio adun que l 'Ariosto non mancò in questa parte 
cosi rincipale di cantare una sola azione: ma piu tosto mancò 
nel darle perfezione, per non le avere dato princip io, forse pa­
rendo a lui che bastasse, che ' l principio fo se tato inventato 
e cantato da altri onde s'indusse a finir pi u to t una fa\ ola 

el oiardo , che a fare un poema tutto di suo ingegno : e que to 
non per al tro (cred' io) che per aver eduto quanto quella fa­
vola del Baiardo fosse piaciuta comunemente, e per essersi di­
fi dato d i trovar meglio. 

P ccò a nche al creder mio in dare il titolo a quel poema, 
percioché in cambio di nominarlo Guerra det re Agramante, 
o Francia difesa o Agramallte disfatto, o Carlo z·itlorioso, o 
cosa simile , il nominò Orlando Furioso da un accidente solo 
di q uella favola, il quale ben che ada sopra per ona se ·na-
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latissima, quanto alla fortezza, non cade però opra l'eroe 
principale di quella impre a, che senza dubbio è Carlo Magno, 
il quale con la prudenza ua e col suo alore maneggiò il tutto. 

'a bagliò anche l'Ariosto in credere, che fosse azione 
eroi a un azione indi nissima, e ituperò Orlando in cambio 
di celebrarlo, fingendo che un roe come lui , tenuto dalla no­
stra religione per santo, impazzisse per amore d 'una pagana. 

é lo scusa l'esempio d'Ercole furente, percioché la pazzia 
d rcole succedé per infortunio, e non per sua colpa e per­
ciò muove a compassione, do e quella d'Orlando muove piu 
tosto a riso. 

QUI IT 

Perché ne dilettino le favole, ancorché s ppiamo, 
che non contengano verita. 

La favola , secondo Antonio sofìsta, è una falsa narrazione 
simile al vero. Ma Aristotile nel apo secondo del primo della 
M etafisica piu perfettam nte la diffini, dicendo ch 'ella era una 
falsa narraz ione di co e mara igl iose simile al vero. La favola 
adunque n e dile tta non come fai a, ma come maravigliosa e 
simile al vero; percioché come maravigliosa produce una cu­
riosa no ita , che invaghi ce la no tra mente, la qual empre 
d'apprender co e insolite e nuov ha diletto; e come imile 
al ero inganna, e fa in certa maniera forza a ll ' immaginativa, 
e quindi all ' intelletto , che con minor gusto sotto qu ll a imi­
tata s mbianza che sotto la vera l'apprende, nella maniera 
che vediamo quelli, che rappresentano immascherati non di­
lettar meno, quand lo fanno con grazia, degli stessi rappr -
s ntati. Anzi Plutarco nel libro De audiendis poetis, disse: 
Quod porci gnmitum, troc!t!eae stridorem, et venti et maris 
strepitum, tzott sine molestia audimus,· si quis ero commode ea 
imitehtr delectamur; m o trando, che ne diletta an co l'imitazione 
di q uelle co e, che per e stesse n'offendono; e nelle sue Con­
viva/i richiede: Cztr cum oluptate audiamus maerentes et iratos 
gestu repraesentantes, iratos autern ac dolentes vere, nzoleste fe-
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ramus. Le fa ole adunque catti e, o per non avere m sé no­
vita, né accidenti mara\'igliosi, o per non essere erisimilmente 
rappresentate non dilettano punto; anzi come dis e Aristotile 
nel 22. ella sua Poetica, sono ridicole. Giulio Cesare cali­
gera riprese il Cardano, che disse, che le finzioni dilettano piu 
a' fanciulli, che agli uomini, er l'opinione, che hanno i fan­
ciulli, che le iano ere, e non finte: ed allegò in contrario 
la ista delle pitture e delle statue d'eccellenti maestri, le quali 
dilettano molto piu agli uomini di giudicio, che non fareb­
bono l' iste se cose rappresentate. Io, per quello che tocca le 
narrazioni, terrei col Cardano sempre; peroché senza dubbio 
molto piu diletta una cosa nuo a e maravigliosa tenuta per 
vera sentendone favellare, che non farebbe sendo tenuta per 
fai a . Ma nelle statue e nelle pitture, dove i fanciulli cono­
scono la falsita della natura, e non s 'accorgono della maraviglia 
dell'arte, non è dubbio, che di diletto cedono agli uomini 
giudicio i. Gli astrologi vogliono, che quelli nella cui geni­
tura la Luna e Mercurio infelic domineranno, sieno amator i 
di favole; il che fu anch'osser vato da aleotto Marzio nel libro 
suo De doctrina promiscua: ma d'un'arte fallace , regola certa 
non si può dare . 

QUISIT 

bi meriti p iu il nome di poeta, Tito Lucrezio o Giovanni Boccaccio. 

L' i toria e la poesia sono differenti in tre maniere. La 
prima è, he l' istoria narra le cose come furono e la poesia 
le narra come do evano e sere. La seconda è, che l' i toria 
onsidera i particulari per cavarne l'universale, e la poe ia 

considera l'uni ersale per cavarne i particulari. E queste due 
sole differenze furono considerate da Ari totile nel 7 . capo 
della sua Poetica . M per terza (al creder mio) vi s'aggiugne 
quell della maniera del dire; percioché l'i toria narra le cose 
con numero sciolto in prosa, e la poesia le narra con numero 
legato e ristretto in ersi. E benché Aristotile dica, che questa 
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non è differenza che importi , e endo agevole cosa, come egli 
afferma, il tr adurre Erodoto in ver i, il quale non lasciarebbe 
per questo d'es ere i toria, io non m'induco però cosi di leg­
gieri a credergli né l uno, né l'altro. Imperoché quanto a 
quello, che fo se age ole cosa il tradurre Erodoto in versi, 
o g r a n profluvio di vena bi OCTna dire che avesse Aristotile nel 
verseggiare, la qual facesse parere age ole a lui cosi fat ta tra­
duzione; o vero ch'ei non favelli d ' ersi, che fecero Omero 
e Vergilio, ma di quei che facevano Cedro e Cherilo. 

Che poi Erodoto in versi non fo se poesia è contra la 
sua p ropria dottrina; per hé se la finzione (secondo lui) fa il 
poeta, Erodoto, che tutto è pieno di finzioni e di favole, non 
solamente sarebbe poeta in versi, ma in prosa ancora meri­
terebbe questo nome. 

Aggiugne ancora Aristotile nel medesimo luogo, che per 
la sola invenzione il poeta precede a ll ' istorico; a l che non mi 
sottoscrivo; poiché è ben vero, che l ' inventar le cose da sé 
mostra piu eccellenza d'ingegno, che il raccontar l 'accadute; 
ma se la lode dell'isterico nasce tutta dal saper raccontar bene 
le cose fatte in prosa, perché non si do n1 con iderar nel poeta 
l'eccellenza del dire, che descrivendo le cose finte s i serve del 
numero armonio o tanto piu industrioso e difficile della pro a , 
e trovato dagli antichi per celebrar le lodi di ine, accioché 
l 'altezza del suggetto fosse ag uagliata dall 'eccellenza dell a 
favella? 

Ma lascia ndo per ora ta le q uistione, e restrignendoci alla 
sola poesia; ella si divi de in due parti, att iva e narrativa . 
L 'attiva rappresenta con azioni e p rol e, e si di ide in tragica 
e comica. La narrati a rappresenta con le sole paro le, e si 
divide in epica e lirica. La prima ha per iscopo l ' imprese 
degli eroi . L a econda riguarda l lode, il biasimo, le pas­
sioni e gli affetti umani. Con engo no però le quattro suddette 
spezie in questo, che tutte sono imitazioni; Ja qual condizione 
sola vuole Aristotile, che sia quella, che constituisca la poesia; 
il che per ragione e per autorita di lui stesso e di Platone 
m aestro suo tengo per lontano dal vero. 
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Per r agione si dice , che se l'imitazione sola con tituisse 
}, poe ia, tutti gli scoltori, pittori, ceropla ti, bomiJacciai, e 
tutti i ma cherati sarebbono po ti; il che quanto sia falso, 
ognuno se 'l può edere. 

Non basta a unque il dir generale, che la poesia sia imi­
te zione, come non basta il dire che l'uomo sia animale: ma 
bi ogna aggiugnerci una differenza specifica, che la constitui­
sca e dichiari una c tale particulare imitazione. 

E perché n l primo capo della Poetica pare che ristotile 
la voglia circonscrivere dentro da que ti termini, ch'egli chiama 
stormenti, cioè canto, suono, ballo e numero armonio ·o di 
parole; io dico, che ' l numero solo armonioso delle parole è 
la differenza specifica, che determina la poesia, e che l'altre 
ono parti della musica, e non della poesia. La poesia dunque 

· imitazione fatta con numero armonioso di parole. E per 
questo l' i storia falsa, e i dialoghi di Platone e degli altri, 
e le novelle in prosa non meritano nome di poesia, perché 
mancano della differenza specifica, che è il numero armonioso 
delle p role: si che Luciano, Amadigi di Gaula, Eliodoro, 
Achille T zio, puleo, Gio\ n Boccaccio nelle novelle, e gli 
altri di questa schiera aranno imitatori si, ma poeti non mai; 
il che maggiormente si conferma con l'uso antico, che non 
diede mai a prosa alcuna n me di poesia. E l' istes o Aristo­
tile co i facile a diffinire la poesia con la emplice imitazione, 
non poté fare di non ontradirsi nel capo 22. dove, favellando 
del poema roico, di se: 1-Ieroicum vero carmen ex ipsa qui­
dem experientia congruens esse apparuit; etenim si quis alio 
qztolibet metri genere, pluribu ve ùzter se mixtì enarrativam 
facere tentaverit imitationem praeter ipsum decens factum vidcri 
poteri! etc . 

Onde se la poesia eroica non solamente richiede il v rso, 
ma una cotal maniera di er i particulare, non so come . i 
potni sostenere e difendere, che sia perme so il fare poema 
eroico in 1 rosa . 

Altrove parimente nel 3· della Retorica il medesimo Ari­
totiL. disse, che gran differenza è dal favellar prosaico al 
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poetico. E aggiunse, che la dicitura in prosa dee aver numero , 
ma non verso, perché sarebbe poema. Adunque secondo • ri ­
stotile medesimo il er o è d'es enza alla poesia. Platone an­
ch'egli nel Goro-ia: e alcuno (disse) le eni dalla poe ia il 
numero armonioso ed il er , il restante non ani altro che 
p rosa ecc. E altrove nel Fedro: . e alcuno fara alcuna pu­
bl ica o privata scrittura in ersi come poeta, o in prosa come 
idiota, ecc. Adunque il verso ' s enziale alla poe ia. Né vale 
quello, che alcuni adducono per autorita d' Aristotile, il quale 
nel 1. capo della Poetica trattando delle arie maniere del­
l' imitazione, dopo a er nominato il suono, il c nto e 'l ballo, 
discendendo a trattare dell'imitazione dell'epopea, di se che 
ella si fa, nudis sermonibusJ sive metris solummodo. Posciaché 
le due voci greche « Psilis logis ~ hoc est nudis sermonibus, 
hanno ingannati molti; né ogliono altrimenti dir prosa > ma 
si bene versi semplici, senza canto, senza suono, senza ballo 
e senza gesti di sorte alcuna; e quella giunta (sive 1netris), è 
per dichiarazione, non per alternati a, come la comune la in­
tende. E che ciò sia vero, Stra one anch'egli usò le mede­
sime oci, la do e parlando di otade poeta disse, ch'egli fu il 
primo autore del favellar cinedico, e che Alessandro Etolo il se­
guitò, endolo u ato questi due psilis logis», hoc est nudis 
sennonibus; ma eh Lisi e imo l'usarono con canto; e per 
esempio portò tre versi dello stesso Alessandro, i quali mo­
strano chiaro, che K psilis logis »non uol dir prosa. Anzi 
Aristotile nel luog itato dell sua Poetica portò anch' egli 
per e empio di parlar nudo i mimi di Sofrone e di enarco, 
i quali per testimonio di Demetrio retore e d' teneo, che 
ne portano alcuni versi, si ede che non erano prosa, con 
tutto che uid favellando di quelli di Sofrone si credesse 
il contrario. 

Ora enendo al p mto da noi proposto; se in prosa non 
si può far poesia per mancamento di numer armonioso e d i 
verso (parte essenziale constitutiva della poesia, da cui ella 
riconosce gran parte dell'eccellenza sua) e que to per la dif­
ficulta, che porta seco il numero ri tretto, adornato e figurato 

( 
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come conviene, Gio an Boccaccio nelle cento novelle non 
sani in maniera alcuna poeta . 

on lo sani neanco Lucrezio, il quale quantunque ne' 
libri, ch'egli scris e della filosofia d'Epicuro, abbia il numero 
armonio o ed il erso, che è parte essenziale con tituti va della 
poesia, non basta però il v rso a fare il poeta, quando non 
sia congiunto con l'imitazione, che è l'altra parte constituti a 
della poesia, la quale è imitazione fatta in versi. E però Ari­
stotile nel citato capo r. disse: Homero quoque ac Empedocti 
nilzit ptane praeter metrurn comu:ne est: quamobrem tegitùnus ille 
poeta, hic pJzysicus potius quam poeta ~ ocandus est, etc. i che 
trattando anch'egli Lucrezio della filosofia natura! d'Epicuro 
sani piu tosto fisico, che poeta, non essendo la poesia tratta­
zione, ma imitazione. Ma se pure impropriamente vorremo ad 
alcuno di questi due nome di poeta adattare, meglio senza 
dubbio veruno a Lucrezio, che al Boccaccio si con erra, per 
essere stato sempre costume del volgo (in grazia di cui sono 
state trovate le poesie) di chiamare i versificatori poeti, e i 
pro atori non mai, come attestò medesimamente anch'egli Ari­
stotile stesso. Senza che Lucrezio fra' suoi versi ha mischiate 
molte imitazioni; do e il Boccaccio fra le sue imitazioni non 
h mischiati se non pochi simi versi; e sono al sicuro migliori 
i versi di Lucrezio, che le favole del Boccaccio, le quali in 
gran parte si sostentano piu on la bonta della lingua e con 
l maniera del dire, che con la verisimilitudine e bonta loro 
risguardando al costume. 

QUISlTO VII 

Se le poesie degli antichi i possano biasimare. 

È necessario distinguere: percioché o il biasimo è solamente 
intorno alla tessitura e locuzione del rerso; o intorno alla fa­
vola, che ne' ver i è spiegata; o intorno all'uno e all'altro . 
Se intorno alla fa vola, pare che la ragione e l' equita naturale 
non vogliano, che quando una favola comunemente è stata 
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per molti secoli accettata e lodata per buona, un ingegno par­
ticulare un uomo ordinario s intrometta a volerla riprendere: 
non essendo giusto il oler contrapporre l'eta d'un uomo solo 
a molti secoli, e ' l suo ingegno solo a tanti altri, che ono 
stati e sono; ma simamente essendo i malage ole il fare un a 
cosa perfetta. 

Ma e it biasimo è intorno alla locuzione e al verso, pur 
milita l iste sa ragione, e un'altra di piu: conciosiaché i ver i 
o sono nella lingu che tutta ia si costuma; o in una, che 
gia fu in uso in quella provincia e i tro a dismessa, come 
la latina in Italia; o sono in lingu del tutto straniera, come 
a noi l 'arabesca e la greca. Se la lingua è del tutto straniera , 
non ha alcun dubbio, che non ani lecito a darne giudicio : 
imperoché come orni ggi un italiano dar giudicio de' versi 
d'Omero e delle sue frasi e numer i e locuzioni, se quella 
lingua è non pur antica e di messa, ma straniera a lui total­
mente? 

Ma se la lingua è solamente disusata, come a noi la la­
tina nel favellare, pur ne segue, che non se ne possa dare 
assoluto giudicio, essendo che d 'una lingua gia per molti anni 
dismessa non potra dare intiero giudicio delle strettezze e nu­
meri e accenti e minuzie di lei una persona, che non sola­
mente non l 'ha sentita parlare, quando ella era in fiore, ma 
né anco negli ultimi anni, quando ella era gia meza guasta, 
e i trova nato e bituato in una totalmente diversa. E av­
vegna che ella abbia regole da poterla imparare , non sani 
però mai vero, ch'esattamente egli intenda la proprieta di tutti 
i vocabuli uoi, né che li profferi ca, come facevano quegli 
antichi che la succiavano col latte e l'a evano per naturale. 
E quello, che disgiuntamente i dice, i dice ancora accop­
piando insieme la dicitura e le f ole. 

Ma d !l'altra parte, e a ciò che abbiam detto consentiamo 
as olutamente, i giu ici di tanti uomini dotti, che ne tempi 
moderni trattando dell'arte del poetare hanno criudicate e cen­
surate le poe ie degli antichi, si rimarranno scherniti e beffati , 
e le ragioni sensate addotte da loro, non monteranno un frullo 
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contra la p rescrizione del tempo e l'insufficienza di coloro , 
che n n h anno avuto ingegno da giud icarle; e aranno pJU 
autore oli gli errori degli antichi poeti, che le ragioni e le 
reg ole dateci d a ri totile, da Orazio e da altri grandi ed 
approb ti maestri d el poetare. i pi u, se si biasimano e cen­
suran le azioni de ' principi antichi, che furono il fiore deg li 

mmt di que' tempi di valore e di senno, e tal censura è 
appro ata nella dottrina ci ile, perché non si potranno in­
dicar similmente i versi e le favole degli antichi poeti, uo­
mini d ati in preda a lle pa sioni, capricciosi e bizzarri, e co­
munemente no tati d i poco senno? 

iciamo adunque per temperamento di questa difficulta, 
che nelle lingue disusa te e straniere, i fo restieri e moderni 
non i pos ano in maniera alcuna intromettere, come quelli, 
che di ciò non pos o no avere quella cognizione, che conver­
rebbe a darn intiero giudicio; ma nelle disusate solamente 
potra nno g iudicare fino ad un certo segno con le regole la-
ciate lor d agli a ntichi , stando su certi generali senza discen­

dere a lle particulari minuzie, come per esempio il giudicare 
he la locuzione di Vergilio sia mig liore di quell a d ' Ovidio 

e di tazio, perché s'alza so ra la bassezza dell'uno e sfugge 
la gonfiezza d ll'altro . 

Ma se la poesia ani in lingua, che tutta ia sia in uso, 
senza dubbio ciascuno che la possiede, qua to a lla locuzione 
potra liberamente darne giudicio, e avendo cognizione del­
l'arte m etrica dire il uo parere del numero e della bonta de' 

ersi secondo le regole d ' Orazio. 

Vir bonus et prudens verszts re/J1'ehendet ùzertes; 
cttl/Jabit duros; incomptis allinei atrum 
tra nsve1'SO calamo sio-num; ambitiosa recidet 
ornamenta; parztm claris lucem dartt coget; 
arguet ambigue dictum; mzttanda notabit, etc . 

Ma e trattiamo della favola, non ha a lcun dubbio, che 
tanto gli antich i quanto i moderni hann tes ute fayo le male 
intese e lon tane dall'arte: e l 'es ere gli antichi stati approvati 
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e lodati per molti secoli, non con rince che tutto ciò che eglino 
hanno finto e detto, sia indifferentemente accettabile e buono: 
ma si bene, che per lo piu e generalmente que' poeti meritino 
d'es ere approbati e loda i. Ma che non abbiano detta mai 
cosa alcuna, che si pos a riprendere e nota re per ammaestm­
mento di chi compone, sarebbe vanita l affermarlo. Perfectis-
imztm enim dicimus i!ltan cui pauciora desunt; disse l1assimo 

Tiri o nel quinto ragionamento. Né importa, che un moderno 
alle olte noti quello, che non avvertiron gli antichi ; percio­
ché i giudici umani non piggiorano, anzi ogni di piu si raf­
finano ed assottigliano, e cent'occhi veggono quello, che no­
vanta non idero. E la sperienza ne mostra, che i moderni 
hanno age olate e inventate cose, che gli antichi le a rebbono 
tenute per impossibili . Plutarco nel libro De audiendis poetis 
disse, che i poeti non s'avevano da imitare, né da lodare in­
differentemente, peroché dicono e fingono molte cose catti e, 
le quali chi le imita, è simile a quei, che volevano imitare il 
balbettar d' Aristotile e l'andar curvo di Platone, soggiungendo: 
Quod non oportet timideJ neque ut in templo superstitiose ad 
omnia /zon-ere omniaque adorare: sed adsuetum audacter accla­
mare suo loco non mimts: liiale hoc et i7ldecenterJ quam: Recte 
l10c et de core. 

QUISITO ' III 

e quel detto del poeta sia vero: «Che piaga anti ed uta assai men dole». 

Alessan ro Afrodiseo ricerca ndo ne' suoi ProblemiJ Cztr . 
qui rapide inconsultoque ùzcidwdur mùms doleantJ quam qui 
collsulto, disse, che ciò avveniva, perché quelli, che all' impro-

iso sono feriti, stanno con l'animo distratto e intento ad altro ; 
ma quelli, che pensatamente ricevono il colpo , tengono l'animo 
tutto r· olto ed intento al membro, che dee ferirsi; onde il 
dolore della ferita iene ad essere doppio, cioè nel corpo e 
nell animo. E la sentenza del poeta intesa per questo verso 
enza alcun dubbio riesce falsa. Bisogna dunque dividere, e 
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dire che si favella o delle ferite e passioni del corpo, o di 
quelle ell'animo. e di quelle del corpo, o elle hanno da 
essere le medesime pre\·edute e non prevedute, come il taglio 
del ceru ico, e in tal caso è vero quello, che disse Ales andro, 
che ' l re e erle doppia la pena; o elle non hanno da essere 
le medesime, e prevedendole qualche rimedio vi si può fare, 
che non penetrin si al vivo; e allora è vero quello che dis-
sero il Pet rarca ante e Cicerone: 

Che piaga antiveduta assai men dole. 
he saetta previ a ien piu lenta. 

Quod minu s feriunl iacula quae previdenltt1'. 

Ma se favelliamo delle pa ioni dell'animo, delle quali 
propriamente intese il Petrarca, pu r convien fare la ste sa di­
visione, e dire che o il male è rimediabile almeno in qualche 
parte; o non patisce rimedio alcuno. 'ei non ammette rimedi o, 
non è dubbio, che l'aspettarlo senza speranza affligge altret­
tanto, quanto il riceverlo; e in tal caso è falsa la sentenza del 
Petrarca, e era quella dell'Ariosto, 

e mi fa certa, che mi mena a morte, 
perché a pettand il mal nocia piu forte. 

nde Tacito anch'egli: Haec meditantibus advenit projici­
scendi !wra, expertatione tri tior, etc. . Cesare (dice S etonio) 
pridie quarn occideretur ·in sermone nato super coenam apud 
llfarcum Lepidztm, qui uam esset finis 7.tilae commodissimus, re­
pentùzwn ùzopinatwnque protulerat. Il perché Ovidio anch'egli 
nel r . degli Amori disse: 

Mitius ille pe1·it subita qui mergilur unda, 
qua m sua qui liquidis brachia !assai aquis . 

Laonde ediam che i condennati a lla morte procurano 
d'es ere quanto prima spediti, da che ' poi n to il pro erbio: 
Quod mise1'Ìcordiae genus est cito occidere,-

Che un modo di pietale è uccider tosto. 
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Ma se il male è di sorte, che qualche alleggiamento vi si 
ossa tro are, enza dubbio in tal caso ognuno piu tosto pre· 
edere il ·orrebbe, er a re almen ampo di valer i di que' 

rimedi, che 'l p o ono alleggerire ; e in tal caso può e ser vera 
la sentenza, 

he piaga anti ·edut a sai men dole. 

e rcioché con quel poco di rimedio e di consolazione si va 
preparando e disponendo l'animo al resto: on e in conformita 
disse eneca an eh e li : Gravior f ortuna illis quibus repentina, 
volendo ignificare, che se l'avessono preve uta, for e scan-
ata l'a rebbono, che almen sempre l'umana peranza è tale. 

E s uolsi dire, che niuno si trova mai abbandonato di sorte, 
che la speranza non gli rimanga. Ma quello che piu importa, 
l 'animo con lung immaginazione i sarebbe abituato a quel 
male, e i sarebbe disposto a portarlo in pace. 

QUI ITO X 

e mero seppe di medicina. 

Plutarco in quel suo trattato, h'ei fece delle lodi d'Omero, 
volle fra l'altre co e, ch'ei fo e periti imo medico, fondan­
dosi in particular nella stima, eh' ei mostrò di far della me­
dicina in quel ero dell'rr. dell'ILiade: 

Namque vi1· est mttltis medicus praestantior umts. 

Il quale perch · parla di Macaone medico greco f rito; vediamo 
senza cercare altri esempli, né autorita, come mero in quel 
luogo introduca un medico a medicarsi; che da ciò potremo 
conosc re, s'Esculapio o Peone g li aveano insegnata l 'arte. 

Macaone adunque ferito d'una freccia nella battaglia è tolto 
d e tore su l caretta e condotto a medicarsi alle tende; 
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dove in arri ·ando, queste sono le parole del poeta tradotte 
da ndrea Divo senza alterarle: 

Hi autem quando ad tenforium elidae pervenerunf, 
ipsi quidem descenderunt in ferram multa pascenfem, 
equos autern Eztrimedon famulus solvil senis 
ez cttrribus. Hi autem sudo1·em. siccabant vestiwm 
stantes ad auram apud litus maris. 

Ecco con che bel principio comincia questo poeta medico, 
a voler medicare un ferito ri scaldato e sudato, facendolo 
prima fermar su 'l lido a rasciugare il sudore al ento . a 
seguitiamo: 

..... Sed postea 
in tentorium venientes in sedibus sederzmf, 
his autem praepa1·avit potionem pulchros crines habens H ecam eda, 
qua m accepit ex T enedo senez. 

L'effusione del angue perché tende a lla siccita, sempre cagiona 
sete: però ottimamente il buon medico mero fa subito pre­
parar da bere a' suoi g uerr ieri feriti. Nota tedesco: questa è 
ricetta da non la i scordare; ma che piu? 

Haec ipsis quidem primum apposuit mensam. 
pulchram nigris pedibus sujfultam, et in ipsam. 
aeream lancem,- in autem cepam potioni condimenium 
et mel recens,- apud autem farmae sacrae cibnm. 

ipoll a cruda e vino ad un f r ito fuora di necessita di man­
giare e di ber ; puos i immaginare alcun poeta pazzo de' tempi 
nostri che l'av s e ace zzata? or va, fau tore dell'anticagl ie, 
pecchia ti in questi grummi. Ma vediamo la grandezza del bic­
hiere, con che si sciacquò la bocca il ferito: 

A lius quidem laborans a mensa 
ptemem ezistens_- Nestor autem siue labo1•e elevabat. 
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aloroso ecchio· que ta era altra prova, che quella di Milonc, 
che portava il bue in collo poi se 'l mangiava: 

In quo ipsis miscuit mulier similis deabus 
ino nigro . . ... 

1 dichiara meglio il poeta accioché qualche capocchia non 
si credesse, che Macaon ... avesse bevuto brodo di pollo o giu­

le bbe. 

In au.tem ca!Jrinum trituravit caseum 
g1'atuosa aerea/ in auLe m farinas albas miscuit, 
bibere aulem iussit postquam praeparavit potionem. 

Nota cerusico sciocco, tu che dai a' feriti tuoi la zuppa m 
brodo senza sale, impara le cure dell 'in entor della medicina. 
Prima un rinfrescativo di ento quando il ferito è sudato. Poi 
mele e cipolla cruda, cibo da galeotto. Indi mezo barile di 

in fummoso, con cascio di capra grattugiatovi dentro ag­
giunta i un poco di farina per dar piu corpo all'empiastro, e 
non mettere il ferito a letto, ma !ascialo stare a tavola a bere 
e a ragionare, che cosi insegna mero. 

Hi aulem postquam biberunt 
sermonibus delectabantur inter se, etc . 

Plutarco dice, che quello era vin Prammio, il quale perché 
aveva dell'astrino-ente, mero il dava a' feriti. Dio il perdoni 
a' cerusici no tri, che non sanno consolar g li ammalati con 
vin ros o piccante, temperand lo con cipolla e cascio di capra 
come facea Macc one, che l'avea imp rato da Esculapio suo 
padre. Ateneo per difendere Omero, dice, che 'l Prammio era 
vin gros o e igoroso, e ch'egli il finge dato ai feriti per. 
nutrimento, non per levar la sete. Que to è il ripiego di quella 
meretrice che per coprire uno sfregio che avea su 'l volto, 
si tirò la este in capo e coperse le natiche. 
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QUISITO XI 

e Omero nell'Iliade ia quel sovrano poeta, che i greci 
si danno a credere. 

Omero enza alcun dubbio è il piu celebre di quanti poeti 
sieno mai tati al mondo. E veramente se la nobilta della lo­
cuzione e la bellezz d e' ersi suoi ogliamo considerare, credo 
ch'ei ia in effetto dignis im d'ogni onore . Ma se alle parti, 
che piu di gran lunga importano riguardiamo, d ubito che quella 
fortuna mini tra cieca, che s'intromette quaggiu nelle co e 
mondane, non abbia avuto gran arte negli smoderati progre i 
della sua gloria. Io non gli son nemico , anzi lo stimo, lo r i-

erisco e l'onoro: ambio però molto diverso da quello de' 
g reci suoi, he hanno sempre chiamate tutte l 'altre nazioni 
barbare; e non ostante, che tanti anni vivessero in soggezione 
d e' nostri romani, e che l'Italia tutta fosse p iena di schiavi 
greci, essi nondimeno di tanti illustri scrittori lati ni non vol­
lero mai, che d'alcuno si vedesse fatta menzione nelle memorie 
loro. Ma non vorr i, che l'es er eglino stati intenti a agheg--
o-tar e ste si a magnificar solamente le cose proprie quan-
tunque mmtme, cceca se noi altri in guisa, che le biche ne 
pare ser montagne. Omero fu un povero vagabondo di padre 
inc rto , che portato da impeto naturale d ' improvis compo nea 
versi, quanto alla dicitura ed al numero (come ho detto) ma­
ravigl i si per quell'eta; ma nel resto (per q uanto a me ne paia) 
p c d g ni di lo e. é mi muove, che Aristotile e Plutarco 
e altri scrittori grandi ne pargano i loro olumi, ome di 
tanti fi ri: peroché come un princi p , che porti anella con 
g i ie false, p tra bene dar lor credito appresso il vo lgo, e 
farle tener per buone , a dagli intendenti saranno però sem­
p re cono ciute per false; c i l 'autorita d ' Aristotile e di Pl u­
t · r , che nella lingua greca non ebbero er i eroici migliori 
di quelli d'Omero per orna rne gl i scritti loro, potra bene ac­
cre it rli fra gl'i io ti e f rli tener per di ini ed irreprensi bili ; 
ma non abbagliera giammai il giudicio di chi non si lascia per 

A. T ASSO r, Prou politiche e morali. 16 
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leggierezza solle are alt aura e dall'applau o del volgo, mosso 
dal favore della fortuna e dalla poco valevole e sospetta au­
torita egli crittori greci ppas ionati, e se Ieee a dir va­
neggianti nelle cose lor proprie . Io, che come dagli altri miei 
scr itti si può molto ben giudicare, ho sempre stimati e ono­
rati gl i an ti hi, ma non mi sono affezionato giammai ali 'au­
tori ta d'alcuno di l ro piti di quello, che la ragione m'abbia 
persuaso, dopo aver gli anni passati nelle Rùne del Petrarca 
princi e de' lirici segnato quello, che da imitar non mi parve, 
e per fa r utile a chi poeteggia trascura to il riguardo di sin­
dicare un de' nostri , giudico di presente , che er lo stesso 
r ispetto non pos a essere se non di g iovamento a chi imita 

mero, tenuto dalla comune per principe degli eroici , l'andar 
segnando, e non in tutti i poemi suoi (che sarebbe gran tel a) 
nell ' iliade a lmeno, che è il piu perf tto ch'egli facesse, quello 
che mi par da fuggire, e che hanno fuggito que' poeti moderni , 
che per la strada del!' irnmortalita i vanno di continuo avan ­
zando nella gloria del mondo: accioché veggano gl'ingannati, 
che gl'ingegni de' nostri non cedono punto agli antichi, e 
conoscano a l tocco del paragone, che non tutto · oro quello , 
che da lontano riluce. Ma perché forse potrebbe tener sospesi 
gli animi de' lettori il libro, che segnatarnente scrisse Plutarco 
au tor gran e e celebre delle lodi d'Omero, se si lascia sero 
intatte le r agioni comunque deboli , ch'e li adduce, prima d i 
metter mano all' iliade, non sara (cred' io) se non bene il ri-

edere i conti a Plutarco stesso cosi in compendio, e dare 
una brieve scorsa alle cose, eh' ei va ciegliendo e tirando 
con gl i ar ani , per dare a credere a semplici, che un cieco 
cantall u cio (per cosi dire) fosse non solamente peri to d i tutte 
l ar ti e di tutte le cienze umane e di ine, ma ne fo se an­
cora inventore: fatic la piu ana e leggiera di quante fossero 
mai da quell'uomo dotto intraprese; come pure dovette es er 
quell d' ristocle e enio che secondo il t stimonio di uida, 
c ri s e dieci libri di filosofia, in di putando, Utrwn praestan­

tior esset H omerus an Plato. Vuole adun que primieramente 
in quel suo trattato Plutarco , che i pitagorici ca a sero quella 
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loro trasmigrazione dell'anime dall'a ere Omero introdotte nel­
l' Iliade i ca alli e i padroni a favellare e discorrere in ieme, 
quasi che Pita ·ora giudicasse, che le bestie favella sero in 
1 ingua umana: o e l'a e se giudicato fos e da dire, che a ciò 
l'a e sono indotto piu tosto le fa ole d' mero, che quelle 

'Esopo frigio. Porfirio nel 5· libro, De abstinentia anima­
Lium, riferendo l'opinione di Pitagora, disse: Onmem animam 
sensibu et memoria praeditam esse rationalem, lzabereque ora­
tionem, tun·z ùzteriorem, tum exteriorem, qua inter se loquantur 
animalia, quorum verba non discerni a nobi nilzil mirum esse; 
cum barbarorum eliam multorum sermonem minime discernamus; 
neque tam loqui quam indi tincte voC?ferare putemus. Ac si 
credendum si! antiquis, atque illis qui patrum nostrorzmz, et 7W-

tro tempore exstiterunt, fuisse qui dicerent, se sernwnem ani­
malium audire ac ùztelligere, ut apud antiquos lJfelampus et 
Thiresias: nuper ero Apo!!onius Tlzeaneus, quem dicunt in ami­
corum caetu audivisse passerem aliis nuntiantem, asinum prope 
urbem onusturn tritico cecidisse, triticumque Jzwni diffusum, etc. 

E questo anche Filo trato il r iferisce: ma non dice gia , 
che quella passera favella e in umana lingua. 

Vuole ancora P lutarco, che i medesimi pitagorici cavas­
sero il lor o ilenzio dall'avere Omero finto i greci andare in 
battaglia taciti, e i troiani gridando, e da questo verso del­
l' Ulissea: 

Qttodque fuit melitts tacuisu impt·ovidus etfert_-

e da questi altri notati in due luoghi dell ' Iliade: 

uaviter ut dicas, tamen heus ignare loquendi 
qui modu.s, aut quae sit raLio, Tlzersite faceto: 
mos garire Libi multa esi, neque fimdere verba, 
te /amen aique adeo semper deceL esse loquacem. 

Io non porto greci i versi d' mero, perché meglio siano in­
tesi da tutti, né li porto volgari, perché alcuno non creda, 
che dalla lingua nostra siano a v il i ti i concetti. Ma siano in 
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che lingua SI vogli no non c'è alcun i privo di giudicio, 
che non o a cono cere se que ti fanno a proposito del quin­
quennale silenzio di Pitagora, o no . F anco gran capitale 
Plut re per fondazione della medesima setta che mero si 
ser isse m lcuni luoghi del numero novennario, e lodasse i 
suoni e i canti, quasi porgendo materia allo tesso filosofo 
di que' suoi numeri mi terios· · tutte ragioni mendicate e in-

egne della gravit' di cosi fatto scrittore. E egga i che gentil 
itagorico riesca mero con quelle sue caldaie e quei suoi 

schidoni pieni continuamente di quarti d'animali contr l'uso 
non pur de' pitagorici, ma de' greci stessi di quell'eta; de' 
quali Por firio nel .f . libro De Animalium abstinentia, o i ri­
ferisce: Dicearcus peripateticus antiquo ait Graecos tamqumn 
proxùne D eo o-enito optimos fuisse natura~ ac vitam optimam 
peregi se adeo 1tt genus eorwn aureum sit ùtdicatu?n, et subdit 
eos nullum anima! occidisse, etc. 

Volle anco l'i te so autore che Om ro insegna se a De­
mocrito que' simulacri suoi, quando nell'Iliade ei disse: 

Arciten.ens ve1'0 simulacrum fecit Apollo. 

Come se l'ingegno di Democrito, che fu uno de' maggiori 
fi losofi, che vedess l'antichita esse avuto bisogno delle 
ciance v ne d'Omero per fondare i principi della sua filosofia; 
o che il simulacro, di che favella Omero, che fu un corpo 
aereo form ato da una potenza divina, abbia che fare con quelli, 
che introdussero Democrito ed Epicw-o, 

qua quasi membranae stttntno de corpore reru.m 
di1-eptae, volitant ultro citroque per attras_-

come disse Lucrezio. 
Tenne, che gli stoici imparas ero da lui, che l'anima umana 

sia spirito, perch'egli disse nel 7· dell'Iliade: 

... Dztmque halitus hos ?'eget artus_. 

e nel 23: 

Ipsa irifra terram tenuis ceu fumus abivit_-
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come se questa degli spiriti e d ell'ombre de' morti non fos e 
anco tata opinione di Tri megisto , d 'Orfeo, di Lino e degli 
altri iu antichi d'Omero: Anima lwmùzis in hunc vehitur mo­
dum: Mem ùz ratione, ratio in anima, anima in spiritu, spiritus 
in corpore. piritus per venas arteriasque smzguinenzque dtf­
fusu animai undique ciel, 11lOLemque corporis suspensarn susti-
net atque circunifert. Unde decepti quidam Jzumorem sanguinis 
animam existimarwzt, etc. Que te sono parole di Mercurio Tris­
m egi to nel 10 . del Pimandro, dove parimente favella della 
trasmutazione dell'anime umane; e questa fu dottrina degli 
egiz i trasportata in Grecia prima , che mero nascesse. 

\ olle ancora Plutarco, che i mede imi toici imparassero 
da lui di non soggiacere agli affetti e alle passioni, mentre 
egli finge Diomede che ferito in un piede d'una saetta di­
sprezza la ferita , quasi che la puntura d ' un piede non l 'avesse 
ancora sprezzata la Briseide d'Achille, e che i possa imparar 
di sprezzar le passioni da un poeta, il quale sottopone alle 
pa sioni non p ur gli uomini tutti, ma tutti li d ' i. 

Tenne, che gli epicurei cavassero i fondamenti della setta 
loro da questi v r i dell' Ulissea: 

Na1n nihil in vita iztcundius a1'bitror esse, 
qttam cum laetitia populus perfunditzw omnis, 
convivaeque domi digno ordine quisque locali 
percipiurzt suaves canlus, m ensaeque gravatae 
muneribus Cereris et gratis carnibus adstanl, 
vinaque depromens largo cratere minister 
infundit pateds: sumnu haec mihi vita p1-obatur; 

e che ristippo cavasse la sua dalla varia orte d'Ulisse, il 
quale ora è ve tito di fel ba, ora d'una schiavina, ora dorme 
alla ta lla , ora in braccio a Calip o. Come se mero fosse 
degno di lode, s 'egli a esse cosi fatte sette fondate, le quali 
introdotte dalla natura stessa depravata e corrotta, erano gia 
invecchiate n el mondo, benché con argomenti filosofici non 
fossero ancora state difese da alcuno: o che si possa dire, che 
l'elezione d 'Ari tippo, che secondava g l'impeti naturali, sia 
la medesima con la necessita della vari a fortuna d ' Ulisse. 
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olle fina lmente, ch'ei fosse o-ran fi losofo, perché mostrò 
di tenere che 'l mondo ia uno e finito ; e di saper l 'origine 
de' tremuoti quando ei chiamò ettuno cotitor della terra, e 
quella de' fulmini dicendo: 

e altro e: 

... Int01mit graviter cum fulmine; 

Tttm simul hon-endum intonttit aturnius, atque 
iniecit navi fulmen . .... 

a rgomen ti estratti non so da qual dialettica. E che parimente 
egli mostrasse d'e ere strologo grande, dicendo, che 'l sole 
gira intorno alla terra, e l 'orsa intorno a l polo senza toccar 
l' orizonte; osservazione antichissima degli egiziani portata in 
Grecia da altri, che da Omero. Ecco Mercurio nel secondo 
del suo Pimandro: N anz arctos ipsas, quas nostri nec oriri un­
quam, nec mergi, circa idem perpetuo recurrentes moveri ne 
censes, an consistere patizts. Ma eh ? Esiodo suo coetaneo non 
trattò queste cose meglio di lui? ella 7 eolorria poi il predica 
per l 'arcifanfano de' Rabini, allegando, ch'ei tenne, che Dio 
fosse sostanza intelligibile e incorporea, perché chiamò Giove: 

... H ominum pater atque Deontm, 

e altrove: 

O Pater, et Divum princeps supreme pote1'ittm,-

e n ell'B. dell Iliade per bocca di Pallade: 

Nam satis inv iclo scimus te r obore f retum/ 

e altrove nel p ri mo libro , e nel r 2: 

Invenit solu.m secreta in sede sedentem 
illa Jovem, etc. 
Solus in e.::ccelso coeli maneo ipse recessu, 
inde haec grata m.eae capiam spectacula menti. 
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Per se la potenza, e lo tar ritirato provano l ' essere incor­
poreo, anche il re della China sani incorporeo, che è poten­
tissimo, né mai i lascia edere. 

Il loda perch egli attribuisce a Dio previdenza grande, nel 
che mi rimetto a Platone, che gli diede bando nella sua R e­
publica per le indignita, ch'egli attribui ce a que' suoi ridi­
culi dèi. 

Dice che Licurgo e olone tol ero il modello delle leggi 
loro dalle sue poe ie; ingiuria manife ta di quegli uomini vir­
tuosi e prudenti, quasi che eglino face sero pasticci e guazza­
bugli delle cose umane e divine, ome fa Omero; e 1odas ero, 
o permettessero i vizi e le barbarie e '1 secondare i sensi, 
come fa egli in quelle sue taverne di scrocchi, eh tali si po -
sono chiamare que' suoi poemi, dove a ogni quattro versi si 
fave lla di mangiare e di bere . 

Ch ' egl i fosse perito della facolta legale, si crede P lutarco 
d i pro varl o con queste p role del r. de ll ' I liade, ch e trattano 
d ello scettro: 

qztod nunc manibu.s gestatttr Achivum. 
qtti dant 'ura Iovis iussu; 

e con queti a ltri dell'S . dell'Ulissea: 

Non ergo itlicitis se quisqu m efferat ausis, 
sed tacite ltis supe1' i, quae donavere .fruatrw. 

E aggiugne, ch'egli mostrò d'avere ottima cognizione delle tre 
forme di buon go erno, Regno, Aristocrazia, emocrazia e 
dell'altre tre opposte; e che tra le buone antepo e il Regno , 
dicendo nel 2 . dell'Iliade: 

Namque animus regi Iovis altitonantis alumno 
magnus inest, Jupiterque z'llum dignatur ho?tore 
atque amai: 

e che volle significare il dominio di pochi, quando nel primo 
dell' Ulìssea parlando de' Proci d' Itaca, di se: 

A tque Jtacae quotquot du1-ae dorninantur: 
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e che additò lo tato populare mentre finse, che' l popolo d'Ilio 
aderi se a Paride e contra il volere de' piu prudenti combat­
tesse per lui. I uali argomenti qu nto conchiudano, la turba 
innumerabile de' baccelli non ba granellone si capocchiuto, 
che a chiu i occhi non se ne pos a av ·edere. 

Lodalo parimente di gran perizia nelle cose militari per 
quelle sue ordinanze i fan tozzi in carretta, che fra la mischia 
degli stradiotti anno facendo alla sassaiuola. E l'esalta, per­
ché finga he i meno degni facciano onore ai piu degni, e 
i giovani cedano il luogo a' vecchi; e biasimi il olger la 
schiena al fer ro, e lodi il voltargli il petto; e faccia trattare 
Ulisse con piu rispetto co' i grand i e potenti, che co' i plebei. 
Ma si scordò, per mio avviso, di lodarlo eziandio perché di­
cesse: 

lnduit, ac imis addit sua vincula plantis, 
fulmitzeumque latis humeris accommodat ensem: 

e non gli facesse porre le scarpe al naso, e la pada a un 
alcagno. E queste sòno l'eccellenze e le maravìglie d'Omero, 

delle quali, come di tanti fiori, Plutarco fattane una ghirlanda, 
l' offerisce alle Muse. 

Ma consideriamo noi un poco quel suo famo o poema del­
l' Iliade, che l'h fatto chiamare il Dio de' poeti, e vediamo 
se ne a il cuore di rintracciare in esso difetti d'altro peso, 

he gia non fecero Zoilo d' Anfipoli e Protagora retore, che 
gli oppo ero cose fanciullesche e leggieri. o che i gramma­
tici, che non mirano fuor che a l numero e alle parole, s' inar­
cheranno di primo tratto: ma a me basta, che gl'ingegni, che 
non hanno giurato omaggio fuori che alla ragione, né si la-
ciano come i f nciullini spaventare da nomi vani, leo-gano 

quello ch'io son per di.re. 
Aristotile non avendo altro poema eroico migliore del­

l' Iliade d lersene per esempio nella sua Poetica, andò scie­
g liendo alcuni luoghi, che faceano al suo proposito, e lodan­
doglì il meglio, che i poteva. Ma s'egli avesse voluto con 
le sue proprie regole misurare ogni cosa, oh quanto gli restava 
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che dire . Percioché camminando con la sua stessa divi ione 
delle parti dell'eroica poe ia, che sono: 

.Faz,ola, - Coslumt', - Senlen '!a -e Faz,ella; 

io conced 
come di 

che nell'ultime due, che sono le meno importanti , 
ancor d principio, Omero ia stato eccellente piu 

per natura per , che er arte, conforme il proverbio: Poetae 
nascuntur, oratores jiullt . E que to è tato quello che ha sem­
pre abbagliato le genti, come i versi arabeschi dell' Alcorano , 
che con l'eleganza loro e con l'armonia del numero pare, che 
ricuoprano le m nzogne e l'inezie, che 
per questo disse il Polizi no fa ellando 

i sono per entro: e 
d'Omero: Adeo se 

se supra lzominis conditionem vates hic cminentissimus atque 
incomparabz"lis at/ollit ,· adeoque nihil mortale sonat, ut men"to illi, 
et patria caelum zj;sum, et nzater esse Catliope videri possit / e 
Mas imo Tirio nel 7 . suo discorso: Pulclwa (ait) suni carmina 
H om.eri, carminumque pulclzerrùna et clarissima czmctormn quae 
decantentu.r a lYfusis: non tamen omnibus putchra, neque perpetuo 
pulclzra . Ma se noi consideriamo l' altre due parti piu pr inci­
pa li, che sono f vola e costume, l' istesso Plutarco, che s a t­
taccò agi i specch i per far rilucere ogni minuzia , non le so­
stenne; a nzi dell'una disse: N eque movebimur si quis reprehendat 
110s, quod cum H omeri poesis malum argumentum tracLet, 'tlOS 

ei p!zysicas, politicas, etlzicas orationes, tum etiam varias scien­
tias adscribamus . E dell'altra venendo a que' versi dell'ultimo 
dell'Iliade, o e nel concilio i vino si tratta di seppellire Et­
torre: 

Qttod gralum reliqu.is f uit omnibus atque probat tm, 
Iu.110J1e e.zcepta et .Neptuno et Pa/lade glauca. 
H i namqtte e.zanimern 1zihilominus HeclO?'a Divi 
oderunt, quam casurae sacrae moenia T1·oiae, 
qumn Pn"amum populumque omnem ÙIVe1lumque senumque, 
nec dum etiam causae t"rarum) saevique dolores 
e.zcide1'ant animo,- manet alta mente 1'epostum 
iudicium Paridis, spretaeque inittria formae, 
et reliqttis praelata Ve nus, quae praemia facJi 
pollici/a e.zitiale malum vesaua fuisset ,-
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di se: I sti ersus ltaud immerito pro non genuinis l1abiti sunt, 
quod neque D eos lzominwn sz mittere se iudicio decorum sit, ne­
que lzuius r ei H omerus alibi meminerit. Cosi tradusse il ilan­
dro. Ma torniamo noi alla f ola dell' Iliade, e vediamo l' im­
perfezioni, ch'ella ha. 

Primieramente adunque, quando ristotile nella sua Poe­
tica aria di favola eroica intende enza dubbio d'una azione 
fa olosa, che abbia del maraviglio o e dell 'eccedente in gran­
dezza e bonta le comuni azioni degli uomini. Onde se sotto 
q ue to nome non pos ono cadere le azioni ordinarie tanto 
meno ci caderanno lo tare in ozio, il dormire, il cicalar a­
namente e altre cose tali , che non meritan nome d'azione, 
benché le facessero eroi oli ti ad operar cose grandi. Ma l 'ira 
d ' Achille cantata da mero non è azione, anzi un ce samento 
d'azione: poiché Achille adirato non opera nulla, ma se ne 
sta oziosamente mirando la ruina de' suoi. Adunque la favol a 
dell'Iliade non ha fondamento, per lo quale i pos a chiamare 
non solamente eroica, ma neanco azione. 

Secondariamente do endo esser l'azione eroica, azione per­
fetta, (che non per altro furono onora ti gli antichi eroi, se 
non perché opera ano di gran lunga meglio degli altri, im­
piegando in altrui beneficio la virtu loro) quand' anco l'ira 
d'Achille meritasse nome d 'azione, non lo può mai meritare 
d'azione eroica, non essend azione virtuosa, né buona; poi­
ché l'ira in se stessa non è lodevole affetto; e impiegata 
contra il suo principe, in danno de' suoi amici e della sua 
patria, per cagion d ' una schiava amata libidinosamente, è 
vizio dete tan o. 

Terzo, quand' ncora l'ira d'Achille fosse azione, e azione 
lodevole, non per que to sa rebbe azione eroica, né degna di 
poesia, non avendo nulla di maraviglioso: poiché niuna ma­
ravio-lia risulta dal edere un uomo, che er di degno non 
voglia combattere, e si ritiri in una nave a sonar la cetra. 

E chi dicesse che l ' ira l'amore possono es er uggetto 
di fa ola eroica, in quanto sono due stimoli atti ad ecci tare 
la irtu eroica, risponde i che Omero non canta l ' ira d'Achille, 
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come timolo di irtu; anzi potendola cantar come tale , pro­
pone di volerla cantar come izio. Imperoché avendo l' ira 
d' chille due capi: uno contra il suo principe per la perdita 
di Bri eida, che lo fa cessar dall'azione e far danno a' suoi; 
e l'altro contra i troiani per la morte di Patroclo, che lo fa 
operar fortemente contra i nemici; mero lascia quest'ultimo, 
e ne ' primi due versi subito si dichiara di voler cantar del 
primo izioso, dicendo: 

Dic, Dea, pestiferam Pelidae principis iram, 
quae dedit inuumeros Danais inimica dolores. 

on cosi fece il Boiardo nostro, che cantò l 'amore d'Or­
lando, non come vizio, ma come mezzo a fare operare a quel 
cavaliere molte azioni eroiche, che senza lui non l'avrebbe 
o erate. 

Aggiungo, che l'ira d'Achille (che è il suggetto dell ' Iliade 
d' mero) non si confa col titolo del poema: poiché l' ir 
d' chille è un particular circonscritto della persona d'Achille 
e d'Agamennone per cagion di Briseida, e non ha che fare 
con Ilio se non per accidente. Ma a questo forse si potra 
dire , che Omero non gli diede quel titolo, il che però non 
si crede. 

Aggiungo ultimamente , he la fa ola dell'Iliade non o­
lamente non è buona quanto al l 'essenziale suo fondamento, 
ma neanco quanto alle circostanze ed agli episodi; i quali 
anch'essi per lo piu non contengono azioni, ma vani e inop­
portuni cicalamenti di questo e di quello, che in tempo di 
combattere stanno narrando le genologie de' loro a oli e bi­
sa oli. E quelle poche e infelici azioni, che vi si leggono, 
non si sa a chi attribuirle, non facendole da sé gli uomini, 
ma a parte co' loro dèi, i quali non si stanno nel cielo con 
decenz convenevole al g rado a favorire i loro di oti, ma 
vengono in terra a far mille indignita, e a sofferirle per ca­
gion loro. 

ra p ragoniamgli un poco la favola d'uno de' no tri poeti 
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eroici, e "ediamo he differenza ci sia. Che se pigliamo per 
e empio la Gierusalemme liberata del Tasso, a un'azione d'un 

rincipe che va d ' ccidente in ri ente a liberare il sepolcro 
e l suo io 'l uo popolo dalla tirannide de ' barbari , e che 

in pochi o-iorni distrugae ri eserciti d'infedeli, ar ti di de-
mo ni e forze d' inc nti; e fonda una nuova monarchia in Pa­
lestina, non si può opporre , che non abbia tutte le condizioni 
richi te vogliasi bonta, unita , perfezione, erisimilitudine, 
misura giusta, varieta o maraviglia . 

All'Ariosto for e si potria opporre, che avendo egli tolto 
a cantare la pazzia d' dand o fosse suggetto alle tesse diffi­
culta, che l 'ira d ' chille. l che si risponde che lo scopo 
principale dell ' Ariosto non è la pazzia d 'Orlando, ma i uc­
cessi della guerra d' Agramante, come egli stesso dichiara ne' 
p rimi ersi, tra' qua li poscia tengono il primo luogo la pazzia 
d Orlando e l'amor d i Ru gi ro. Ma quando ancora l' riosto 
avesse tolto principalmente a cantar la pazzia d'Orlando, non 
a rebbe però suggetto alle tesse oppo izioni: percioché la 
azzìa l' rlando, tutto che non possa chiamar i virtuosa, non 

resta per questo d 'essere azione, e azion eroica: poiché anco 
in quella infirmita rla ndo fa cose maravigliose ed eccedenti 
l 'uso comune degli uomini; e se opera male, non è per sua 
elezione, ma per difetto d ' istrumento e per infirmita, come 
n e ll' E rcol furente; se bene il furor d' rlando non è com­
pa sionevole come q uel d'Ercole, per e sersi incagionato da 
amore ìllecito. Ma Achille non opera nulla, e non operando 
fa male a' suoi per sua propria elezione; onde in cambio di 
muovere i lettori a compa sione, li muove a sdegno contro 
di lui. Ma passiamo al costume ove ono pi ti cose da con­
siderare. 

Io comincierò da quello , che tanto loda Ari totile nel 
capo zo . della sua Poetica: cioè, che mero empia i poemi 
suoi di ragionamenti, e subito proemiato introduchi qualch ' uno 
a favellare, volendo che in ciò con i ta l'imitazione: e che 
il poeta, he narra in persona propria non sia imitatore ; il 
che nell'eroica stimo fa l issi m o; percioché la poesia eroica è 
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imitazione d 'azioni d'eroi, e non di cicalamenti d'eroi; e 'l 
poeta, che introduce alcuno semplicemente a favell are, non 
imita altro, che il fa rellar di colui: ma quegli, che in persona 
propria de crive i fatti d'un qualche eroe, è rappresentatore 
e imitatore dell azioni di quel tal eroe. E molto piu difettuoso 
sareb e nell'Iliade mero, dicendosi, che l'epopea non imita 
fayellando in persona propria, che dicendo i, che a lui con-

enga iu l'imitazione delle azioni, che quella delle parole; 
impercioché seco nd il conto, che ne cava Francesco Patrizio 
nel 3 · libro della sua Deca disputata, mero nell'Iliade fa­
vella in persona propria in 8474 versi, e in persona altrui 
in 7286. i che molto maggiore errebbe ad esser la parte, 
nella quale non meriterebbe d'esser chiamato poeta, che quella 
dove meritasse tal nome . È vero, che anco favellando in per­
sona altrui s i pos ono imitare le azioni; come Vergi lio, che 
nel 2. e 3. della sua Eneida fa narrare da Enea la ruina di 
T ro ia: ma questo non si può dire d'Omero nell'Iliade, se non 
in molti pochi l uoghi; essendo tutti gli altri ragionamenti, che 
vi sono per entro, o inu tili e tediose a ltercazioni , o racconti 
d i stirpe e d i parentadi fuora di tempo e di verisimile. Per­
cioché nel furore d'una giornata campale fermarsi due nel 
m ezzo della battaglia fra le lance e le spade a discorrere in­
sieme per saper minutamente la stirpe e 'l nome e la patria 
l'uno dell ' altro, e a ogni colpo del nemico fare una diceria 
nuova, e l'altro fermarsi, aspettando che la 
il colpo gli sia restituito senza schermirsi, 
primo, pas a l'antica pecoraggine di qual si 
braghettone . 

sia finita e che 
né duplicare il 
oglia goffissimo 

ell' r · osto e nel Tasso non si leggono di cosi fatte scem­
piezze. e' d uelli solamente e nelle giostre alcune volte i ca­

alieri s addimandano il nome l'uno dell'altro: come Brada-
mante a Ferali e a 1arfisa, e T ancredi a Clorinda: ma in 
battaglia campale arebbe scioccheria il fermarsi di combat­
te re per ta le inch iesta, dove bisogna guardar i dalle mani 
di tanti. L ' Ariosto n ell a prima rotta, che Rinaldo da al re 
Agramante, p rima ch 'egli s'affron ti con Dardinello, l ' intro-
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duce a minacciarlo con parole per atterirlo, ma brevemente, 
e con graz1a opo aver detto : 

Dovunque il viso drizza il paladino 
lev i oo-n'uoo, gli da laro-a trada, 
né men gombra il ~ del, che ' l aracino , 
i riverita è la famo a pada. 

i che n on è mara iO'lia , che Rinaldo abbia ampo di mi­
nacciare il nimico, mentre ognuno si co ta da lui per paura, 
e che Dardinello gli risponda, il quale era circondato da' uoi . 

n'altra volta pure nella seconda rotta, he ' l medesimo 
Rinaldo da a l re Agramante di notte Gradasso il va ad affron­
tare e provocare con agre parole in mezo de' suoi; ma Ri­
nald o comanda, che niuno ardisca di toccarlo, ol ndo egli 
solo difender la cau a sua. E perché il fatto ri chiedea lunga 
n arrativa d'un uccesso passato , lo tira da parte fuori della 
battaglia, e detto quanto occorreva in sua cusa, concerta di 
ritornare a combattere con es o lui nel seguente giorno : delle 
quali quisitezze e riguardi , che pertengono al decoro, Omero 
ne fu innocente affatto. E perché meglio apparisca il vero , 
diamo per corte i a una ricercata cosi sovra petti ne all'Iliade 
tutta di libro in libro, lasdando da parte quello, che in altri 
qui iti è stato tocco da noi. 

el p r' m o libro verso il fine lamentandosi Giunone del 
patimento de' greci, Giove uo marito le comanda che taccia, 
se non che la batterli: 

Nostris animwn dictis adverte quietum1 

?te cune l'i nequeant superi t ibi fen·e salutem 
asper ubi duris te jlentem i nvaset'O palmis. 

Il qual costume di batter la moO'lie non solamente non è di-
ino, ma neanco ci ile, né greco: peroché de' greci leggiamo, 

che i lacedemoni onoravano le donne loro , e le chiamavan 
signore: e Socrate atenie e acquistò nom grande in offerir 
solamente l'impertinenze della moglie Santippe. on co i fece 
l ' Ario to, il quale fin e che Ruggiero magnanimamente di prez-
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z e tutte le ingiurie e villanie, che seguendo lo per la strada, 
gli anda ano dicendo le donne d' Alcina. 

~ el mede imo luogo, e sendosi Giunone per le minacce 
del marito degnata, ulcano uo figliuolo la placa, col darle 
bere, a guisa d 'una schiava, ch'un bicchier di vino la muove. 

Lo ste so Vulcano la fa ridere raccontandole, come fu tor-
iato da io e, che lo gittò dal cielo: quasi che le mi erie 

d el figliuolo sogliano esser agione di riso alla madre; né che 
occorresse narrare a lei quel successo, la quale il sapeva meglio 
di lui. Però non è mara iglia se, come io dissi, Platone bandi 
questo poeta della republica ua, tanUJuam de superis et in­
f eris indigna loquentem. Credette i a imo Tirio d'a ere scu-
sato Omero d el bando di P latone col dire, che la republica 
d i quel filosofo era cosa perfetta, che non avea bisogno d'arte 
né di strattagemi per indurre a l ben fa re gl i uomini , e tanto 
piti d'arte, che potea parturire non meno effetti cattivi, che 
buoni; e non s'avvide, che per lo stes o rispetto Omero me­
rita d'esser bandito d'ogn i republica: percioché se in una 
perfetti ss ima le sue favole possono cagionare cattivi effetti , 
che faran no in un'altra, che non ia perfetta? Adduce, che 
sotto la scorza d elle favo le d'Omero sono nascosti mist ri , 
che s' intendon o diversamente da quello che suonano le pa­
role; ma fra gente tri ta, o d'incerta bonta , orrei saper ' io, 
se nelle poesie d'O mero si mirera alla scorza o al midollo; 
certo la schiera de' sensuali ' infinita, e questi non è dubbio 
che sempre interpreteranno le cose secondo il gusto loro; ma 
passiamo oltre. 

el secondo libro dell'Iliade Agamennone, generale del 
campo greco, avvertito in i ione da Giove ad armare i suoi 
soldati e dare l'assalto ad Ilio, che l'avrebbe pigliato , espone 
tutto il contrario al l'eser ito in un publico parlamento, ch'egli 
fa dicendo che Giove comanda che si di armi, e che ognuno 
se ne ritorni a casa, mettendo a campo una sedizione irreme­
diabile per fare un tentati o spropositato . é gio a, che Plu­
tarco lo scusi con dire, che lisse era avvertito di questo, e 
che ba tava quell'uomo eloquente a ritenere i soldati, che non 



D l PE.' IERI DI ER I 

partisser o· percioché quando il generale ha licenziato l'eser­
cito gia infastidito e stracco, io non so come sia verisimile, 
che un particular capitano il poss rattenere: né meno si met­
te a egli per ritenerlo se non era da 1inerva incitato. 

el terzo Paride combatte in dueJJo diffiniti o con Menelao 
la moglie e 'l proprio onore e quel della patri ; e rimane in­
feriore, e i fugge in Ilio vituperato, avendo a gran pena con 
l'aiuto di Venere salvata la vita: e quando il lettore sta at­
t endendo i veder quell'eroe affiitto di tale infortunio, che 
procuri di farne ammenda, egli con la maggior quietezza del 
mondo, come se ritornasse dal ballo, si spoglia l 'armi e si 
sveste, e sul mezo giorno e n 'entra in letto con Elena sua 
moglie a pigliarsene una satolla , non essendo ancora sei ore, 
che le s'era le ato da canto. Vegga i nel primo canto del­
l' Ariosto, acripante abbattuto in giostra allora che stava in 
punto d i goder la sua amata non mai goduta prima, confuso 
di vergogna differire, e lasciar l' impresa. 

Poiché gran pezzo al caso intervenuto 
ebbe pensato in \'ano, e finalmente 
si trovò da una femina abbattuto, 
che pens ndovi piu, piu dolor sente; 
montò l altro destrier tacito e muto, 
e senza far parola, eh tamente 
tol e Angelica jn groppa, e differilla 
a piu lieto uso, a stanza piu tranquilla. 

Plutarco dice che Omero vuoi descrivere un uomo intemperato: 
ma questo non era il luogo, percioché anco negl' intemperati 
i l timor de lla morte e la vergogna e l' infamia opprimono i 
motivi delle passioni libidinose. 

el medesimo libro è quell a g raziosa comparazione de' 
vecchi Troiani eloquenti, paragonati alle cicale, di cui non è 
animale nel mondo di piu stri ente e importuna voce: 

edebant in Scaea porta senes 
iam a bello cessanles, sed concionatores 
optimi; cicadis similes, quae in silva 
arbori insidentes dulcem em.ittunt vocem. 
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E nondimeno Plutarco nel citato libro delle lodi d'Omero la 
registra fra le piu belle con lode del giudicio dell'asino ; il 
quale tra le cicale e gli usignuoli eletto a giudicare della dol­
cezza del canto, alle cicale diede la palma. la l'Ariosto, che 
forse non intese i misteri, che tro ano i greci in Omero, non 
chiamò dolce il canto delle cicale; anzi di se: 

Stassi cheto l'augello a l'ombra molle, 
sol In. cicala col noio o melro 
fra i densi rami del fronzuto stelo 
le valli e i monti a orda, e 'l mare ' l cielo. 

el quarto essendosi gia Paride liberato dalle mani di 
Menelao, e fuggitosi in Ilio, Pandaro instigato da Pallade dea 
della sapienza, he si finge mini tra 'una pessima azione, 
senza un proposito al mondo rompe la tregua stabilita fra i 
greci e i troiani, e ferisce d'una saetta Menelao, il quale non 
era da feri re in quel tempo, che gia era finito il duello; ma 
allora, che avendo preso nell'elmo Paride, lo stra cinava e 
affogava. on co i fece il Ta o nel duello tra Raimondo ed 
Argante: ma fi n e che Oradino feris e Raimondo nel tempo 
appu nto, che Argante si trovava in maggior pericolo. So, che 
i greci diranno ch e 'l Tasso rubò l ' invenzione a mero. E 
io dirò, he non la rubò altrimente, ma volle mostrare ai 
greci, com'ella andava finta per esser buona. 

el quinto libro Venere e Marte ono feriti da iomede, 
e fuggonsi in cielo a farsi medicar da Peone barbier di Giove. 
o burlo, 1 erché mi pare che mero, e chi lo loda, ogli la 

burla con cosi fatte freddure. Aggiugni, che Marte tenuto per 
Dio delle battaglie, e invocato dai guerrieri in aiuto loro, 
non pur si finge indecentemente ferito da un uomo, ma fug­
gir i spaventato come un coniglio, e correre innanzi a Giove a 
lamentar i con gli occhi imbambolati come una femmina; però 
ben disse Cornelio epote: Homerurn pro in ano habiturn qui 
D eos cum /zominibus belligerasse descripserit. 

el e to Agamennone generale e specchio del campo 
g reco uccide di sua mano Adrasto, che s'era dato per 

A. T A SONI, Prose politiche e morab: 17 
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pngwniero a Ienelao, e f mancar di fede il fratello che 
gia l'a ea accettato e patteggiato il r iscatto con e o lui. 

Ettorre ha bisogno, che la madre facc ia sacrificio, e non 
ha mes o da mandarglielo a dire; ma a egli stesso in Ilio a 
tro aria, bbandona il suo e ercito, ch'era in battaglia e 
r idotto in pericolo grande. 

Glauco e Diomede s'affrontano nella mi chia, e dopo una 
lunga storia delle novelle de' loro antichi, si tro ano figliuoli 
di compari; e con la maggior insipidezza del mondo in quel 
tumulto barattano armi: hiamand mero balordo Glauco, 
perché cambiò le sue, ch'eran d'oro, in quelle di Diomede 
ch'eran di ferro: quasi che in battaglia non ia meglio essere 
armato di ferro, che d'oro. Aurum nec tegit, nec vubzerat, 
disse Tacito in Agricola; e 'l Tasso: 

L'arme e i destrier d'ostro guerniti e d'oro 
preda fian vostra, e non difesa loro. 

el settimo i greci sono sfìd ti da Ettorre a singular bat­
taglia: e que' tagliafrittate, che poco dianzi a eano sventrato 
Marte, si tacciono per paura, fin che si leva Menelao di ver­
gogna, e 'l fratello con maniera destrissima il fa ritirare, di­
cendo: 

Insanis M~nelae, rzec aut quo p1·ogrediar~ 
aut quod opus con~re vides, quin r.biice porro 
stullum istum fervorem animi, uec te meliori 
congredere, aut con:f'e1·re slude, dc. 

Ora vegg si l' riosto, s'egli finge co i poco discreto Rinaldo, 
ch'egli dica su 'l volto ai fratelli, che non ono uguali a Gui­
don elvag io, perci ché avendogli fatto dire: 

È tempo ire a Parigi, 
e s ria troppo l tardanz no tra, 
'io olessi aspettar fin che ciascuno 

di voi fo se abbattuto ad uno ad uno; 
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subito quel poeta, perché il lettore non l'accu i di mala creanza, 
soggiugne: 

Dissel tra sé, ma non che fo e inteso, 
che saria tato a gli altri in.,iuria e corno. 

Seguita poi quel famoso duello d'Aiace e d 'Ettorre, che 
pa agonato con quello di Ruggiero e di Mandricardo, o con 
quello di Tancredi e d' Argante, rappresenta appunto due rozzi 
ed ine perti illani, che dalle sperticate vengano alle sas ate. 

Nell'ottavo quegli eroi greci figurati per tanto piu valorosi 
de' troiani, e con tanti soldati in campo piu di loro, che l' istesso 
Agamennone nel 2 . libro dice, che erano dieci per uno, si 
fuggon o nondimeno dai mede imi troiani, come tante pecore: 
e fra gli a ltri quel si onorato lisse vedendo il buon vecchio 

estore in pericolo della ita, e potendo! occorrere, anzi e -
sendo invitato e pregato a farlo da Diomede, che dice: 

... Laertiada co1zsultor Ulysses, 
quo fugis hinc P1"aeceps f qztid terga fugacia vertis .f' 
Ceu. de turba aliquis vecors .f' num vulnera tergo 
accipies? ed siste fugam retroque reve1"fens 
affer opem, dum formidabilis Hecloris arma 
a sene propulsemus, et ipsum in. tttta locemus,-

non 1 cura né del pericolo di quel buon vecchio, né de1-
l 'esortazioni dell'amico, né del proprio onore e si fugge alle 
nav1: 

... Ast horttm nihil exaudivit Ulysses 
praepropero cursu naves tendebat ad altas. 

Jon cosi fa Tancredi nella Cier1tsalemme, il quale trovandosi 
nel letto ferito, e sentendo che i suoi fuggivano abbandonando 
Raimondo, che si restava tra i nemici abbattuto, non sola­
mente non fugge, ma salta dal letto cosi disarmato e ferito; 
con lo scudo e la spada sola corre in mezzo a' nemici, e salva 
Raimondo, e rimette i suoi. E questo si chiama valore eroico, 
non quello di que' bambocci greci, che non facevano nulla, 



DAI PE SIERI DlVER. l 

se non ra no mo i da que' loro dèi de' ranocchi; come ap­
punto i bamh cci di stracci, che non i m uo,·ono se dalle 
mani de ' antambanchi non sono maneg iati e gi rati . 

·el nono quel si rudente e aloroso aamennone re deg li 
eroi per una car mu eia perduta, piagne come un cialtrone 
nel concilio de ' gr i, ed e orta ognuno a fugg ire: e fuggi-

asi egli, e da iomede con par le pungenti non gli Yeniva 
r impro erata l'infamia e l codardia. egga i nell 'Ario. to 
Agr mante due volte rotto da Carlo in Fr ncia, e con un e er­
cito nemico nelle sue terre, con quanto decoro tratti nel con­
siglio fra' suoi capitani, e e p iagn , o se parla di fu ire ; e 
pure non è descritto per eroe perfetto come gamennone . 
Darete Frigio, he seri se quella guerra prima d'Omero, e fu 
di fazione ontraria, non dipinse mai Agamennone tale dopo 
la prima rotta del ampo g reco . ue te ono le sue parole 
cosi tradotte da Cornelio epote: Troimli laeti in ca tra re­
vertuntur: Agamem1wn sollicitus due es in consilium ~oca t, lzor­
tatur ut fortiter pugnent, neque desistant, quoniam J'tzaior pars 
ex suis supersit: sperare se exercitwn ex Mysia quotidie su­
per- enturum, etc . Però se qu sta era istoria, non doveva Omero 
alterarla in pregiudicio del nome greco h'egli cercava esal­
tare; e s'ella era fa ola do e a se uitarla, essendo d'autor non 
sosp tto intravenuto in q uelle fazioni, eh veni a a dar cre­
dito a l suo poema. Ma non vi sia né istoria, né favola, che 
preceda l ta d' mero, sieno que' libri di Darete e di Dite 
finzioni ritro ate dappoi: elle in ogni modo saranno finzioni 
antiche trovate p r m o trar quanto indecentemente cri vess 
O mero. 

ell i torie d i Dite, Suida, senza alcun dubbio piu a uto ­
re ol di quanti moderni tengono in contrario, crisse cosi: 
Dyclis lzistoricus scripsit acta diurna praetermis a ab Homero 
nm em libris,· Res /ta licas/ de Troiana repubLica,· de raptu He­
lenae et de uni~ ersa Troiana llistoria. Cum autem sub Claudio 
imperatore Creta terrernotu discessisset multis sepulclwis apertis 
in quodam opus Ili toricum Dyctis repertum est, bellum Troia­
num coniùzens, quod Laudius descriptum. edi iussit, etc. 
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1cesJ che tal libro fosse tradotto in latino da Quinto Set­
timio· e quello di arete da Cornelio epote, il quale se non 
ha l'eleganza ell'altre opere di Cornelio, nea nco la favola 
d ett l' [ rbano h l'eleganza dell 'al tre favole del Boccaccio, 
perché la fece da giovane; e pur è sua. 

el mede imo libro anno i primi del campo greco am-
basciatori a chille on donativi a fin di placarlo. E Achille 

olendo loro dar da merenda per accarezzarli, si mette insieme 
con Patroclo suo compagno a nettar i laveggi e le padelle , 
e tagliar carne, e metterla al fuoco, e voltar lo schidone, e 
far la cucina egli tes o. 

Sic ait, et dictis paret Patroclus amici. 
Jlle dehinc magnum .flammis admovit ahenum, 
in quod oz•is te1·gumque caprae conierit adultae, 
et spinam spumanti apri pinguedine jJle1~am, 

dum tenet Automedon secat haec anirnosns Achiltes, 
quae verubu,s disecta jJ1·obe jingenda paravit, 
Patrocl H magnum interea succenderat ignem. 
Postquam combusto vehemens fiamma igne 1·esedit 
substernit verubus prunas fo ,·tissimus heros, 
conspersilque sale in lapides sublata tenaces, etc. 

quas1 che Achille essendo principe non avesse serventi in ca a 
a chi commettesse co i fatte sordidezze, o non le dovesse p iu 
tosto commettere a' suoi soldati, che a' suoi amici , oltre l ' in ve­
risimil itudine del preparare in cosi breve tempo si tarda v i­
vanda. Però veo-gasi non dirò nell'Ariosto e nel Tasso , poeti 
in tutte le azioni lor nobilissimi, ma ne' pi u sciapiti romanzi, 
che abbia la lingu no tra, se c'è alcuna tale indecenza. 
que ta è altra oppo izione, che non fu quella di Zoil o; che 
bia imò mero n l medesimo luogo, perché Achille avesse 
dato il in puro a quegli ambasciator i; qua i non sia maggior 
li beraliui d'un signore il dare il vin puro, che inacquato alla 
mensa, e piu onor dell'amico e maggior segno d'allegrezza . 
S o, che alcuni in cosi fatte indecenze vorrebbero salvare Omero 
con la rozzezza del s colo . l che si risponde, che senza dub­
bio il se olo non avea certe delicatezze, ch'oggidi si costumano; 
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ma non era gia la rozzezza sua qual la descrive Omero : che 
se tale fosse stata, per tal e maggiore l'avrebbono ancora rap ­
pre entata quegli scrittori che furono a l tempo della ste~ c:;a 
guerr troiana tant'anni prima d'Omero. Ma veggasi quello, 
che i questo mede imo particulare seri e Dite Cretese, com­
pagno d' Idomeneo, nel fine del 2. libro dopo il racconto del­
l'ambascieria, che andò a trovare Achille, e le parole, che per 
pl carlo dissero que' signori: lgitur AclziLles praesentia talium 
virorum precibus etiam familiariwn ac recordatione inno:xii 
exercitus tandem. jlexus, ad postremznn facturum se quae ellent 
respondit. Et lwrtatu Aiacis turn primum post malam ·iracun­
diam, graeci mi:xtus concilium ingreditur, atque ab Agamem­
none regio ?'nore salutatur. Interea reliquis ducibus favorem 
attollentibus, gaudio laetitiaque completa cuncta sunt. l gitur 
Agamemnon manum Achillis retentans, cum eo et reliquos duces 
coenatum. deducit. Ac paulo post, curn laeti inter se invitarent} 
rex Patroclum quaesivit, ut Hippodmniam cum ornamentis quae 
dederat, uti fecit, ad tentoria Achillis dedttceret, etc. E questa , 
a chi ben la considera, non fu altrimenti maniera di secolo 
rozzo. 

el decimo lisse e Diomede vanno di notte a spiare i 
di egni del campo nemico ; piglian Dolone spia de' troiani, e 
gli prometton la vita se manifesta i disegni de' suoi. Egli in­
segna loro dove possono far bottino nel quartiere di Reso; 
ed eglino senza cercar altro, potendolo condur prigione, l 'uc­
cidono; poi vanno a rubare . Indi tornati alle na i con le 
spoglie di Reso, perché eran sudati, si lava no in rnar ; e usciti 
del mare entrano in un bagno caldo; e usciti dal bagno 1 

mettono a cena. Dove sono da notar quattro punti: prima il 
mancar di fede; secondo il metter i a rubare in cambio d'in­
vestigare i di egni de' nemici; terzo l'entrare in un bagno caldo 
nell'angustia, in che si trovavano, fra la calca d i tanta gente , 
assediati in nave e quarto quel metter i a tavola nell'aurora, 
avendo gia cenato la sera e dormito un pezzo di notte; per­
cioché quando partono dice lisse : 
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Tunpus abire monel, si quidem 1zo:r p,-ona minalur 
adventum Aurorae, quae ·non procul esse 11iddttt', 
iam spacia emensis coeli longissima stellis, 
pariibus e:ractis etiam 1tum pene duabus, 

Ma quello, che iu mi fa mara igliare ' che Plutarco loda 
quel bagno , come a propo ito per indurre il sonno; quasi che 
i bagni per indurre il s nno si facciano nel! aurora: o che 

lisse e iomede per qualche indisposizione non pote ser 
dormire, essendo essi g ia stati in letto e avendo dormito un 
pezzo di notte, come ch iariscono le seguenti parole, con le 
qual i estore chiama Diomede destandolo: 

Surge, Tydei fili/ cur per lofam noctem donnis f 

eggasi nel Tasso, quando il suo Argante ritorna di notte 
da abbruciar le machine de ' cristiani , se lo fa entrare in un 
bagno caldo, con tutto che lo potesse fare molto piu como­
damente, essendo in una citta. Ma queste sono delle squisi­
tezze d'Omero, il quale mette nel bagno Ulisse Diomed , 
perché erano stati a rubare ; e chille armato e vestito sta un 
gran pezzo nell 'onde del fiume Xanto fino alla gola; e usci­
tane non si spoglia, né si rasciuga. 

Nell'un decimo ricom i nciasi la battaglia fra i greci e i tro­
i ni, con quella infelice comparazione di due schiere di mie­
titori, che portandola come fa O mero da un esercito all'altro, 
non la squadrerebbe Archimede; poiché cosi iene ad esser 
tutt'uno il mietitore e la biada: e a volerla assestare conveniva 
paragonar solamente ai mietitori gli eroi dell ' un campo e 
dell'altro, e la p lebe alle spighe. 

In quel conflitto Ettorre colpito in testa da Diomede, prima 
i ritira in sicuro tra ' uoi, poi gli 'iene la 'ertiggine, e cade; 

tutto ' l contrario dì quello, che naturalmente succede . 

. . . H aud aliquo perstrin:rit vulner e corpns, 
sic /amen a.flli:t:it sicque percutit H ectora fortem, 
ut cele1· in cuneos, seque in loca tuta 1't'.ferret, 
·misceretque Sttis insueta nocte suborla 
circum oculos, nilensque m anu g enua aegra levaret, 
in qua p1·ocubuisset humi, etc. 
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Co i non finse il Ta o in R tberto : 

Quasi in quel punto oliman percote 
con una elce il cavalier nonnando, 
e quegli al colpo si contorce e cote, 
poi cade in giù come paleo rotando. 

el medesimo libro iace ignobili imamente è paragonato 
ad un asino mai satollo in un campo di biada cacciato da' 
f ociulli. Però veggasi l' riosto in tante comparazioni , ch'ei 
fa della persona di Rodomonte, quando lo finge circondato e 
incalzato dal popolo parigino alla guisa d ' Aiace, se mai s'ab­
bassa a cosi abietta viltà. Io non parlo del! ferita di Macaone 
medicata con vino, cipolla e cacio di capra; poiché di questo 

e n'è trattato altrove. 
el dodicesimo si finge, che Nettuno dio parziale de' greci 

distrugga insieme con Apollo il riparo loro; e che ciò faccia 
per maniera impossibile e in eri imil potendolo distruggere 
per verisimile e naturale. Imperoché dice mero, che Nettuno 
volt contra quel riparo le foci di Reso, Captaporo, Careso, 
Rodio, Granico, Esepio, Scamandro e imoenta, tutti fiumi, 
che discendono dal nome Ida; potendo egli con un solo, o due 
di questi fiumi fare il medesimo effetto; e non essendo veri­
simi le, né possibile voltare e re trignere in un luogo solo si 
angu to le foci d'otto fiumi cosi distanti e di ersi l'uno dal­
l'altro: come non sarebbe pos ibile, né verisimile il dire, che 
il iavolo avesse voltato contra le mura di Roma l ' rno, il 
1etauro, la 1 era , il Taro, il anaro, il Serchio, il Tebro, ed 

il Rubicone, tutti fiumi, che discendono dall'Apennino . 
Nel 13. Merione avendo rott la lancia, abbandona la bat­

taglia e va alle navi a pigliarne una intiera come se non 
avesse avuta la spada a canto, o fra tanta gente morta non ve 
ne fos e stata alc un'altra . Veggasi l' riosto, se finge, quando 
i suoi guerrieri hanno rotta la l, ncia, che ritornino a casa a 
pigl iarne un' a ltra; o se nel T asso si legge invenzione cosi 
barbogia. 

le omeneo, che voleva egli solo divorarsi tutto i l campo 
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troiano, 'edendosi yen ir contro Enea comincia a gridare mi­
sericordia, chiamando in suo a iuto Ascalafo , Afareo , Merione, 
Deiparo e . ntiloco, e se piu ve n'erano, piu ne chiamava. 

ieguono poi due bellissime comparazioni; una d ' una saetta 
rigettata da ll' armatura del nemico alle fave e ai ceci, ch 'escono 
d a lla pala, quando nell'aia si mondano dalla pula; e l 'altra 
d 'Ettorre armato in battaglia, paragonato ad un monte di neve. 
V eggano i greci, se ne' poemi de' nostri so no di cosi fatte 
comparazioni di fava. 

el 14. il prudente vecchio e tore fa brindisi di buon 
vin P rammio a Macaone ferito, e l'esorta che beva allegra­
mente intanto che la serva scalda l 'acqua per lavargl i la piaga. 

Con molta diligenza il re Agramante 
fece colcar Ruggier nelle sue tende, 

disse l'Ariosto di Ruggiero ferito, e non lo m1se a tavola a 
bere, né a mangiar cipolla. 

Giove per r icrear Giunone ua moglie con ragionamenti 
di gusto, e incitarla a giacer i piu volentieri con esso lui, le 
fa una rammemoraz ione di tutti i suoi innamoramenti, e di 
tutti i suoi adul tèri ; al che non dovette considerar Plutarco, 
quando egli prese a sostenere , che Omero era stato grandis­
simo retore, non essend alla moglie cosa alcuna pi u rincre­
scevole, che g l ' innamoramenti e gli adultèri del suo marito. 

el 15. Omero torna a fingere, che Giove minacci alla 
moglie di batterla, mostrando, ch'egli non avea contezza, fuor 
che di gente barbara e vile. Odi l ' Ariosto: 

. . . Lagrimosa e mesta 
rimane Ippalca, e spint::t dal dolore 
minaccia Rodomonte, e ali dice onta: 
n on l'ascolta egl i, e su pel poggio monta. 

Poco di sotto Giunone nel convito divino dice male di suo 
marito assente, chiamandolo superbo, malfattore e crudele, 
non ostante ch'ella sapesse, che ' l fin di lui non era contrario 
a' suoi desiderii. 
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el medesimo libro è quella leggiadra comparazione d' Aia­
ce, che con una picca lunga combatteva contro i troiani a 
un ca allaro, il quale con una pertica lunga col pungiglione in 
cima si cacci a\ anti quattro polledri per menargli al mercato: 

Ferratum. qualiens vegrandi robore contum 
bis denis longum cubitis iltu.m atque duobus, 
totu.s agasoui similis per equestria docto, 
qui residens in equo, dilectos quattuor omne, 
e numero 11ta!Jnam venum ductu.rus ad 1trbem 
p er longe spacia ampla viae, p er et equora campi, 
prae se agit iusistens stimulis, u t quemque notarit 
ta1·digradum prope compeltens volitare caballos, 
mirantur {ortesque v iri, timidaeque p uellae, etc. 

el r6 . Sarpedone e Patroclo affrontandosi , saltano am­
bedue giu della caretta per combattere a piedi: 

... Simul haec dicens armatus ab axe 
desilivit terrae, quo viso Locrius heros 
fecit idem, etc. 

E nondimeno poco dappoi, come se tuttavia avessono com­
battuto dalle carette, Patroclo errando il colpo uccide il car­
rettier di Sarpedone, e Sarpedone col medesimo errore uccide 
uno de' cavalli del carro di Patroclo . 

. . . Ibi Pat1·oclus celebremque bonumque 
et bello eximium arpedonis armipotentis 
vttlne,·at aurigam Trasimedem veutre sub imo, 
privavitque uno p ercussum vulnere vita,· 

arp edon contra ùuurgens dt.'re.z-it in hostem 
tela manu qu.atiens, sed aben ·ans hasta per armum 
p edason aeripedem conjixit, etc. 

i te cretese, che nel 3. libro descrisse il medesimo duello, 
non dice ta l sciapitezza. Queste sono le sue parole tradotte 
similmente da Cornelio Nepote: A t in alia belli parte Patroctus 
et Lytius Sarpedon locati in cornibu , nultis propinquorurn prac­
sentibus, signo inter se dato solitarii certaminis, ex tra aciem 
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processere. Mozque telis ad ersum iaclis, ubi uterque intactus 
est, cztrru desilitt1tt, atque abreptis gladiis pergzmt obviam. Iam­
que crebris ad erszan se ictibus congressi, neque vulneratus 
quisquam, multum. diei consu.mpserant. Tum Patroclus amplius 
audendum ratus, colligit in arma sese, t cautius contectus in­
gressusque lzostem com.plectitur, mamt deztra poplitem succidens. 
Quo vulnere debilitatwn, atque ezectis nervis invalidum propulsat 
corpore, ruentemque interficit, etc. Ecco con quanta grazia prima 
d'Omero narrò que to scrittore la morte di arpedone e 'l 
duello tra lui e Patroclo· e con quanta di o-razia lo narra Omero; 
e come rimangan chiariti quelli, ché credono che a quel tempo 
con le mele co te si combattesse: 

Centttmque an1~is puer apud matrem sedztlam 
nutriretur c·rescens, valde rudis domi srtae, 

come gia disse Esiodo. 
el mede imo libro è la comparazione delle mosche cosi 

vilmente espressa da Omero: 

.. . Hattd aliter certantes agmt"1u denso 
conJuderant acies, quam. verno sydere 1nttscae 
in patulis ovittm caulis, ad plena volantes 
mttlctra avidae, saturanlque fame m, et se lactibzts i-mplt'nt; 

che pm l'Ariosto si agamente piegò: 

Come assalire i vasi pa torali, 
o le dolci reliq u ie de' convivi 
soglion on rauco uon di tridul e a li 
l ' impronte mosche a' caldi giorn i tivi. 

Ség uita la fuga d'Ettorre senza proposito, contro il decoro 
di quell'uomo fortis imo. E a Patroclo con una miserabile 
seccaggine sono finte cadere tutte l' armi di dosso; il che mo­
stra quanto poca invenzione a esse il poeta, non trovando ma­
niera di far uccider quell 'uomo con l' a rmi d'Achille intorno, 
bastando solamente, che l'elmo gli facesse cadere. 
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el 17. è quella aga 
che tiravano m qua, e 10 
tori di cuoi, che tirino un 

comparazione de greci e troiani, 
la il corpo di Patroclo a1 concia­

pelle di bue per allargarla : 

Quem. tunc sibi quisque studebat 
optimus adserere, ac si quis disteudere pe!hm 
taurinam iubeat crassam pinguedine multa 
tnullorum mat ibus, len ·ae desudet omasum. 

I cavalli d' chille piangono e sospirano la morte di Pa­
troclo, senza che 'l poeta l'additi per mara igli . 

Pavimento inclinantes capita lacllrymae ipsis 
calidae pe1' genas jluebant gementibus, etc . 

E "'Menelao comanda ad ntimaco, fìoliuo lo d i Ne tore, 
eh' era uo eguale per nobilta e per valore, c he vada a dar 
nuo a ad Achille che Patroclo è morto . al che si vede 
quanto il poeta fo se poco versato nelle buone creanze e ne' 
ostumi de' nobili. 

el 18. la dea Teti va a ritro are il fabbro ulcano il 
uale, dice il poeta, che s'avea fabbricata la p1U bella casa, 
he fosse in cielo, quasi che la iu bella ca a del cielo ( e 

1v1 fossero case) i convenisse ad un fabbro. 

Ipse sibi fabt·icatus e?-at .faber ille Deorum 
prae re/.iquis Divtem dom ibus putcht·am atque decoram . 

Vulcano udita la enuta di Teti, esce della fucina, si ras-
elta, lava, si m tte il aio e prende lo scettr m mano . 

. . . Posi haec ttmicam capit, induit, aptat_ 
cum sceptro eg1·edii1u', etc. 

arnH edere il re della ah ina pazzo andar per Roma 
c n lo scettro di legno in mano e ' l vestito rotto o Fattalbuio, 
con la gamba di legno. 
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.. ... Stipa1zt vestigia r egis 
quas Deus ipse sibi ex pu1·o conjlaverat au1'0 
viventl!s famulae, similes iuvenilibus amzis, 
queis vocem viresque dedil, sensumque loquendi, 
divùzarum operum gnat·as, a11.imisque valenfes. 

Gentil concerto, un fabbro zoppo uscire d ella fucina facendo 
il Ganime e con una mano di d amigelle in cambio di paggi, 
le quali eran d 'oro e se le aveva fatfegli, che cammina ano 
e favellavano e sapeano fare delle man loro le belle pugna . 
Vorrei sapere, che bel mi terio cavano e' greci di sotto una 
favola cosi fatta, da narrare a' fanciulli, che poppano , per trat­
tenerli . 

E quello scudo d'Achille, fatto nel medesimo libro per 
mano d'un Dio, che animava le statue, ai primi colpi perde 
la tempera, e non r esiste ad una la nciata d'Enea. on cosi 
finse Esiodo lo scudo d'Ercole fatato per meta solamen te, 
ma d isse: 

manibus clypeum accepit varium totum quem nemo unquam 
neque per rzipit iaciendo, neque commùa.tit, mirum v isu. 

Nel 19 . Achille si r accomanda alla dea Teti sua madre , 
perché il cadavere di Patroclo non gl i ia sconcacato dalle 
mosche: ed essa l'assicura, dicendo: 

Fili, non haec in m entibus sint curae, 
huic quidem ego tentabo expellere silvestres g eneratio1tes 
muscas, quae vi1·os bello necatos edu nt. 

Però se Omero scrisse cosi fatte cose per burla e per far ri­
dere, va bene : ma s ' egli seriamente le scrisse (sia detto con 
q uel riguardo dell ' antichita che si dee) è un gran 1 azza chi 
ha per saggia invenzione l'occupare una persona d ivina in 
cacciar le mo che d a un corpo morto, che senza tante storie 
si poteva opri re con un lenzuolo . 

Seguita q uella diceria d' gamennone intorno al nascimento 
d' Ercole e d' E uristeo, porta ta a vo le r mostrare che ogni cosa 
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dipenda assolu amente dal oler di Giove, e prova tutto il con­
trario , non avendo a uto effetto il voler di Giove in quel par· 
ticular e, per esser'egli stato ingannato da Giunone. 

Agamennone si racconciglia con Achille, e si restituisce 
Briseida; nel qual atto Ulisse enz proposito entra in mezzo 
da sé, e uole che "Agamennone giuri di non a er mai g ia­
ciuto con esso lei; la qual condizione non era richiesta da 
Achille; ed era un mettere in campo cosa da parturire nuovi 

i gusti. Però meglio inte e Dite Candiotto (fosse favola, o 
storia) il qua le nel 2. libro dell a guerra troiana scrisse , che 

gamennone fe' sacrificio , e senza esser richiesto giurò su la 
vittima da sé, che mai non l'avea toccata. 

Ultimamente Xanto ca a llo d'Achille favella, e discorre 
on esso lui, e gli annunzia la morte, senza che il lettore la 

conosca per cosa mara igliosa: da l che si ede che Omero 
scrisse a' fanci ulli , ch'egli tolse ad ammaestra re in Chio, e 
non agli uomini dotti : ma i nostri poeti piu saggi di lui 
non hanno fatto ogliaputrida delle favole eroiche e di quelle 
d'Esopo. 

el 20 . il aloroso Enea affrontatosi con Achille, si vanta 
d'a ere un'altra olta combattuto con lui, e che Giove gli 
diede buone gambe, si che sal ò la pelle . Cosi si vantava anche 
Demostene, quando fuggi, provando, ch' egli era meglio fug­
gire, che lasciarsi ammazzare con quella bella sentenza: Qui 
fugit denuo pugnabit. Ma non parve, che l'approvasse il Tasso, 
dicendo: 

Combatta qui, chi di campar d esia, 
la via d'onor de la salute è ia. 

Indi si mette Enea a raccontar tutta la sua stirpe ad Achille, 
e quell'uomo adirato e addolorato della morte dell' amico, e 
di na tura impaziente, ne l f rvore del la battag lia sta attento in 
ascoltar una dice ria tediosa che dura un'ora; come se a lui 
importa e il a per quelle iance; o che E nea non fosse uomo 
noto e che A chi lle non dovesse avere avuta cognizione d i lui 
in ta nti anni , che guerreggiava contra i troiani. 
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Non molto dappoi Achille ferisce con la lancia Otriticle 
nella testa, e gli la divide in due parti: 

. . . M ediun1. cui a vertice findens 
dissecuit f acili flictu caput acer A chilles; 

talché bisogn dire, che ' l ferro di quella lancia fosse largo 
per lo meno come quel d 'una vanga. 

el medesimo libro Ettorre azzuffato i con Achille, contra 
il decoro d'uomo magnanimo e forte, si confessa infe riore a lui. 

Scio autem quod tu quidem fo rtis, ego autem te multo ùiferior, etc. 

E la nciatogli un dardo, non ostanti l' armi impenetrab ili avute 
di fresco, Pa llade g lie! ripara; di maniera che la bravura 
d'Achille dipende d al favore di quella dea . Veggasi nel­
l' Ariosto la magnanimita di Ruggiero, il quale perché la virtu 
sua non riceva alcun pregiudicio dagli aiuti esteriori, g itta 
lo scudo d' Atlant nel pozzo, arme di tanto momento. 

Nel 21. Achille lancia un 'asta ad Asteropeo, la quale nol 
cogliendo si ficca nelle ripe del fiume . Mettesi Asteropeo a 
volerla cavare, e vi si perde in maniera intorno , scordatosi 
d'avere a l fianco la spada, che Achille in quell 'atto l'uccide. 

Il fiume Xanto fa impeto contra Achille, che uccide a i 
troiani nel fondo suo; e 'l buon poeta Omero non sa trovar 
maniera da liberare Achille dal fiume, se non fa discender 
Vulcano dal cielo a distruggerlo col fuoco: queste sono inven ­
zioni di m niera sciapite, eh' io non credo, che vi sia cervello 
di farfalla cosi leggier o, cui le possan piacere . 

i fa ultimamente quella spropositata battagl ia fra li dèi; 
della qua le Plutarco può di r ciò che vuole, che non c 'è via 
di q uadrarla; e ben se n'avvide egli nel libro De audiendis 
poetis; e però motteggiolla, dicendo: 

R ectius hoc aliqz,id poteras sermone poeta 
sentire, et multo melioribus eder e verbis . 
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·el 22. Achille minaccia pollo uo dio, e l'ingiuria di 
parole contra il decoro d'uomo ben costumato. 

Ettorre dipinto altro e si coraggio o, contra le preghiere 
del padre e della ma re vuoi combattere con • chille; e su­
bito che lo ede i mette a fuggir e: e Achille de critto per 
tanto eccellente nel corso, che mero noi nomina mai senza 
l'attributo di veloce di piede, lo seguita tre girate d'intorno 
alle mura d'Ilio, e mai nol raggiugne. ' é i fratelli e gli amici 
d'Ettorre sono da tanto, che eggendol cac iato da un uomo 
solo, in tre volte ch'ei gira le mura della sua patria gli aprano 
una porta, dove po sa ricoverarsi, o gli porgano aiuto alcuno. 
Finalmente la dea Pallade l'inganna, e lo ferma per onorare 
il suo Achille della vittoria; e piu tosto il diso nora; percioché 
azzuffati che sono, ella ripara i colpi d 'Ett rre e o-Ji fa lanciar 
l'asta in vano, nonostante , che Achille a esse intorno l'armi 
fatate, e lascia Ettorre senz'asta, e ri porta la sua ad Achille, 
che l'a ea anch'egli l nciata in vano: di maniera ch'io non 
veggo, che lode sia ad Achille il vincere con tanto vantaggio. 
Ma non è egli poi degno di riso il dire, che quando Achille 
uccide il nemico, mirasse ad aggiustare il colpo nel collo, 
dove egli non era armato, in maniera, che non gli toccasse 
l'arteria della gola, acciò che prima di morire, potesse favel­
lare? Trattandosi d'una pecora legata potrebbe for e passare, 
ma d'un cavaliere come ttorre sano e gagliardo, che con lo 
scudo e la spada si difendeva, appena sar bbe credibile, che 
una saetta di Commodo o di Cambi e, sagittari famosi, avesse 
~ estat una ferita i gentilmente; non ch'el ferro di quella 
lancia, che fendeva per mezzo le teste umane. 

Aggiugnesi a tutto questo lo strazio, che fa chille del 
corpo morto di quel principe, enza che appaia, che glie 
n'a esse data cagione, e non essendo ciò né costume del se­
colo, né de' greci. Che n n fo se del secolo, eggasi iodo 
contemporaneo d'Omero, il quale non finge che Ercole, ucciso 
che ha igno, tocchi il uo corpo, ma che il lasci seppellire; 
e pur Cigno era stato uomo di trista ita e meritevole d'ogni 
male. Che non fosse co turne greco, veggasi Erodoto nella 
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Calliop , q ua ndo L mpone egi neta fa in tanza a Pausa nia 
che in endett del corpo di Leonida, che era stato messo in 
c oce da erse, facc ia anch'egli lo ste s d i quel lo di l\Iardonio 

o capitano; e Pausania ri ponde: llf e et patriam quo in a!­
twn e_ tulisti ob lzaec gesta, ad niltilum redigi , cum suades rnihi 
saevire in mortuum: aisque me auditur um melùts, si id fecero 
quod barbaros potius facere decet quam g raecos quodque in illis 
e;r:p robramu.s, etc . o i tradusse il a lla . Ma n iuno meglio d i­
fende chille, e scuopre l'errar d ' Omero , di Dite cretese nel 
J. libro della guerra troia n , il quale apertam n te dice, che 
Achille di u stume non fe' strazio di quel cava liere , ma 
per vendetta di Pa troclo suo amico, il corpo del qu le era 
tato fieramente lacerato d lui . E non dice, che lo strascina se 

tre volte d'intorno alle mura d ' Ilio, ma una sol olta dinanzi 
alle porte di quella citta per confondere i nemici. E lo fa su­
bito restituire al padre Priamo, con queste parole del mede­
simo Achille : Ego quidem aetatis tuae contemplatione atque 
ltarum precwn cadaver r estituam, neque unquatn committam, ut 
quod in lwstibus reprehenditur crimen malitiae, ipse sztbeam, etc. 
E prima avea detto: Usque ad id tempus graecos secutos morem 
in beltis optimullt, quoscumque lzostium pugna conficerent, resti­
tue-re sepulturae solitos. Contra Hectorem supergre sum ltuma­
nitat ·s modum, Patroclzun eri pere praelio au um, ad illudendwn 
ac foeda!ldum cadaver eius: quod exemjJ!UJn poenis ac supliciis 
eorum eluendum: ut g raeci , ac r eliquae po t llaec g entes, memor es 
ultionis eius rnorem humanae conditionis tuerentur, etc. Però veg­
g asi come Omer tacendo quello, che scusava Achille , cantò 
ol quello che l'accusa a ; e fece parere i suoi greci 

barb ri d i costumi, empii di fede. 

on cosi finse il Tasso, che facesse Tancredi nella morte 
d' rgante: 

Dis e Tancredi allora: Adunque resta 
il valoro o Ar ante a i corvi in pr da? 

h p r Dio non i lasci, e non si frodi 
o de la sepoltura, o de le lodi. 

A. TAsso 1, Prose politiche e mo1·ali. 18 
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es una a me col corpo esangue e muto 
riman piti o-uerra : egli mori qual for te, 
onde a ragion gli è quell 'onor dovuto, 
che solo in terra a anzo è de la morte . 

E q ue to s' addimanda cantare azioni eroiche e non barbarie 
e sceleratezze, come mero, che componendo a caso , se mai 
d i se nulla di buono, lo disse a ca o. rlando similmente 
n ell' Ario to ucciso ch'egli ebbe gramante e Grada so, lasciò 
i corpi ai servi loro, che gli seppellissero; e non mirò, che 
a lui ave sero ucciso l 'amico suo Brandimarte: 

ndaro i ser i a la citta di trutta, 
e di Gradasso e d' Aaramante l'os a 
ne le ruine asco er di Bi erta, 
e quivi divolgar la cosa certa. 

el libro 23. il corpo di Patroclo è ab bruciato in una gran­
dissima pira di 400 piedi di circuito, con molto grasso attorno; 
e dura il fuoco tutto il giorno e tutta la notte ; e nondimeno 
dice Omero, che 'l di seguente i greci raccolsero l 'ossa can­
dide e monde: 

Ossa Pai1"ocli Menetiadae colligamus 
bene discernentes, valde enim manifeste ordinata sunt _-

e indi a poco soggiugne: 

Flentes autem socii pii ossa alba collegerzmt: 

quasi che un cosi lungo incendio non dovesse avere ancora 
incenerite l'o sa . Giuocasi a l corso delle carrette, e Menelao 
attacca alla sua un corsiero e una cavalla: il che mostra quanto 
il poeta s'intendesse di maneggiar cavalli: senza che le regole 
militari non ammettono negli eserciti cavalle femmine. 

E chille per onorare quelli, che do evano fare alle pu­
g na, mette per premio del inci tore una mula di sei anni, che 
non si pote a domare: 

lJtfutam 1·obustam duce11S delegavi/ certamini 
sexennem, indomita1n ditficitemque domari. 
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e 24 . ed ultimo 'introducono Giunone e Pallade e 'et­
tuno a volere, che '1 corpo d' Ettorre, da cui non avevano mai 
rice uto se non onore, resti insepol to, e sia mangiato da' cani; 
pensiero degno di fiera. Però ben dice Apollo: 

Impii estis Dii nozii, uonne solebat vobis 
H ector crztra cremare bovum caprarumque pinguium? 

E qua ndo pollo cosi favella nel concilio divino, dice il 
poeta che gia erano dodici giorni, ch'Ettorre era morto: 

Iamque diem revehens bis sexta auro1'a refulsit, 
cum superos dictis his est affatus Apollo. 

E poco dappoi Gio e parlando a Teti dice, che erano so· 
l amen te nove giorni: 

Nona dies agitur postquam contentio Divos 
non spernenda tenet, super H ectora m orte perempto. 

Teti dopo questo va a consolare il figliuolo Achille, e 
l 'esorta che poi ch'egli è icino alla mor te, a ttenda a pigliarsi 
ptacere e gusto; che dorma con qualche bella fanciulla: 

Veneris non te movet ulla voluptas 1 
et pulchrlt1n- est blandis nomumquam amplezibus uti 
mulieris, etc . 

Finalmente si conchiude il poema con quella generosa 
mercantanzia, che fa Achille vendendo il corpo d'Ettorre al 
padr : e tutto segue per consiglio di Giove ottimo massimo. 
Anche i nostri poet i introduss ro mai gli roi loro a far si­
mili sordidezze? entasi il T asso, e fi niamo: 

olui, che fino allor l 'animo grande 
ad alcun atto d'umilta non torse, 
ora ch' ode quel n me, onde si spande 
si chiaro il suon da gli Etiòpi a l 'Or e, 
gli rispond e: Farò quanto dimande, 
che ne sei degno, e l'arme in man gli porse; 
ma la vittoria tua ovra Altamoro 
né di gloria fia povera, né d 'oro. 
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:!e l oro d el m io regno, e me le gemme 
ricom1 reran d e la p ieto a mo"lie. 
Replica a lui Goffredo: Il Ciel non cliemme 
animo tal , che d i tesor ' invoglie; 
ciò che ti Yien dall ' indiche maremme 
abbiti pure, e ciò he Persia accoglie; 
che de la vita altrui prezzo n on erco: 
guerre gio in Asia, e non i cambio, o merco . 

E tanto sia detto di quelle, che nell'iliade d ' O mero , a me 

non paion bellezze, 

sed v e1'SUS inopes rerum, nugaeque canorae. 

Q I ITO XIII 

Qual ia il maggior errore, che possa commettere un segretario. 

Questo nome di segretario ha crucciato l'intelletto d'uo­
mini dotti: per ioché se noi vogliamo, che dai segreti sia 
co i detto, eO'li non pare suo proprio, e sendovi molti, che 
sanno i segreti del signore, e non si chiamano però segretari 
suoi, come per esempio i suoi consiO'lieri, e molti che si chia­
mano segretari, e non sanno i segreti, come certi, che scri­
vono solamente lettere di complimento. Ma per non mettere 
in disputa di presente l 'etimologia di questo nome, bastent 
dire che per segretario noi intendiamo quel servidor di prin­
cipe, che pi lia in serbo i segreti del suo signore per eu te­
dirgli, o per significargli ad altrui. Ad altrui gli significa, 
quando è mandato a t rattar negozi, o è fatto scriver lettere. 
Gli custodisce, quando egli tace, e tien guardate le lettere e 
le scritture, che capitano in sua mano. Però ben disse Cas­
siodoro, che i segretari dovrebbono essere come gli scrigni, 
che non s'aprono mai, se non quando il padrone ha bi ogno 
di cavar qualche cosa . é for e è senza misterio, che questa 
voce latina, Secretariunz, anticamente significasse l 'archivio, 
come nel codice di Giustiniano si legge. El secretario (disse 
un a utore spagnuolo) es cofre de los sacramento de su seiior, 
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arclzi~ ·a de sus papelos, ·oz de su ~ olontad y mano de su exe­
cution. E gli è ero, eh anche i con iglieri de' principi par­
tecipano de' se reti: ma il fine diversifica gli uni dagli altri; 
a en o il con igliere non per fine il segreto, ma il consultarvi 
so ra prudentemente: do re il segretario non ha altro fine, che 
'i te so segreto, per poterlo guardar , o comunicare secondo 

il bisogn . Ma consider ndo il segretario per ora nel suo piu 
noto significato, cioè, in quanto egli seri e, o detta le lettere 
del principe, molti ono gli errori, ch'egli può commettere in 
tal maneggio; e endoché la uperchia lunghezza è vizio, come 
quella, che infastidisce chi legge, contro il precetto d' Anti­
claudiano poeta: 

Sensus divitias verbi brevi/ate coa1·ctet/ 

e contra quello di immaco, che disse: In rerum defectu nilzil 
opera est indulgere erbis . E l'es er troppo oscuro è izio, 
c me fanno alcuni, che spi gano le cose famigliari con ter­
mini filosofici, o con figure in olite parole antiche o non 
piu sentite: do endo e ser la lettera, secondo emetrio, di due 
stili uniti, venu to e tenue; che è come se noi dicessimo, una 
leggiadra maniera di favellare natu rale . E però di sse Lippo 
nel 3. libro del modo di ·riv r lett re: in epistolis, 1leque ver­
borum dubii ambages, neque obscurae sententiae, neque paren­
teses, nisi rarae ac breves e se debent. E la troppa brevita è 

izio, come quella di certi, he pare seri ano sempre eglietti 
e polize a per one inferiori; onde immaco : Scribendi nimia 
brevitas magis fastidio, quarn officio proxima est. E la troppa 
affettazione è vizio, come quella d'alcuni, che studiano sul 

occaccio la maniera di seri er letter . Nmn ut in vestitu lzo­
mimmz, caeteroque "tae cztltu, loco ac /empori apta swmnantur, 
ifa ingeuiorzun arietas in familiaribus scriptis ne Ligentiam 
quanzdam imitari debet/ in foren ibu,s vero acuere arma facun­
diae: dis e il medesimo autore. E in somma in altri mille vari 
c diversi modi p uò rrare un segretario: ma due sono e 
m ime principali, egretezza e decoro: percioché gli altri 
mancamenti toc no l persona sua sola, attribuendosi a sua 
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ignoran za tutto ciò in ch'egli pecca: ma que ti due toccano pi u 
la persona del principe, che la ua. Qual nondimeno di questi 
due punti re aglia, non è age ole da term inare , fuor che a 
riguardo di ciò che ne può seguire: impercioché un error 
commes o nella egretezz potr alle volte esser di poco mo­
mento, per non esser la cosa di molto rilie ·o, o per esser 
comunicata a per ona non diffidente: e d ll'altra parte l'error 
del ecoro potra esser tale, he faccia parere il principe un 
mal creato, o un balordo: come un cardinale che ri pose con 
titolo di magnifico e reverendo a un ca a lier principale di 
spada, p igliandolo in cambio e non a endo il segretario pa­
zienza d ' informarsi chi egli era; o come un segretario d'un 
potentato d'Italia, il quale dando parte quel principe al col­
legio d e' cardinali d'un ca o d 'allegrezza , fece unasola minuta, 
che ervi se per tutti per fuggi r la fatica, mettendovi questo 
concetto: « E perché so quanto V. S. illustrissima sempre sia 
« stata affezionata a questa ca a, e quanto abbia sempre fa ­
« vorita la persona mia in tutte l ' occasioni, ho voluto darle 
«parte di questo , perando, ch'ella ne sia per sentire all e­
<.< grezza, etc. ». E non considerò il buon uomo, che fra detti 
cardinali ve n'erano alcuni, i quali per lo passato erano stati 
nemici professi di quel principe, e gli avevano cagionato per­
dite di ricchezze e di stati, e tuttavia litigavano con esso lui: 
Maxima autem in unaquaque epistola decentia scribentis et cui 
scribitur servanda est: disse Demetrio; però questi sono di 
quegli errori che fanno parere il principe un bue, e 'l segre­
tario un asino. Ma realmente quelli, che si commettono in torno 
alla egretezza, sono piu a diritto opposti a ll' istessa essenza 
d el segretario (se però egli è ero, ch 'ei sia detto cosi dal­
l 'esser depositario de' segreti del prin cipe) e pi u anco per or­
dinario possono questi esser dannosi al medesimo principe, 
potendogli apportar periculo nella vita e nello stato, dove 
quelli, che si commettono nel decoro, possono solamente farlo 
parer mal creato o poco a eduto, come si è detto; percioché 
il decoro riguarda per l più i complimenti, ma la segretezza 
si ristrigne ai negozi piu gra i. 
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Q UI ITO XIV 

e lo seri ver bene sia e enziale a l buon . egreta rio . 

cri er bene può intendersi in due maniere, cioè scrivere 
elegantemente, o vero carattere ben formato. E non ha dubbio, 
che sarebbe essenziale questo sccond modo, ché e l'e senza 
del segretario nello crivere c n istes e, com'oggi pare, che ' l 
volgo l'intenda, il quale a chiunque seri ve per altrui dà nom e 
di segretario; dove antic mente il dar que to titolo solo ad 
a lcuno di sua famiglia era stimata co a da principe assoluto 
e da re. é per altro Lucio illano entrò in ospetto a erone 
d'aver disegno di farsi principe, che per aver dato titolo di 
segretario a due suoi liberti , uno delle lettere e l'altro de' 
memoriali, e creato un computi ta delle sue entrate. Tamquam 
disponeret iam. imperii cztras (disse Tacito) praeficeretque ratio­
nibus et libellis et epistolis libertos. I nobili romani quantun­
que governatori di provincie e d 'e erciti, sole ano a quei che 
tenevano per tal effetto dettar le lettere di parola in parola, 
come pur a l presente fanno alcuni signori. E leggasi fra gli 

Itri di Giulio Cesare, che a molti suoi crittori sole a in un 
medesimo tempo dettare diverse lettere. Però i segretar i di 
que ta sorte non hanno bisogno di molta erudizione, bastando 
che seri ano carattere ben formato con buona ortografia. Ma 
i segreta ri de' p rincipi grandi e de' re (ma simamente quelli , 
che sono capi degli altri, come fu Eumene ardiano primo 
segretario del 1agno lessandro) non hanno necessita di scri­
vere esattamente quanto a l carattere; perché pigl iano le com­
me sioni e g li ordini del principe in oce, e le dettano o ne 
f nno una minuta, e la danno a co iare; si che può loro ba-
tare l' a er facile e breve e leggiadra maniera di piegare i 

co ncetti del principe: ma non è però se non ottima cosa, 
ch 'eglino ancor scrivano carattere bene intelligibile di pugno 
loro· se non per altro, per l'occasioni almeno, che occorrono 
a lle volte di scriver co e, che ' l principe non orebbe, ch'an­
dassero per tante mani. E benché molti principi in cosi fatte 



2 o DAI PENSI ER I DIVERSI 

occorrenze ogliano e si pig liar la penna; alcuni nondimeno 
alle olte per infirmita , o per al ro rispetto non possono, overo, 
perché crivono a persone inferiori , non vogliono: di manier, 
che l 'avere il primo segretario q uesta abili ta, qual unque eg li 
si ia non pu e er che di ristoro e di sole ·amento a l p rin ­
cipe stesso e di perfezione al suo uficio e a lla persona sua 
propria. E leggiamo, che nel contra to, che fu tra T e ttolemo 
grande scudiero d' Aie sand ra Macedone ed Eumene suo prim 
segretar io, ettolemo gli rinfacciò, ch'e li a es e seguitato il 
uo re con la penna, mentr' egli con la lancia lo eguitava : 

i l che argui ce, che Eumene, tuttoché primo segretario del 
maggior re del mondo, e altato e fa orito da lui in maniera, 
che dopo l s ua morte fu signor di provincie e generale d ' eser ­
ci ti in ogni modo scrive a anch'egli talora di proprio pugno. 

Q I ITO X 

e trecento anni sono meglio si seri esse in volgare italiano 
o nell'eta pre ente. 

Disputa è que ta, che richiederebbe un volume da sé; ma 
1 ne dirò la so tanza in poche righe, accioché abbiano an-
ora questo attacco di piu coloro, che di bre ita mi ripren­

dono . Con protesta però, che quant 'io son per dire, ara o­
lamente per maniera di dubitare, sospendendo il g iudicio mio, 
e rimettendomi a' signori fiorentini medesimi arbitri di questa 
ling ua. 

Alcuni modern i grammatici tengono, che male facessero 
<Yli a ntichi letterati a cominciare a cri ere nell a lingua del 
volgo, e che peggio facciano quelli dell'eta nostra perse\·e­
r ando in c iò : peroché come l'intender latino pare a loro, che 
sia un toce re il ciel con le dita, cosi giudicano indignissima 
co a, che alcuno seri va volgare; e orrebbono pur a dispetto 
del cor o del mondo e dell uso d el secolo estinguere una lin­
g ua , che ive e regna, per ra vvivarn e una morta e rimettere 
in piedi l'anticaglie fulminate dal tempo, e gia tant'anni ca­
dute a terra. 
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Quelli parimente , che professano qualche dottrina merce­
naria, leggisti, medici e tali, non solamente bia imano, che si 
seri a in volgare, ma tremano di paura, che le loro profes­
sioni non si spieghino in questa lingua; percioché mentre i 
segreti loro sono tenuti nascosi tra i recessi e i repostigli della 
latina, si riduce a pochi il numero loro, i quali dagl'idioti 
e dal Yolg sono ammirati; dove pale ando i a tutti con h\ 
favella comune, perderebbono a un tempo stesso la riputazione 
e 'l o-uadagno. 

Lasciato adunque da canto il parere di tutti questi, come 
interessati e in vidi osi del ben publico, e posto per mas ima 
indubitabile, che sarebbe di o-ran lunga piu utile in comune 
all' Italia, che tutte le professioni, arti e dottrine fossero scritte 
nella lingua, che si favella comunemente, come facevano i 
greci e i latini, e come hanno cominciato a far gl i spagnuoli, 

eni mo alla propo te fatta da noi, e consideriamo se gli scrit­
tori di questa lingua, che o-ia trecent'anni fiorirono, siano piu 
da prezzare, qu nto allo stile, di quelli, che all' ta nostra to­
scanamente, o fiorentiname nte hanno scritto . 

Una gran parte, e forse la piu au torevole di coloro, he 
h nno professato lo studio di questa lingua, hanno chiamati 
autori del buon secolo quelli, che cris ono dal 1300 fino nl 
1400 o poco piu oltre, tenendo per costante, che questo idioma, 
che noi chiamiamo volgare o to cano, allora fiorisse nella su­
prema sua purita; e che ora sia in buona parte corrotto e 
guasto. La quale opinione non ha, cred' io, fondamento mi­
gliore, che l'avere scritto in que' tempi il Boccaccio, il Pe­
trarca, Giovan ìllani e Dante, che noi ch iamiamo padri di 
questa lingua, per es er eglino stati i primi che le diedono 
l'essere. Ma non per que to m'acqueto a credere, che i fio­
rentin i ste i, o gli altri moderni, che fiorentinamente o to­
scanamente hanno critto con lode, sieno inferiori agli antichi 
nominati in maniera che l'eta, in che vi ero quelli, s'abbi 
a chiamare il buon secolo in paragone di questo nostro: an­
corché for e in paragone di quello, che segui poi dal rq.oo 
fino al r 500 tale pos a chiamarsi per le guerre e pestilenzie 
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e discor ie che oppressero in que' cen 'anni l'Italia in guis-1, 
che non ieder tempo agl'ingegni di rifiorire c risorgere. 
Io o che ai fondatori e ritro a tori di qual si voglia cos'l, 
em re i d ee ri erenza dagli altri, che dappoi e ne ser ·ono, 

e he la loro semplice autorita, quando non sia m nifest~mente 

convinta uol far ragione: ma sempre però la ragione ha da 
pre alere alla semplice autorita. Imperoché come i ritrovatori 
di qual si voglia arte o professione non la ritrovano mai da 
princi1 i nel suo esser perfetto, ma essi me imi poi e gli 
altri col tempo la vanno perfezionando abbellendo; c si sani 
ben sempre vero, che gl'inventori di qual s i voglia cosa me­
riteranno piu lode di qualunque altro le s'affatichi intorno; 
ma non sani giammai da concedere, che cosa alcuna nel suo 
na cimento sia piu perfetta, che dopo che per trecento anni 
gli umani ingegni le i s ranno affaticati intorno per abbellirla; 
essendo di g ran lunga piu agevole l'aggiugner perfezione alle 
cose trovate, che' l ritrovar le perfette . 

Le lingue, come o- li uomini stessi, nascono rozze, e tanto 
piu rozza è da credere , che questa nostra nascesse, quanto 
h' 11 ebbe origine dalla corruzione della latina e d'altre varie 
traniere e barbare, he si meschiarono insieme nelle miserie 

d'Italia. M perché potrebbe alcun dire, che trecento anni 
sono la no tra lingua fosse gia dirozzata, e che per opera de' 
nominati alent'uomini ella fosse indotta all'ultima sua per­
fezione: oltre che questo è pensier lontano dalla comune o pi­
nione de' toscani medesimi, il cui linguaggio appena cinqua -
t'anni prima s'er cominciato ad usare in iscritto ; sappiam 
ancora, per le storie di que' tempi, che la Toscana e irenze 
in particulare, era piena allora di fran e i e di provenzali 
da' quali la lingua nostra prese una infinita di vocaboli, che 
poi a oco poco si sono and ti dimesticando in maniera, 
che nostri on divenuti . È ben vero, che i nominati autor i 
con mio-lior g iudicio degli altri cere ron di fare se lta de lle 
fra i e voci, che loro parver piu belle; ma si non la seppero, 
né potero egli no far perfe ta, che i m derni non abbiano tro­
vato che riprendere aggiugnere moderare e lascia re, segui-
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tan o oltre l, ragione, anche l'uso, che è il vero giudice e 
padron delle lingue. nde Orazio: 

.lfulla ,-enascenlttr quae i m cecidere, cadentque 
qu.ae nunc suni in honore vocabula., si volet usus, 
quem penes arbitrium est et ius et 1lorma loquendi. 

E l'eta nostra ha veduti crittori to cani di tanto intendimento, 
che bene assicurar ci possiamo, che non abbiano errato in 
conoscere i mancamenti di quella prima infanzia della lingua, 
che ancora si può dire, che balbetta se, trattenendosi ella ap ­
punto a guisa di fanciullina con favole e narrative di leggie­
ris ime co e, qua i non ' attentasse a favellar seriamente, 
che la sua poca eta non fo e ancora da ci . E perché non 
usci mo di ue to ragionamento senza far anco qualche par­
ticul a r paragone per meglio soddisfare alla curiosi ta di chi 
legge, pigliamo Giovan ni Vill ani, che fu il piu eloquente e 
miglior istorico di quel pretes buon secolo, e contrapponiam­
gli rancesco Guicciardini istorico di q uesto nostro, di cui i 
propri suoi cittadini, quanto allo stile, non pare che facciano 
alcuna stima. E accioché la luno-hezza de' volumi loro non sia 
di tedio cagione , p igliamo i oli principi de !l'uno e l 'altro, 
ne' qual i è verisimile che ambedue si fo rza sero di dire i l 
meglio che seppero· e cominciamo dal Villani, il cui proemi 
è questo. 

<.< Conciosia cosa che I. T otile Fla ellum ei la distrusse, 
per gli nostri antichi fio- etc. - Lascio che T tila re de' Gotti 

non distruggesse mai Firenze, né 
mai fo sse detto lagellum Dei : e 
che ttila re degli nni, che ebbe 
cotesto opranome, non fos e mai 
in To cana; poiché questo non per­
tiene allo stile; ma quel T tile per 
Totila pare a me he ia critt 

rentini, poche e non ordi­
nate memorie i tro ino 
de fatti passati della nostra 
citta di Firenze, o per di­
fetto della loro negl igenza 
o per agione, che al tem­
po che Totile Flagellum 
Dei l i strusse ( 1) si per-

si per dubbi , ch' gli non fosse 
riputato per femina, come pure fé 
Ricordano, che seri ·se Catilino per 
Catilina. 
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d sser o iscrit ure (2) io 

Gio anni illani cittadino 

i irenze consid ran o l 

no il t· e gran eza della 

no tr ci t a' no tri pre­

senti t mpi mi pare che 

2 . i perdes:ero iscri tture, etc. Io non 
o perché raddoppiar la Yoca' e di­

nanzi alla voce c scritture •. 
3· Io io anni, etc. Ecco bel nunwro 

di p riodo c n cinqu rime: e gran­
deza • con una .... sola. E c Io Gio­
vanni mi pare • te. 

i conveng di raccontare 4· ell rigin , te. 'eco! di Tire-
sia in cui le femine si mutavano 

re (3) memoria dello in maschi. 
ri ine (4) e comi nciamen­

t di o i f· mo a citta (s) 
delle mutazioni a vers 

e f li i e fatti pa a ti di 

quella, non perch'io mi 

senta efficiente a tanta 

per f re (6) , m a per dare 

materia a' nostri successo­

ri di non es ere negligent i 

i far memorie d elle no­

t voli cose (7), che adi­

e rranno per li tempi ap­

pre so noi, et per da re as­

se m pro ( ) a quelli, che 

a ra nno, d e ll e mutazioni e 

d e ll ose pa ate e l ca­

g ioni, e per hé (9); accio­

ché egl ino i essercitino a ­

doperando le ertudi e 

schifino i vizi e le avversi­

ta di so t ngano con forte 

nimo bene, e stato della 

nostra r publica (ro) . E 

però f delmente io innar­

rerò (r r) p r questo libro 

in piano o lgar (r 2) , ac­

cioché li laici i come gli 

lletterati (r 3) ne po a no 

5· Famosa citta, te. Ecco in tr ri-
ghe quattr olt citta . 

6. tant opera far , te . Bella ma-
niera di m etter in ultim il verbo. 

7· ote oli cos , te. L'a~ ttazioni 
sempre on brutte: ma fra l'idioti­
smi on brutti sime. 

8. ~ em pro etc. ue ta voce . ola 
ba terebbe a gua tare un eco! . 

9· E le cagioni, per h etc. Io 
l'avea p r tutt'un . 

ro. cci ché glin i essercitino ado­
perando le ertu i, t . . lirisi che 
numer di inv !t di que to peri -
do, che fra ·i leggiadr , he paio­
no accattat per lim ina. 

II. Io innarrerò p r quest libro, te. 
E chi le intender s' i fa Ili di 
caparra o d i narrativa ? 

12. In piano v lgare, et . e que ta 
ra la li ngua piana, mi racc mando 

alla difficile d a pra. 
13. Laici e all terati, te. Mira he 

contraposti c alletlerati » per piu 
vagh zza. 

14. Lascio la c rrezione di piu av1, 
etc. Og nun red bb h'egli a­
ve se la ciata una correzi ne di 
molti a i com qu Ili dd regi­
mento di Ferrara, he s n dodici . 

15. tra cittade, etc. ui l 'i torico 
comi .eia ad iu randir la citta, con 
una sillaba di piu. 
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ritrarre fru to c diletto. E 

se in nulla parte ci a esse 

difetto, lascio la correzione 

di piu sa \'Ì ( r 4). E prima 

diremo, onde fu il comin­

ciamento delladetta nostra 

cittade (15), conseguen­
do (16) per li tempi, infi­

no che Iddio ne concedera 

di grazia (1 7) . E non senza 

grande fatica mi travaglie­

rò di ritrarre, e ritrovare 

di piu antichi e diversi li­

bri (18) e croniche t au­

tori (rg) le geste e fatt i de' 

fi orentini compilando in 

questo (20) . E prima l'ori ­

gine d eli' antica citta di 

Fiesole, per ia cui distr u­

zione fu la cagione (2 r) e 

il cominciament della no­

stra citta i Firenze (22) . 
E perché l'essordio (23) 

nostro si cominci molto da 

l ungi (24) in raccontando 

in brieve altre antiche isto­

rie, al nostro trattato ne 

pare di necessita (25) e fia 

d i lettevole et utile, e con­

for to a' nostri cittadini, 

che sono e che saranno in 

e sere virtudiosi (26) e 1 
grandi operazioni conside­

rando come son o discesi di 

nobile p rogen ie e d i irtu­

d iose genti (2 7), come fu -

16. Conseguendo, etc. Un capocchio 
modero avrebbe detto « S(.guendo~ 
o « seguitando • . 

17. Concederci di grazia, etc. Conce­
der di grazia, vuoi dire concedere 
in cortesia. E conceder grazia è 
un altro negozio. 

18. E ritrovare di piu antichi e diver i 
libri, etc., ci è di ritrovare e trarre 
da molti antichi e diver i libri; 
tutto è uno. 

19. E croniche e autori, etc. Questi 
li epara p rché non dovea tenerli 
per libri. 

20. Compilando in questo, etc. In 
qu to che? e c' chi l accordi g li 
dò la mancia. 

21. Per la cui distruzione fu la cagione, 
etc., un moderno l'avrebbe detto 
senza «per » e s nza rima. 

22. Della nostra citta di Firenze, etc., 
Sette lte citta e cinque volte Fi-
renze fiorentini. 

23. Es ordio, t ., latinismo senza 
n cessita, avendo la lingua nostra 
vo i su proprie, che ignifican lo 
stes o. 

24. i cominci molt da lungi, etc. 
Bella maniera d'infastidire il lettore 
prima he legga. 

25. Al nostro trattat ne pare di ne­
cessita, etc. Torna a rileggere, e 
vedi, che è questo, che di nec s­
ita al trattato. 

26. In esser irtudiosi, etc. Bel on­
cetto, essere rli conforto ad alcuno 
in e er virtud ioso· e for e, che 
quel « irtudiosi • non è parola da 
illuminare un ecolo abbacin, to . 

27. Virtudiose genti, etc. Le cose 
b lle si vogliono replicare. 

28. Gli antichi buoni Troiani, etc. n­
tichita memorevol , Heclorei fra -
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r ono gli antichi buoni tro­

iani (28) e' valentri (29) e 
nobili romani. Et accioché 
l' o era nostra ia piu lau­
dabile (30) e buona, ri­
chieggio lo (3 r ) aiuto del 
nostro ignare I su Cri­
sto, per lo nome del qua­

le (32) ogni opera ha buo­
no cominciamento, mezo e 
fine~ . 

tres, poteva dir Farinata a' compa­
gni suoi . 

29. alentri, etc. H a voce il nostro 
secolo di cui . i possa meglio ono­
rar un Graziano in commedia? 

30. Più laudabile, etc. Chi dis e « no­
tevole,., pot Ya anch e dir «lode­
vole ,. con piu lode. 

3 r. Lo aiuto, etc. I moderni, che non 
anno scrivere, dicon « l'aiuto ,. . 

32. Per lo nome del quale, etc. el 
nome del quale o nel cui nome, 
a rebbe dett un moderno. 

Questo è il proemio di Giovanni Villani; ora leggiamo 
altrettante righe di quello del Guicciardino. 

<<Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla me­
moria nostra in Italia, dapoiché l'arme de' francesi chiamate 
da' nostri principi medesimi cominciarono con grandissimo 
movimento a perturbarla; materia per la varieta et grandezza 
loro molto memorabile, et piena d'atrocissimi accidenti; avendo 
patito tanti anni Italia tutte quelle calamita, con le quali so­

gliano i miseri mor tali, ora per l'ira giusta di Iddio, ora per 
l ' impieta et sceleratezze degli altri uomini essere tra vagliati: 
dalla cognizione de' quali casi tanto varii, e tanto gravi potra 
ciascuno, et per sé proprio, et per bene publico prendere molti 

salutiferi ammaestramenti: onde per innumerabili esempi evi­
dentemente apparira, a quanta instabilita, né altrimenti, che 
un mare concitato da' venti, siano sottoposte le cose umane; 
quanto siano perniziosi quasi sempre a se stessi, ma sempre 
a' popoli, i consigli male misurati di coloro che dominano; 

quando avendo solamente innanzi agli occhi, o errori vani, 
o le cupidita presenti, non i ricordando delle spesse aria­

zioni della fortuna, et convertendo in danno altrui la potesta 
conceduta loro per la salute comune si fanno, o per poca 

prudenzia, o per troppa ambizione autori di nuove perturba­
zioni. Ma le calamita d'Italia (accioché ·o faccia noto quale 

fusse allora lo stato suo, et insieme le cagioni dalle quali 



I - - COS POETICHE, l TORJCHE E ARIE 2 7 

ebbono orio-ine tanti mali ) cominciarono con t ' nto maggwr 
dispiacere e pavento negli animi degli uomini, quanto le 

cose uni versai i er no allora piti liete e piti felici: perché ma­
nifesto è che dapo· che l'impero romano, indebolito princi­
palmente per la mutazione degli antichi costumi cominciò, gia 
sono piu di mill e anni di quella grandezza a declinare, alla 
quale con mara igliosa virtu et fortuna era alito, non aveva 
giamai entita Italia tanta prosperita, né provat st to tanto 
d e iderabile, quanto er quello, nel quale sicuramente si ri­
posava l'anno della salute cristiana 1490 et gli anni che a 
quello et prima et poi furono congiunti etc. >>. 

r chi non ede, che questo · uno stil mae toso e nobil , 
quale appunto conviensi alla grandezza delle cose proposte e 
alla prudenza politica dell' ist rico, che le tratta? e che non 
ostante che i periodi tutti sien numerosi e sostenuti, per e ser 
ben collocate le parole fra loro, è però l'ordine e ' l senso fa­
cile e piano in maniera, che 'l lettore non trova scabrosita, 
né intoppi, come nello stil del Villani, che va saltellando e 
intoppando ad ogni passo, come i carri per le strade sassose 
e guaste? Una sol cosa pare, che a l Guicciardino in tutto il 
corso della ua istoria i po a opporre cioè la quantita delle 

oci troppo latine; nel che io non far punta: ma dirò bene, 
be gli crittori del prete o buon ecolo non hanno sopra di 

lui vantaO'gio alcuno per quest , essendo essi non olament 
di latine c pedantesche (se dir mi Ieee) senza neces ita, ma 
di barbare stra olte, rancide e ruggino e ripi ni. E perché mi 
si creda piu agevolmente, eggansi l' infrascritte, che i miei 
signori Accademici della Crusca nel loro Vocabolario sotto 
l'A olamente per dichiararle, non per introdurle raccogliono. 
Accedere, agricola, adole ·cente, affiuitudine, aiutorio, amarore, 
animavversione, antelucano, acquieta, arto, aula, avellere, aro­
rare, abbas agione, abbiente, abbondo per abbondanza, abor­
rare per errare, abbrustiare, abituro, accaffare, accateria, ac-

essare, acchiedere, ac i ire, accoiare, accomandigia, acco ta­
tura, accostumanza, ada tiare, addimandagione, addimandita 
addimandanza, addolcare, addolciare, addolorevole, adonare 
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er o ressare, affacciato per i facciato, afficcare, afTogaggine, 
affrantura, affrettanz , agecchimento, agecchire, agghiado, ag­
giadare, agguardamento , agina per fretta, agulia per aquila, 
agura, aitorio, albergagione, albitrio, albitrare, alboricello, 
alcunque, allapidare, allegagio e allegraggio, al postutto, al­
tazzoso, altire, amarire, amazione ammiserare, ammodato, 
ammortire, amorosanza, andazzo, annea antiandare, approsi­
manza, approveria, areare, arcadore, apputidare, arditanza, 
ardura, artatamente, ascensionario, arzente, a ciugaggine as­
seo-uizione, a sempro, assernprare, as imigliagione, as ommare, 
atare, atatore, atorio, attrafato, attegnenza, attamo, attuiare, 
avaccezza, avente, a olterio, a olterare, avvilato, a veritare, 
avisaglia, avvolontato, azzimarsi per pulirsi, e qualche altro 
dell' istesso tenore, ch'io mi trG la cio per tedio: si che ognuno 
p uò immaginarsi quante sian l'altre voci scomun icate di quel 
buon secolo: e che ' l olere introdur que te per lasciar quel! 
dell'uso e del secol nostro, sarebbe un volere introdurre il 
parlar di Graziano, che gua ta i vocaboli a posta, per dar 
b ando a lla favella di corte. Ma perché alcuno potrebb op­
pormi, h' io bo messo in campo il illani, e non ho nomi­
nato il Boccaccio, il cui stile nelle Novelle avanza di gran 
luno-a tutti gli altri di quel secolo: io concederò, che veramente 
il Boccaccio meriti assai piu lode d'alcun moderno scrittor de' 
nostri, per esser e li stato il principal fondatore di questa lin­
gua. Ma chi voles e sottilizzare, potrebbe dir, che né anco il 

uo stile n elle Novelle sia totalmente perfetto: anzi be come 
iovanni Villani fu inventore d'una maniera di crivere affet­

tato plebeo, cosi il Boccaccio per lo piu rappresentasse una 
maniera di scrivere affettato nobile; e he 'l suo stile malagc­
volmente i possa usare da chi non tratt cose leggieri e ro­
manzi e novelle come fa egli, il che appari ce non solamente 
nella Fiarnmetta e nel Filocopo suo; ma anche in buona parte 
nel suo Decamerone. E per esempio metta i un segretario a 
cominciare una lettera con cosi fatto principio: Quantunqu 

olte meco pen ando riguardo , ecc.; o un i torico un libro con 
q uest' altro: L'aurora gia di vermiglia cominciava appressan-



IX - COSE POETICHE, !STORICHE E VARIE 289 

dosi il sole a di enir rancia, ecc. ; o un filosofo un trattato 
con ques o: gni stella era gia delle parti d'oriente fuggita, ecc.: 
o finalmente un olitico, o altro grave scrittore un discorso 
con questo: Gia per tutto avea il sole recato con la sua luce 
il nuovo giorno, e gli uccelletti u per gli erdi rami cantando 
piacevoli versi ne da ano agli orecchi te timonianza, ecc,: 
e i av edera egli quanto i chenti, guarì, e testé affettati 
del Boccaccio, e i tanti versi, eh· ei lascia correre, il facciano 
in questa parte inferiore non pur a monsigno r della Casa nelle 
sue prose piu disinvolto e purgato e puro; ma anche a rnon­
signor Borghini, il cui stile non affettato, non vano, non isca­
braso, non molle, è molto piu atto a spiegare qual si voglia 
materia. no de' p iu dotti e avveduti ingegni, che abbia avuto 
la citta di Fi renze, fu Bartolomeo Cavalcanti, e come ch 'egli 
scrivesse in volgare la sua Retorica, e insegnasse agli a ltri 
di ben parlare, non si servi egli però mai delle boccaccievoli 
frasi, né meno cercò di persuadere agli altri , che le doves­
sero usare. Con tutto ciò s'alcun pur volesse, ch 'elle fossero 
le m ig liori , non me gli oppongo ; ma dirò bene , che a me 
pare, che neanco in cotale maniera di scrivere resti al disotto 
q uesto secolo nostro, avendo noi avuti il Bembo , il Casa , lo 

perone , qualche a ltro, che non pur hanno imitate le stesse 
frasi, ma l'hanno scelte e limate e abbellite in maniera, che 
le copie non cedono pu nto al medesimo originale. 

e poi gli Alamanni , i Varchi, i Po liziani , i Medici , i al­
viati, i Firenzoli, i Gelli, Aretino, e gli altri moderni sieno da 
essere giudicati inferiori a que ' Ricordani, Arr ighetti, acchetti, 
Brunetti, Albertani, Giamboni e Ciriffi antichi, e se piu questi, 
che quelli s'abbiano da imitare, tornomene a rimettere ai me­
desimi signori fiorentini, arb itri , come ho detto di q uesta lin­
crua, e ta nto maggiormente, ch'essendo e gli uni e gli altri 
l r cittadini, non avranno occasione di mostrarsi appassionati 
nel gi udicare . Ma se a me fosse lecito di disporre il giudicio 
loro con a lcuna brieve ragione, al legherei solamente quello, 
che di se Favorino filosofo. 

Vive moribus praeteritis, loquere verbis p raese11tibus. 

A. T ASSONI, Prose politiche e 11l01'ali. 19 
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a n niego io gia, che alle alte non si possa lasciare una 
yoce moderna per u ne una antica piu propria e significante, 
quando ella non sia però di quelle scabrose e rozze, che gridan: 
la ciami stare; ma ciò uol esser fatto cosi di rado, e con tanta 
opportunita e dis imulazione, che l'orecchia dell' uditore quasi 
non se n'a\ egga; il che certo non è me tiere da ogni ordi­
nario giudicio. 

li uomini dotti, che in qual si voglia provincia hanno 
fatto fiori r le dottrin , hanno nel tempo tes o fatto fiorir le 
li ngue, percioché ognun che fa elli, è buono da fare una lin­
gua nuova, s'egl i si metterei in capriccio di non oler favellar 
come gli al tri; ma una lingua tersa e pulita non è mestiere 
da un persona idiota; che non per altro il Boccaccio, il Pas-
avante e 'l Petrarca sopra i loro contemporanei s'a antag­

giarono t nto, se non l erché furono p iu scienziati di loro, e 
seppero non solamente scegliere le voci e fra i migliori del­
l'uso, ma perfezionarle in maniera, che a tu tti piacquero; come 
pur feciono Cicerone, Cesare e Livio , che non andarono co­
gliendo l'anticaglie dì igidio e di Fabio, ma il meglio di 
quella eta. E a questo proposito sentasi il parer d' Aulo Gellio 
nel ro. del r . libro delle sue Notti: Plzavorinus philosojJ!tus 
adolescenti veterztm verborum cupidissimo, et plerasque voces ni­
mie priscas et ignotissimas in quotidianis communibu.sque ser­
monibus exprirnenti: Curùts, inquit, et Fabritius, et Corzmcauus 
antiquissimi viri 1wstri, et lzis antiquiores 11oratii illi Trigemini 
piane ac dilucide cum suis fabula/i sunt; nequ.e Auruncorum, 
aut icanortun, aut Pelasgorum, qui primi incolttisse ltaliam 
dicuntur: sed aetatis sztae ·verbis loculi suni. Tu aulem, proinde 
quasi cztm matre Evandri nunc loquare, sermone ab lzinc multis 
annis iam desito uteris: quod scire atque intelligere nenzùzem 
vis quae dicas, etc. 

Direi adunque, he chi preme nello stile e nella bellezza 
del dire, dovesse affaticarsi in fare la scelta delle piu belle 
voci e frasi , che si favellino e scrivano a l presente, e non di 
quelle, che l'uso ha dismesse: peroché come i vestimenti an­
tichi, benché di grande fattu ra e spesa, non piaciono, ma si 
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co n ervano per memoria riposti; cosi delle parole antiche suole 
a vvenire, che i conser ano per memoria ne' loro autori, ma 
non s'adoprano. E on questo fi nisco. 

Q I IT XXVIII 

a he proceda, che alcuni sognando favellino, escano dal letto 
e vadano attorno c me se fa sera desti. 

Fra quanti anti chi e moderni hanno critto de' sogni, niuno 
eh' io abbia veduto ha tocco questo punto; non so, e per non 
essergli ovenuto, o per non averne saputa imaginar la cagione, 
imperoché non è verisimi le, he non ne sia stato scritto, perché 
al tempo d' Ippocrate, d ' ristotile, di Galeno, di in e io, d' Ar­
t emi oro, d' Augerio e degli al tri non fossero ancora a ve­
nuti tali accidenti, o fossero ignoti . Alla nostra eta certamente 
ono comuni, e pochi sono quelli, che non appiano raccon­

tare il tale si levò in so no , e fece la tal co a. Io ho avuto 
un giovine in casa nomato iorgio, che si levava favellando 
del le tto mentre dormiva, e andava per casa farneticando e 
r ispondeva a nche alle volte a chi l 'interrogava, ma non a pro­
posito. E ho conosciuto un uido, il quale e sendo bandito 
da a a ua, una notte di tate saltò ignudo del le to, sognando 
d 'a er la caccia da' birri , e trovata una finestra aperta, i lanci 
giu in i trada, e si ruppe le gambe. E ho sentito raccontare 
di molti al tri, che sono andati fino a ellare i cavalli per far 
VIaggiO. 

I sogni, secondo Aristotile nel 3· D e somnii , nascono dalle 
spezie delle cose sensibili rimase nella fantasia, le quali agi­
tate nel onno dagli spiriti aporosi, che a cendono al capo, 
ora fanno sogni ordinari , ora indistinti e confusi per la troppa 
commozione, come avviene agli ubbriachi e agl'i n~ rmi e ora 
spavente oli e b ru tti, per la copia del! 'umor malenconico, che 
manda apori neri al cer ello. 

Quindi datosi il mede imo filosofo a ricercar quello che 
sieno i sogni, gli diffinisce cosi: omnia suni motus imagùzarii 
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in sensoriis. 'fa non sono però come quelli, che dormendo par 
loro d e er chiamati, e destandosi trovano, ch'era n veramente 
hiamati: o par loro di edere un lume debole c fiacco e de­

stando i trovansi a er nella stanza il lume; percioché questi 
non su.nt motus ùnagitzarii, sed reales. 

he i sogni sien moti imaginarii negli stromenti del sen o, 
soggiugne il medesimo Ari totile che i può conoscer da que-
to ch e que' medesimi fantasmi e simulacri, che sogliono ap­

parire a quelli che dormono, appari cono anco alle olte a 
quelli , che sono desti , come a' fanciulli d i poca eta , a' quali 
a llo curo pare di eder imulacri, che gli pa entano. Però 
econdo questa regola d'Ari totile , non solamente quelli che 

dor mono, ma quelli, che vegliano ancora alle volte si sogne­
rebbono ; e quindi potreb be argumentarsi, che quelli, che la 
notte si levano e van no attorno, come si disse, fo sero desti 
e sogna sero per debolezza d' imagina ti a e per aver turbato 
il senso, come i fanciulli. E veramente tutti quelli, ch' io ho 
con o ci uto che ciò facevano, erano persone melan oniche assai, 

d i fiacco intelletto : e quel Giorg io ch 'io dissi, mori poi final ­
mente pazzo: ma con tutto ciò egli mostrava i dormir vera­
mente: e ricordomi , che una notte andò a l letto di due altri 
servidori , che dormivano nella mede ima stanza e orinò loro 
su' l volto , parendogli d'orinare in i strada, e uno di loro gli 
diede a lcune p ugna prima ch'egli si ri vegliasse. i che può 
creder i, che tali ogni procedano da debolezz d' imaginativa, 
c da bbond anza d'umor malenconico, che mandi nel sonno 
vapori o-rossi a l cervello , e muo a negli stromenti del sen o 
cosi fatt i fantasmi, che eccitino il movimento locale , e tanto 
piu se vi 'aggiungono i fumi del cibo e del vino. fu da 
me osservato quand'io aveva in casa quel Giorgio, che quando 
egli digiunava, o non be ea ino la sera la notte non pativa 
di tal i sog ni . on voglio pero negare, che questo non inter­
venga piu spesso, e piu agevolmente a quelli, che sono mezzo 
d esti , per la ragione detta di sopra dell' imaginativa debole e 
perturbata. E ricordomi d un Alfonso Vaccari, il quale, se­
condo che mi dissero suoi fra telli , una notte sognò d'es ere 
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una donna gravida, in atto di partori re, e cominciò a doman­
dar la madrin e a gridare che l'aiutassero, con tanto stre­
pito, che mi e tutta sotto opra la ca a: e avea gli occhi aperti, 
stando a seder ne l letto, e risponde a a tutti, ma se m p re su ' l 
proposito primo di partorire: finché condotto al fuoco , final­
mente ritornò in sé, si trovò on dolore di entre , onde 
in cambio della madrina, cominciò a domandar panni caldi. 

Il padre Fra Rafaello delle Colombe dominicano, padre 
dottissimo, m i chiese alli me i passati, s'io credea che q uelli, 
che vanno a ttorno in sogno Ja notte vede sero e s'accorgessero 
di vedere, e come non si risenti ano accorgendosene. Io cer to 
non credo che veggano, benché alle olte abbiano gli occhi 
aperti; percioché quello che fanno, il fanno nelle tenebre della 
n otte, nelle quali l 'occhio umano per ordinar io non p uò ve­
dere. E se pur alle volte veggono, come può intervenire a 
quelli che tengono il l urne in camera, il eder loro è indi tinto 

confu o, come de ' mori bondi , che eggono le persone che 
stanno d ' intorno a l le tto , ma non le distinguono per quelle 
che sono , perché hanno stupefatto il enso comune. 

Aristotile nel I. cap. del S· libro D ella generazione degli 
Animali, parve tenere il contrario dicendo: Accidit autem 
donnientibus etiam animalibus sensus, non modo quae somnia 
vocantur, sed etiam praeter so1nnia, ut iis qui dormienfes resur­
g"ltnf/ et quidem p!eraque agmzt sine somnio. Sunt enim qui 
dormiente resurgallt et ambulent vide11tes eo modo, quo qui vigi­
lant, etc. Ma io rispondo che ben p ono veder questi tali , 
ma non gia distinguere, né conoscere come quelli che vegliano . 

be poi il levar i dormendo e fare azioni, non sia sogno; è 
vero , c he quelle azioni che fa colui parendogli di farle, non 
sono sogni; ma è ben ogno quello, che gli par di fare , e 
nol fa, percioché a questi tali per ordinario, par di fare una 
cosa, e ne fa nno un' altra. 

Quel iorgio ch'io dissi, una notte di state, ch'erano aperte 
le fi ne tre, le atosi mise mano alla spada e ta<diò in piu luoghi 
il padiglione del letto, sognando i di far quistione con certi 
nimic i suoi· p erò s 'eg li a esse veduto quel che faceva, Ja 
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figura d'un padiglione non gli poteva in maniera alcu na mo­
strare quello, che gli mostra a l' imaginativa ua perturbata. 
Un'altra notte egli esclamava in sogno, che vedeva pur le belle 
co e: e io tando al fuoco in un'altra tanza, gli domandai , 
interrogandolo forte quel che edes e . Egli allora abbassò la 

oce , e mi rispose queste formali parole : « lo non o alla fe , 
e non ono melarancie ~ . Io soggiunsi: « Guarda te bene se 

sono, e sap iatemel dire» . .:\1a egli non mi rispose piu altro; 
segno, che quel primo era stato un udir confus , e che pi u 
non udiva. 

Però io direi, che nel sonno fossero gradi diversi ; il primo 
di sonno profondo , e in questo non si fa nno sog ni per ordi ­
na r io, perché l' imaginativa, e 'l enso comune, e i ensi par­
ticolari tutti ripo ano e stanno cheti. Il secondo grado è di 
quelli, che dormono, ma di sonno non tanto profondo, come 
fa ognuno per ordinario passato il pri mo sonno: e in questo 
i sogna, m per lo piu senza perturbazione gagliarda da chi 

è sano; e sogni deboli, che si scordano la mattina o in tutto, 
o in gran parte almeno. Il terzo grado è di quelli , che hanno 
il sonno leggiero, o per debolezza di complessione, o per avere 
il cervello poco umido; e ques i per ordinario sogliano ab­
bondare d' umor malenconico, e far sogn i brutti, e muoversi 
anche alle volte sognando. Il quarto grado · di quelli, che 
sono infermi di febbre, e per cagione del male, e del poco 
cibo patiscono di vigilia; e come possono un poco pigliar sonno, 

bito danno in sogni stra aganti, s condo il predominio del­
l'umore, che pecca in loro; e fa\ eliano in sogno, e spes o nel 
ognare i destano. Il quinto g rado è di quelli, che hanno 

l ' imaginativa debo le; e abbondano d'umor malenconico; che 
subito che chi udono gli occhi, e i apori dello stomaco co­
mincia no andare in copia al cervello ; il senso si stupefa, e 
l ' imagi nativa loro si turba ; e cominciano a far quello, che 
fanno i freneti ci desti, cioè a fa ellare a sproposito, a saltar 
<Y ÌU dal letto, a menar le mani , a trat tar g li amici da nemici, 
e le co e inanimate, come se avessero senso e ragione; ben­
ché piu agevolmente in tervenga lor questo dopo il primo sonno, 
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mentre 1 sensi restano ancora mezo addormentati e confusi. 
E questi non s i uò quasi dire, che dormano, né che sian 
desti ; percioché fanno molte cose come desti, e molte come 
addormiti, e abusano piu tosto il senso che se ne servano. 

e h anno gli occhi aperti , trattano come ciechi; e fa ellano, 
come ubbriachi fa ellano; se vogliono andare in un lato, vanno 
al con trario; e in somma fa nno oo-ni cosa eccetto quello, che 
par loro di fare . i che non è ero, né che veggano, né che 
sentano, benché paia lo r di edere e sentire, come i fanciulli 
de ' q uali favella Aristotile, ch'e sendo desti veggono nelle te­
nebre simulacri, che gli spavent no, per debol ezza d' imagi­
nativa e di senso, ome ancor quelli, che sono icini alla 
morte. 

Alcuni credono, che sia argomento di dormir bene quando 
si sogna, d è tutto il contr rio, perché molto piu quieta e 
p rofondamente i dorme quando non si sogna. E per questo 

ani e di buona compi . sione nel primo sonno non sognano 
quasi mai . Ricordomi d'aver sognato di trovar tesori, e aver 
nel sogno discorso fra me stesso, ch'io sognava e su ques o 
essermi destato. E ricordomi parimente d'aver sognato, ch'io 
m'addormiva, ed essermi cosi sognando profondato nel sonno 
in maniera, che ' l sogno s'è dileguato. E però quindi si può 
vedere, che' l s gnar i dinota imbecillita di sonno. E quanto 
il sogno è piu espresso, e i simulacri sono meglio distinti e 
muo ono piu; è egno che allora men profondamente si dorme. 

QUISITO XXXV 

e in filosofia si possa ad Aristotile contraddire. 

o h'essendo invecchiata negli animi umani questa non 
solamente erronea, ma sciocca e superstiziosa opinione, per 
co i dire, che ristotile in filosofia, non abbia potuto errare, 
molti si rideranno di me, ch'essendo persona nuova e inco­
gnita alle cattedre, bbia avuto ardire in tanti luoghi di con­
t raddirgli . Ma se que' buo ni religiosi , che hanno per fine il 
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predicare la erita, s'astenes ero dal predicarla in India , per­
ché quei popoli in eterati nell'idolatria li beffeggiano, certo 
che niuno de' nostri loderebbe l loro av i o. L'opinioni ven­
g no e nno: come due mila anni sono, gl'indiani non 
credevano quello, che credono al pre ente: e fra cento anni 
potrebbono tutti a ere cambiata fede: osi l'opinioni d', risto­
tile, le quali innanzi le ittorie d i illa non erano introdotte, 
né conosciute in Italia, potrebbe venir t mpo, che non ostante 
l'ostinazione degl'idolatri di quel fi losofo (quelle di loro al­
meno, he ripugnano al senso e alla ragione) si edranno 
scartare . 

Venendo adunque al punto del qui ito da noi proposto, 
egli non può negarsi, che Ari totile non fosse grandi simo 
uomo, e maggiore di tutti i fdosofi antich i, non eccettuando 
neanche Platone. ondimeno i libri della filosofia di Platone 
q uasi i n tutto fondata su diversi principi tuttavia si conser­
vano in g rande stima, ed hanno anch'eglino i loro partigiani 
e seguaci. i conser ano l'opinioni d ' Ippocrate e di Galeno, 
tutto ché in assai cose da quelle d'Aristotile differenti, anzi i me­
dici ne fanno molto piu stima, che dell'aristoteliche, e non sono 
per q uesto né balordi, né pazzi . E conservansi, e conserva­
rannosi q uelle di Seneca della stoica setta , diverse e lontane 
dalle peripatetiche in tutto: pro e concludenti sime, che in 
filosofia si può in molte cose a ere opinione da quella d' Aristo­
t ile differente, e non essere perciò ignorante, né sciocco. Ma 
in me dee esser poi tanto piu comportevole il tutto, quanto 
ch' io non ho tolto a impugnare alcuna di quelle, do e in suo 
favore è giudice il senso; o dove egli alla verisimilitudine della 
cosa in se stess ha ottilissime prove accoppiate: ma quelle 
solamente dove il senso è meco e le prove da lui addotte 
non istringono piu che tanto. E se contro a lui ho portato 
argomenti e ragioni, ho giudicato che ci mi debba esser le­
cito: poiché Ari totile fu uomo anch' egli, e come uomo poté 
errare, non ostante che 'l piu delle cose meglio degli altri 
in tendesse. Columella nel . della sua Agricoltura disse: Quod 
nulla est ars, el disciplina, quae sing ulari sit consumata in-
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genio. E nel principio della legge GaLlu.s jj. de !"ber. et postll. 
di e la glo a, qu.od izmiores ex quo videru.nt scripta antiquorum, 
facti unt perspicaciore . 

o che mi ani rinfacciato, che Pietro 
Card no e Bernardino Telesio, i quali tra 
•oller ad Aristotile contrad ire, fecero non 

amo, Girolamo 
nostri moderni 
olamente bur-

larsi, ma proibir l'opre loro . Al che ri ponderò io, che l'opere 
de' primi due non furono proibite, perché le contraddicessero 
al testo d' Aristotile , il q ua l non è finalmente un testo d' Evan­
gelio, a cui contraddir non si possa, ma perch' in materia 
di religione elle contenevano molte eresie . E quelle del Te­
lesio non furono proibite, ma solamente aspe e, perché quel­
l' ingegno acuto, per a idita di negare quanto a ea detto Ari ­
sto til e, negò anche a lcune proposizioni , che nella teologia 
ser ono di principi. on cosi av enne al Pico Mirandolano 
il secondo, che fece anch'egli un vol ume particulare della va­
nita della d ottrina peripatetica; perché fu nello scriver piu 

ircospetto. Ma se detratte l'eresie, i tre primi a utori furo no 
da principio dagl i aristotelisti beffeggiati e burlati, ora ben 
sono conosciuti da hi gl'intende: e gl i scritti di Pietro Ramo in 
F ra ncia sono in grandissimo prezzo: e quelli del Cardano, tutto 
he armati piu tosto in apparenza, che d'armi sicure contr 

Aristotile, pur sono de iderati dalla curiosita de ' lettori : e gia 
il T elesio ha cominciato a far setta, e i telesiani s'odono no­
m inar per le scuole, aderendovi particularmente i calabresi suoi. 

P er chi sa, che se io pure in vita arò burlato, non mi 
succeda dopo mort lo stes o? E che i modanesi miei, come 
n n edono a' calabresi d'acutezza, né di bellezza d 'ingegno , 
cosi non imitino il loro esempio in sostentar e difendere quelle 
opinioni, che nella ci tta loro avranno av uto principio? Io non 
presumerò però tant'oltre, e basterammi, che di tante cose, 
che ho detto, una ola ne piaccia e ne sia lodata; acciò, come 
disse Plinio Secondo, si nobi denegatur diu m'vere, saltem 
atiquid relinquamus quo 1lOS vix isse testemur . 
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CAP. I 

e nelle dottrine e uell'arti gli antichi prevalessero d 'ingegno ai moderni. 

Si perfezionano l 'arti con lunghezza di fatica e di studio, 
et in omni negotio longe semper a Perfecto fuere principia, 
ome disse gia Seneca: onde perciò egli parrebbe che s'avesse 
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a terminare questa lite in fa ore della modernita, po c1a che 
tutte le co e le quali dalla natur o dall ' a r te hanno origine, 
per o rdinario imperfetto sogliano avere il pri ncipio loro, e 
quindi coll'esperie nza e coll' indu tria egli uomini andar i 
di mano in mano dirozzando e avanzando. Ma debole è tal 
maniera d 'argumentare, impero~hé le medesime arti e dottrine 
non sempre si vanno con un seguito corso i molt'ingegni 
eccellenti continuando; ma ora cadono in mano di ge nte di 
tardo e fiacco intelletto, che le ritorna indietro, e ora s'estin­
guono e mancano affatto, come nella decrepita dell'imperio 
romano avvenne all'Italia, la quale, per un lunghissimo tratto 
di molti secoli sconvolta e cor eggiata da' barbari, mancò non 
solamente dell'eccellenza di tutte quell'arti, che soleano fiori re 
in lei, ma ancora può dirsi della mediocrita. Le pestilenze, 
le penurie e le guerre spengono gli uomini e l'arti. Tutte le 
profes ioni, che hanno na cimento e gioventu e perfezione, 
hanno anco vecchiezza e morte; e come alle volte crescono e 
si dii tano a s lti, cosi talora mancano in un istante. Alit 

aemulatio ùzgenia, et mmc in:vidia, mtnc admiratio incitationnn 
accendi! (disse Velleo Paterculo) naturaque quod summo tudio 
petitum est ascendi! in sumnmm, difficilisque in perfecto mora 
est: naturaliterque quod procedere 110n potest, recedi!; et ut primo 
ad consequendo quos priores ducùrms, accendimur,· ita ubi aut 
praeteriri, aut acquari eos posse desperavimus, studium cu'n 
spe senescit, et quod adsequi 7/0n potest, sequi desini!,- el t-•elut 
occupatam relùzquens materiam quaerit novam; praeteritoque eo 
in quo eminere non possumus, aliquid in quo nitamw' conque­
rimus, sequiturque ut frequens ac mobili transitus, maximum 
perfecti operis impedimentum sii. 

ell'arti di pace e nelle dottrine fu gloriosa la Grecia, nella 
milizia I' Italia : nondimeno cosi portaron que ' tempi che ment 
le dottrine fiorivano in Grecia, vi fioriva eziandio la milizia; 
e mentre la milizia fioriva in Italia, vi fiorivano similmente le 
dottrine, gl'i ngegni: percioché i popoli bellico i dilatano gl'im­
peri, e negli stati grandi trovano premio e concorso gl'ingegni 
g randi. Cresci! enùn cum amplitudine rerum ~is ingenii, di se 
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un autore antico. Per é il uo anto la Grecia dopo che ridotta 
otto l imperio romano, non olamente tutte l 'opere maravi ­

gliose che a rea, ma tutti gli uomini ancora eccellenti, ch'erano 
in q uelle parti furo n condotti a Roma. Perdé il suo vanto 
l'Italia dopo che debellata da' arbari, introdusse i costumi 
loro, e mutò gl'i ngegni suoi naturali in ingegni stranieri. 

Or da n on molti anni in qua pare che Iddio, mosso a 
ompassione delle miserie sue, l 'abbia quasi che di cieca ral­

luminata; che in un mede imo tempo abbia nelle vicine pro­
vincie tai spiriti rinovati , che non pur sieno per esser riguar­
d e oli a' po teri, ma con l 'antica virtu romana e greca possano 
ardir di concorrere. 

Io addurrò le ragioni, che per l'una parte e per l'altra 
s vvenirannomi e i lettori aranno i g iudici, i quali prego per 
a spogliarsi di quell'affetto, col q uale sogliamo sempre far 
molta stima delle cose passate di lunO'a mano e disprezzar le 
presenti . Vitio enim malignitatis hu.rnanae ~etera semper in laude, 
praesentia in fastidio sunt, disse l'autor del dialogo D egli an­
tichi oratori ; sia que to, o per l' in idia deg li emuli, a endo 
i morti gia superata l'invidia; o sia l ' instinto naturale , che 
a biamo tutti, d'apprezzar poco le cose presenti e d 'ammirar 
le lontane, o pur il solito nostro , che è d'aver sempre o i­
nione delle co e non vedute da noi, piu di quello, che otto 
gl i occhi poi ci riescono. Le presenti noi le vediamo con le 
imperfezioni che hanno, e con quelle, che l'invidia ritrova; 
ma l'antiche e perdute, noi le stimiamo a doppio di quel che 
fu rono, perché i loro mancamenti non si possono vedere, e le 
I di sono state aggrandite dagli scrittori con pompa di parole 
affettate . Però mancandone per la maggior parte la presenza, 
e non potendo il paragone reale chiarirne, vedremo con le 
ragioni quel che può dirsi; a ertendo, ch'io non favello di 
tutta l'antichita, che ebbe principio col mondo; ma della per­
fetta solamente di que ' tempi famosi, quando i greci e i ro ­
mani fiorivano. E per proceder con qualche metodo dividendosi 
tutte le cose che sono in tre parti, cioè contemplative, attive 
e fatti e, comincieremo dalle contemplati e stimate dalla co-
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mune pm degne: ma perch'elle s'imparano, e trattano col 
mezzo della gramatica e della dialettica, leggendo, udendo, 
a rgumentando e sciogliendo; perciò prima d'ogn'altra co a 
della gramatica e dell dialettica brevemente fa elleremo. 

CAP. II 

Gramatici antichi e m oderni. 

Dell'arti alcune ne furono trovate dagli antichi ingegni 
e perfezionate da loro . Altre eglino solamente le ritrovarono e 
dirozzarono , e i nostri l'hanno poscia ridotte a omma eccel­
lenza . E altre delle quali gli a ntichi non ebbero alcuna luce, 
i moderni ne sono tati inventori e maestri. Delle tro ate e 
perfezionate dagli an tichi, a lcune si sono anda te conservando 
nella loro perfezione, come l 'agricoltura; a ltre si sono avan­
zate in eccellenza, come l 'arte del navigare, altre stintesi 
a ffatto, i nostri l hanno poscia ravvivate di nuovo come la 
p ittura, e altre non totalmente estinte, sonosi con tutto ciò rino­
vate in manier , come se in altra forma di nuovo fossero na te. 

Fra q ueste è la gramatica, la quale gia per molti anni 
g iacque come perduta, mentre la lingua nostra latina dalla 
barbarie di diverse nazioni straniere corrotta e g uasta , ebbe 
suono confuso, e finalmente fu astretta a mutarsi tutta nella 
nuo a, ch e a l p resente si scrive; la qual per e ser differente 
nella maggior parte d' Italia da quella, che si favella, è stato 
neces ario sopra di lei fare una nuo a gramatica, con regole 
assai diverse da quelle della greca e della la tina. La grama­
ti a i greci la diffinirono esperienza della dicitura prosaica e 
poetica . Diffinilla per tale Dionigi trace, e per tale impugnolla 

esto filosofo. I la tini la diffinirono arte di aper ben favellare 
e scrivere e intender le lingue. Fondamento della gramatica 
ono i caratteri, co' quali scriviamo, invenzione antichi sima 

de' fenici, onde Lucano poeta: 

Phoenius pt-imi, famae si ct ·edittms, ausi 
mansuram rudibus vocem signa1'e figuris. 
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Ma admo, Palamede, Carmenta , imonide, Epicarmo e 
gli altri im entori de' caratteri, non furono di quella fiorita 
antichita, con la quale noi abbiamo tolto a competere; e la 
quale in questo genere non 

tampa tro ata da moderni 
della stampa il abellico a 

fu in entrice di cosa, che con la 
po a paragonar i. L'invenzione 
io anni Cutembergo l'attribuisce; 

ma negli Annali d entino si leg e, che l 'anno 1450, Cio-
a nni Fausto maguntino, trovò questa mirabil arte, e la lasciò 

morendo, sotto egreto a Pietro cheffer suo genero; ma come 
ella era cosa malagevole da occultarsi poco dopo la morte 
del Fausto, iovanni Cutembergo d'Argentina suo allievo la 
divul in Germania, e quasi nel medesimo tempo Ulderico 
Han e isto Reisio la portare in Italia . Pietro Ramo scrive 
d' er egli eduto il primo o l urne con cui fu fatta l'esperienza 
in carta pecora, con tale dichiarazione nel fine. Praesens 
M . Tullii de Officiis, clarissimum opus, Ioannes Faust Magun­
tinus civis, non attramento plumali, cannave aerea, sed arte 
quadam perpulclzra mamrPetri de Ge1'"nsllem pueri sui felicite1" 
effecit. Finitum anno I466 quarta die mensi Februarii. E ben 
merit a il Fausto, e fosse nato a que' primi secoli, d'esser 
non meno tenuto per figliuolo di Gio e, che gl' inventori delle 
lire e delle sampogne, poiché questo veramente è stato il si­
curo mezzo, da eternare il nome e la fama degli uomini 
<Yloriosi. 

Nostra è similmente l'invenzione delle fini sime e candidis­
sime carte di lino, sopra le quali al pres nte con tanta age-

olezza cri iamo, dell quali cred i che profetasse la l-

bilia, quando con voci greche ella disse: 

Lino filium perditiottis perit1trum. 

Ma che diremo del numero e de!P eccellenza de grama tic i 
nostri? vetonio Tranquillo nel libro suo de' gramatici illustri, 
ne conta ventidue, che in egnarono in Roma la favella greca 
e latina in di ersi tempi. Oggidi la compagnia sola de padri 

e uiti ne ha piu di cento famosi in Italia in queste due 
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lingue, senza tant 'altri, che in Roma, in Pado a, in Bologna, 
in P erugia, in Pa ia, in Pisa, in iena, in alerno, in Parma, 
in Turino, in Ferrar e in altre citta d'Italia sono stipendiati 
dal publico come uomini eccellenti in quest'ar te. Insegnavano 
i g reci solamente la lingua greca; inseo-na ano i romani la 
greca e la latina; e l ' una e l'al tra ducent'anni sono e ra poco 
meno h'e tinta in Italia; e perdevansi affatto se non erano 
ra i ate dai Guarini, dai Crisalori, dai Manuzi, dai Cal­
condili, dai Calderini, dai Filelfi e da altri di questa schiera, 
che le rimisero in piedi e ritornarono a l p rimo loro splendore . 
Dappoi s'è cominciato a insegnare non solamente la latina e 
la greca, ma l 'ebrea, l'arab ca, la chiavona, l'indiana e la 
persiana, delle quali tutte dai nostri italiani ne sono state 
publicate gramatiche, e sopra tutte la fiorenfna; percioché es­
sendo l'Italia al pr sente divisa in varie fa elle, ed essendo 
fra esse accettata per la migliore quella, che i fiorentini dotti 
hanno celta di tutta la Toscana, a questa si sono dati in ma­
n ·era i no tri, che non cont nti d'av rla nobilitata con mille 
sorti di leggiadri componimenti, e d'avere in essa tradotti in 
pochi anni quasi tutti i piu famosi autori dell'altre lingue; 
hanno ogni sua minima particella bilanciata in maniera, eh 
l'hanno tolt dalla cognizione del v ulgo, alzandola al pari 
della greca e della latina. 

I gramatici antichi contesero sopra cose minute d una let­
tera sola; e quell'Arrio, che metteva l'H, per tutto, fu per 
questo da Catullo burlato. Ma nella lingua nostra, he sotti­
gliezze non hanno disputate i moderni? olumi contra l'H; 
volumi in faver del Z; nuovi caratteri del Trissino; nuove 
ortografie dell'Accademia della rusca; e sopra nna lettera sola 
dispute in infinito. Il cardinal Bembo scr isse esattissime e co­
pio is ime rego le della lingua toscana, e quando credevan Je 
genti, che nulla potesse dirsi di piu, il Ca telvetro aggiunse 
un libro alle co e del Bembo maggior del suo. E a quello 
del Castelvetro n 'ha aggi unto un al tro il cavalier alviati. 
I vocabulari e i te ori della lingua la tina e della greca sono 
tutte vigilie e fatiche de' nostri ingegni moderni: né mai gli 



DAI PE -si ERI DIVER l 

antichi gramatici fecero alcuna raccol ta delle l or voci, che 
s'agguagliasse di copia a quella, che nuovamente i signori 
Accademici della Crusca hanno della fio rentina fayeJla sola 
mand ta in luce, tutto che abbiano tralascia te voci infini te 
dell'uso , le quali credesi però, che l 'agglUgneranno nella se­
conda edizione, che i prepara molto p iu esatta e copiosa . 

Eran i prima le Fabbriche e le Ricchezze dell'Alunno , i 
Vocabolari dell ' Accarisio, i Memoriali d l ergamino , e le 
dispute del Castelvetro, del Caro, del 1uzio, del Varchi, del 

al iato, del Ta so; le regole del Ruscello, del Dolce, del 
Corso , del T oscanell a ; i trattati del Bart li, del Tri ino, del 
Borghese, del Cittadino. Dopo a bbiamo eduto le controversie 
del Pescetti e del Beni ; e ora aspettiamo quelle dell' Ottonello 
p iu copiose di tutte. 

econdo il testimonio di Cornelio ipote riferito da ve­
tonio, quando in Roma anticamente si diceva un letterato, 
s'intendeva un gramatico, perché stavano u l'etimologia della 
voce greca . Ma 400 anni sono in Italia quando si dicea un 
letterato, s' intendea un religioso , ercioché i laici in que' tempi 
non sapevano lettere. E però disse Giovan Villani nel suo 
proemio: K ccioché i laici si come gli alletterati, ne possano 
ritr arre frutto e diletto » . Ma oggi di i gramatici puri non hanno 
luogo fra gli uomini di lettere se non infimo ; irnper ioché 
aspirando gl'ingegni moderni alla fama delle dottrine piu no­
b ili, sprezzano come lego-ieri le semplici lodi della dicitura 
corretta : la quale è, ciò non ostante , ridotta a tale perfezione, 
che a tale non ridussero mai i gramatici antichi le lingue loro; 
anzi di piu in alcune dell'antiche i no tri non sono meno dotti 
per arte di quello, che si fossero eglino per natura, come si 
può vedere dall'opere latine, che oggidi escono in luce, le 
quali non solamente si lasciano addietro come incolte e bar­
bare tutte quelle de' tempi bassi , ma in essere eleganti ed 
elaborate, non cedono a quelle degli ste si tempi di Cicerone. 
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C AP. III 

ialettici e logici antichi e moderni. 

La dialettica ' un'arte , ch'in egna a di putar delle cose 
per conos ere il ero dal fal o. Ma è una di quelle che dagli 
antichi greci trovata, fu similmente da loro a tal perfezione 
ridotta, h' io stimo vano, che i nostri moderni presumano 
giammai d'avanzar i a quel segno. L'invenzione di quest'arte 
alcuni a Prometeo, altri come da !atone par che si cavi, 
a Parmenide discepolo di enofane l ' attribuiscono. altri, come 
scrive Laerzio, ne fecero inventore Zenone Eliate discepolo di 
Parmenide. I romani , come dall'i storie loro si ede non 'e er­
citarono molto nella dialettica, perché l'ebbero per una corrut­
tela della gioventu e della sincerita del trattare. Almen per 
tale o che la dipinse Caton Maggiore, quando con igliò, che 
si manda sero ia Carneade irenaico, e i suoi compagni. 
Caio Censorius (dice Plinio) in iLla nobiLi trium sapientiae pro­
cerunz ab Atlzenis legatione, audito Carneade, quamprimum Legatos 
eos censuit dimittendos, quoniam itto viro argmnentante quid veri 
esset haud faciLe discerni posset. 

Però e co' latini soli avessero da concorrere i nostri 
moderni, potrebbono senza dubbio pretendere ogni vantaggio, 
co i è quest'arte in pregio a' di no tri comunemente per tutto, 
dove oc orrano dispute e conte e fr letterati . Ma i greci, 

h e ne furono gl'inventori e i maestri, gli re pingono in die­
tro. E eramente egli non conveniva, che alla piu litigiosa e 
bugiarda nazione d'Europa, nell'arte del sofi ticare e mentire, 
alcun'altra le occupas e la precedenza. Infiniti furono quelli, 
che in Grecia ebbero nome d'eccellenti dialettici : ma tra i 
piu famo i si contano Parmenide, Zenone, Crisippo, Cleante, 
Stilpone, Cefisofonte, Carneade, Diogene stoico, Critolao, Eu­
clide megarese, rcesila, Protagora, Antistene , Menedemo, 
Adra to peripatetico, esto empirico, Porfirio e ovra tutti 
Aristotile . 

A. TAsso, 1, Prose politiche e morali. 20 
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Hanno con tutto ciò i nostri moderni avuti suggetti an­
ch'eglino, benché di numero inferiori, di prontezza e di viva­
cita d'ingegno da esser paragonati agli antichi. E in parti­
c.ul reGio anni coto, il aietano, Paulo Veneto, Pietro lspano, 
Agostin ifo, il Zabarella, l' Achillino, il Giavello, il Genova, 
il Pomponaccio, il Zimara, Ugo anese, il conte Giovanni 
Pichi, Antonio Bernardi e Giacopo Critonio scozzese. Nel 
Co cilio di errara, che i celebrò coll' inter ento de' greci, 
cr· e Enea Silvio, che Ugo Sanese, alla presenza del mar­

chese iccol d'Este e di gran numero di vesco i e prelati, 
avendo publicato una scrittura, nella quale tutte erano notate 
le discordanz fra Platone e Aristotile, sfidò i dottori greci 
a oppugnare quale piu a loro piacesse delle due parti, e l'op­
pugnat difese con tanta franchezza e memoria e ivacita, da 
un'infinita moltitudine d'argomenti, che ne rimasero attoniti 
gli uditori. Ma più audace fu la prova di Pietro Ram , autore 
per altro poco degno d'essere nominato. Questi dovendo se­
condo l'uso di Parigi sostener conclu ioni prima che fosse 
creato maestro, per bizzarria d' ingegn propose questa sola a 
qualunque volesse argumentare, dando libero campo a tutti: 
Quaecunque ab Aristotile dieta sint falsa et commentitia esse. 
La quale avendo eccitati contra di lui tutti g l'ingegni, tutte 
le professioni, tutte le scuole, egli nondimeno con tanta pron­
tezza e sottigliezza di risposte la difese, che fe' rimaner con­
fusa e stupita la citta di Parigi: e ben ne' suoi libri appari­
~cono ancora i segni della sua audacia. 

A non dissimile prova s'espose anch'egli in Roma il 
conte Giovanni P i hi, ove 'offerse di sostenere in publico 
n vecento conclusioni di tutte le piu astruse materie, che ancor 
si leggono. Era nel fio r della gioventu, e la nobilta e la cor­
pora! sua bellezza accrescevano l'altrui maraviglia. Raram 
euim facit mixturarn cum sapientia fonna, disse Petronio Arbitro. 
La medesima loda fu data poscia a Giacopo scozzese gia men­
tovato, che giovine anch'egli di ventidue anni in diverse citta 
d'Italia disputò piu olte all' improviso sopra qualunqe materia 
gl i veniva proposta dagli avvers ri. Si che cedono bene ai 
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<Yreci i nostri moderni ; ma non cedono però loro enza con­
trasto· né enza quella nobile imagine di virtu e di valore, 
che si mo tr pugnando con gli uomini gloriosi. 

C P. l 

T eologi antichi e moderni. 

Dalle due precedenti cognizioni gramatica e logica pas­
sando alle materie speculati ve, le divideremo in tre parti, ma­
tematiche, naturali e di ine. E perché le divine precedono, 
cominciaremo da loro. 

La trattazione delle cose divine chiamata teologia fu Ja 
prima che sveglia e gl'ingegni antichi a filo ofare: percio hé 
Trismegisto, rfeo, !luseo, Lino, Esiodo, Ferecide, Talete, e 
gli altri di que' tempi, tutti furon teologi e inventori dell'antica 
superstizione de' gentili. eguitarono poi Anassimene, Anas­
simandro, Zenone, Cratillo, peusippo, Democrito, lmeone, 
Platone e Aristotile appresso i gr ci; e appre so i romani 

urna Pompilio, Accio N vio, Fabio Pittore, Marco Tullio 
e Marco Varrone. Ma Ja teologi degli egiziani, come si 
legge ne' memoriali di Suida, dopo Mercurio Trismegi to fu 
spiegata da anconiatone tirio, che visse al tempo della 

uerra troiana: poi da Fili to iracusano in tre libri; e da 
Iamblico ultimamente, che trattò de' misteri degli egiziani, 
a siri e al dei. 

La teologia è una di quelle dottrine, che gli antichi ben 
la trovarono , ma non la seppero ridurre a perf zione ; percio hé 
tutti (se ne leviamo gli ebrei) faticarono intorno al numero di 
molte persone di •ine additate loro dal senso; do e il senso 
gli abbandonò, lasciaron di faticare coll'intelletto. Per que­
sto adorarono i sette pianeti forme visibili, argumentando dai 
loro influssi, che contene ero in loro una di ina potenza 
che queste cose terrene governasse e r ggesse. olo parve, 
che Trismegisto s'alza se sovra il comune aneggi amento , 
e trovasse coll'intelletto un Dio olo invisibile, creatore di 
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tutte le co e visibili: o nde nel Pimandro, econdo la tradu­

zione del icino, egli dis e: 
eptem deinde fabricavit gubernalores, qui circulis mundum 

sensibilent complectuntur, eorumque dispositio fatum vocatur. Con­
ne:rit ùzde Dei erbum, ex elementis deorsum tendentibus, purum 
11aturae artijicium, unitumque est opifici mente, consubstantiale 
enim era!; relictaque szmt elementa naturae deorsum cadentia sine 
ratione, ut sint tanquam sola materies. fàzs quidem opifex, una 
cum erbo circulos contineJzs, acceleri rapaci/ate convertens suam 
ad se maclzinam fle::cit, eamque volvit a principio ad ji nem, absque 
fine praecepit: incipit enim illic semper ubi desinit. Horum pro-
fecto cunclorum circuitus quemadmodum ipsa mens voluit, ex 
elenzentis inferioribus, animalia confla it rationis expertia: neque 
enim praebuit rationem; aer olatilia protulit aqua vero natantia. 
Dist~ncta quoque inter se sunt, aqua et terra eum in modum 
qui menti placuerat. Terra postmodum animantia quae intus 
ftabuerat peperit, quadrupedia videlicet, serpentia, fera, agrestia 
pariter atque domestica. At pater omnium intellectus vita et 
fulgor existeJzs lwminem sibi simile m procreavi!, atque ei tanquam 
filio suo congratulatus est; pulcher enim erat, patrisque sui fe­
rebat ùnaginem. Deus enùn ·re vera propria forma nimium de-
lectalus opera omnia eius, usui humano concessi!, etc. 

Ma quantunque egli conoscesse un Dio solo creatore del­
l' universo, separato da ogni senso, da ogni materia, non arri ò 
nondimeno alla perfezione de' teologi nostri, che dalla fede 

era illuminati, e sollevati sovra l'umana condizione , hanno 
passati i cieli coll'intelletto, penetrando negli arcani divini 
d ell' inefabile Trinita , e riportando in terra i profondi misteri 
di quella altis ima mente, da cui dipendono la natura ed il 

mondo. 
In due parti dividesi la no tra teologia, l'una chiamata 

positiva, e l'altra scola tica; e la prima noi non la possiam 
yeramente le are all'antichita, avendo ella avuti suoi principi, 
e progressi dall ' Evangelio e dalla dottrina degli apostoli santi. 
1a della perfezione della scolastica, tutta se ne dee la gloria 

ai moderni ingegni, Alberto Magno, san Tomaso d'Aquino, 
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Egidio Romano, urando , Scoto, Arrigo di Gante, Guglielmo, 
Erveo regorio da Rimini , Giovan Gersone, Pietro Alliacese, 

regorio d i Valenza, iccolò Lira, Ruberto , Baccone, il To-
tato, Ugo di an ittore, aJmerone, Pineda, oto, il avarro, 

il Mulina, uarez, V quez, il cardinal Bellarminio e altri in 
t nt numero, che Francesco Patrizio nella fine del decimo 
libro de le sue Discus ioni peripateticfle favellando di quelli, 
che sono stati da Alberto Magno in qua, dis e: Flon.tit Al­
bertus circa annos I26o, /ttitque monaclzus ordinis Dominzà. 
Huius discipuli multi fuerunt, sed praecipui ùzter onmes divus 
Thomas Italu Aquinas et Ioamzes Duns Scotus, quos ·secuta 
est ingens monaclwrum mullt'tudo in diversas divisa ectas, tlzomi­
starum, scotistarum, nominalium, realium, quorum numerum 
usque ad duodecim milia ferunt per enisse, qui scriptis aliquid 
mandarunt, etc . 

CAP. 

Filosofi naturali antichi moderni. 

all'altezza d ella filosofia divina discendendo a quella, che 
specula i principi delle co e naturali, e le cagioni ed effetti 
loro, è neces ario dividere i greci dai latini: imperoché dove 
quell i , a endo appresa que ta dottrina dagli egiziani e dai 
persi , con l' indu tria di ari nobili ingegni la ridussero al 
punto d lla uprema e cellenza; i romani all'incontro non la 
stimaron o, né profes arono mai, anzi 'enne tempo, che i no­
bili si guarda ano come da una pe te di n on essere in ma­
niera alcuna tenuti per filo o.fi: peroché certi, he ave ano 
profes ata la setta stoica, come Bruto e Ca io e eneca e 
Trasea e Aruleno e orano e alcuni altri, erano tutti mal ca­
pitati, come macchinatori di congiure contra il principe; onde 
subito che uno attendeva a lla filosofia adeva nell' istesso so­
spetto. per di se Tacito d 'Agricola suo uocero: Memoria 
teneo solitunz ip sum narra1re, se in prima iuventa studium p!ti­
Losophiae acrizts quam coucessum Romae ac enatori llausisse, 
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n i p r udentia matr is incensum ac jlagranlem ammum roercuzs­
set, etc . i c he a endosi da concorrere co n gli antich i ro­
mani, io crederei senza dubbio, che i nostri modern i aves ero 
ogni vantagg i : percioché la fi losofia naturale oggi di è r idotta 
a tanta per fezione , he non c i sono piu sette d i p itagorici, ne 
di stoic i, né d 'ep icurei, né d 'altri sognatori di favole e di chi­
m er e p er le scuole d'Italia: ma la sola dottrina peripatetica 
s i profe sa per tutto se non in quanto per altezza d'ingegno 
alcuni leggono ancora le opinioni degli accademici. Antica­
mente in Italia rari eran q uelli, che della sublime dottrina 
d' A ristotile ave sero alcuna agnizione; e edesi che Plinio 
per co a recondita e r ra trasportò ne' suoi libri gran parte 
dell'l storia degli animali di quel filosofo . Ma al tempo nostro 
le cose d' Aristotile sono divolgate in maniera, che sin le donne 
le sanno; anzi abbiamo noi donne, che in questa parte posson 
competere coi piu famosi filosofi, che al tempo antico aves e 
Roma giammai: e siamo venuti a segno, che quantunque la 
dottrina peripatetica sia la piu sicura e migliore, e da tutti 
confessata per tale, si di puta nondimeno, e si bilancia ogni 
suo puntino, prima che i conceda; e dove i tro a intoppo, 
si cerca con ogni sottigliezz d'ingegno la erita; e non fa 
l'autorita d' ristotile, he s'achetino gl'intelletti al suo dire; 
né he s'ammetta co a alcuna, e non re ta l'intelletto con-

int . ggiugnesi a tutto questo, che dove agli antichi pareva 
a sai il sapere una parte di quello, che Platone e Aristotile 
insegnano; a' nostri moderni non bast questo , ma dopo a er 
imparata la filosofia d' ri t tile e di Platone s 'affati cano in 
tr v r quello, che non trovaron questi filo ofi, o non l' inse­
gnarono almeno ne' libri loro. Quindi è la natura di tanti ani­
mali, de quali non fa eli Aristotile, in egnata dall ' Aldro­
v ndo; la irlu e la qualita. di tant'erbe e di tante piante, non 
conosciute mai da ristotile né dagli antichi, portate dagli 
antipodi, e fatte descri ere dal principe Federico esi: la qu a­
lita e disposizione delle comete e di molti corpi celesti, non 
intese da Aristotile, e inve tigate dal Ticone e d I Galileo . 
La natura di tanti minerali e di tante cose occulte taciuta da 
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r istotile, · nsegnata dal Cardano e 
a ll ' anima umana, alla creazione del 
mare, alle q ualita <ie lla terra, e agli 

allo caligero ; c intorno 
mondo, alla natura dd 

accidenti dell 'aria, tante 
cose da Aristot ile tralasciate e non conosciute, e da nostri 
investigate , provate e manifestate. Ma con tutto ciò , se nel L1 
fi lo ofia natura le vorremo paragonare gl 'i ngegni de' nostr i mo­
d erni a quell i de g reci a ntichi, ni una efficace ragione il per­
mettera . Percioch é non ostante che non sieno ess i stati l ' in­
ventori di questa dottrina , noi nondimeno comunemente gli 
riconosciamo per tali, e da loro abbiamo que' principi e que' 
mezzi, che la ci insegnano. E benché alcune cose in cotale pro­
fe sione siano state perfezionate da ' nostri, o co l mezzo d i 
nuovi i tromenti tro ati, o di nuovi paesi scoperti , o di piu 
sicure esperienze fatte ; tutto è nondimeno assai poco in para ­
gone di quanto dai medesimi greci è stato ritrovato e inse­
g nato e di q uanto finalmente noi stessi abbiamo imparato da 
loro. Che solamente quello, che da Aristoti le riconosciamo , 
può ogni nostra pretensione confondere e oscurare ogni piu 
illustre pro a degl'ingegni moderni. 

E mirabile è certo, che i libri el la dottrina di questo 
fi losofo singulare due o tre volte perduti, sempre sieno ritor­
nati a lla luce con m gcrior fama e maggior concorso che prima. 

alla libraria di Teofrasto mille e novecento a nni sono gli 
tra se eleo Scepsio, portandosegli a Troade: e morto lu i , 
perché non fossero lor tolti dai re d'Egitto, che gli cercavano , 
i suoi eredi gl i sotterrarono; e stettero perduti fino al tempo 
d' Apeliicone Teio, che mal trattati dal luogo e dal tempo , 
di nuovo in Grecia g li riportò . Silla a endo poscia pr so il 
Pireo , gli condus e in trionfo a Roma, dove da Tirannione 
Emiseno furono ristaurati il meglio che si poté. Molti anni 
dappoi avendo i barbari occupata la Grecia e l'Italia e Roma 
e le pro incie d'Europa, e spenti i filosofi e le dottrine, i 
libri d' ristotile, andati in potere de' saracini, furon tradott i 
in arabico e cementati da Av erroe e da Alfarabio, con mag­
gior glor ia, che non avevano avuta fra noi. Quindi essendo 
stati gl'ingegni de' nostri offuscati da una continua nebbia 
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intorno a secent'anni, l' imperator Federico secondo amatore 
delle dottrine , e de ll'arti liberali , nelle guerre, ch'egli ebbe 
co l soldano d 'Egitto , a endo tro 'ati i libri d' Aristotile, con 
arande spesa gli fe ' tra urre d 'arabesco in latino: ma essendo 
que' testi pieni di molti errori, quando fina lmente Co tantino­
poli fu presa, e saccheggiata da ' turchi, i libri d' Aristotil 
greci, e ben tenuti, tro a ti nelle librarie di quegli imperatori, 
furono dai medesimi greci, che si fuggirono portati in Italia , 
e tra otti in latino dall' rgiropilo e da Teodoro Gazza , e la 
t rza olta agl ' ingegni de' nostri comunicati. Seri e anche 
Dione un altro pericolo, che pas arono sotto l'imperio di Cara­
calla, il quale essendo affezionato alla memoria d'Alessandro 
Macedone, e di mal a nimo contro Aristotile per la fama d ivol­
gata di lui, ch'egli avesse insegnato il eleno dell 'acqua stigia 
ai figliuoli d' Antipatro per uccider quel re; non solamente 
di fece tutte le scuole de' suoi seguaci e annullò tutti i pri­
vilegi , che avevano in lessandria gli aristoteleschi, ma fu in 
pensiero a ncora d'abbruciar per vendetta tutti i suoi libri; e 
forsi il faceva se la morte nol preveniva. 

Ma della gloria de' greci n lla filosofia naturale sia detto 
as ai, e asti a' nostri moderni l'a er su erate in questa dot ­
trina tutte l'altre nazioni del mondo, da essi in poi. Che ben 
è noto , che non ebbero i romani, né i saracini (trattone 
Averroe) i Pendasi, i Piccolomini, i P orzi, i Ficini, i Porti, 
i Cremonini, i Raimondi, i Toledi, i Bonamici, i Mazzoni , i 
Bori , e tant ' altri famosi, che ha veduti e vede la nostra eta. 

CAP. VII 

Filosofi morali antichi e modern i. 

La di i ione fa tta da noi da principio richiederebbe , ch'es­
sendo i proposto di trattar prima delle materie contemplative, 
che dell 'attive, qui venissero in paragone le matematiche: ma 
perché queste tirano seco molte cose fattive, che sono lÒro 
subalternate , e si confonderebbe il lettore separando di sieme 
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le cose filosofiche; però a endo noi trattato della filosofia con­
emplativa, seguiteremo a ragionar dell'atti a, la CJUale si di-
ide in due parti, una che riguarda i costumi in particulare , 

e l 'altra in comune la ci ilt:i. E quanto alla prima, ocra te, 
come seri e Laerzio, eggendo che la contemplativa non era 
di giovamento alcuno alla vita umana, ne fu l'in entore e 'l 
maestro; e cominci ad insegn rla e predicarla per tutto. 
Famosa fu la scuola di ocrate, e in numero grande n'usci­
rono illustri eguaci della dottrina sua, che la diffusero p r 
tutto: ma piu con la voce e con gli scritti, che on gli esempli , 
come faceva egli. Per questo in Grecia fu sem re grandissimo 
strepito di virtu, ma i er mente irtuosi (eccettu ti gli par­
tani) furono r ri; imperochè la pro incia di sua natura fastosa 
e vana, fu sempre vaga piu di parere, che d'e ere. 1inore 
opia di parole, e piu fatti ebbero gli antichi romani, i quali, 
ome disse Misone, cavarono le parole dai fatti, e non i fatti 

dalle parole. on furono con tutto ciò né anco essi egualmente 
in ogni tempo irtuosi: impercioché mentre fiori la republica 
loro, fiorirono in lei similmente la fortezza e la giustizia spar­
tana la magnanimita macedonica, la liberalita persiana, la 
tempera nza germanica e la prudenza artaginese. Ma le leggi 
agrarie de' Gracchi, le delizie dell'A ia vinta, e l'ozio che 
nacque spenta Cartagin , corruppero i buoni costumi. Potentiae 
Romanorum (disse elleio) prior cipio viam aperuerat: luxuriae 
posterior aperuit: quippe r-emoto Cart!tagùzis metu, sublataque 
imperii aemula, non gradu, sed praecipiti cursu a virtute desci­
tum, ad vitia trajzscursum: vetus disciplina deserta, no a inducta/ 
in somnum a vigiliis, ab armis ad n oluptates, a negotiis in otium 
conver a civitas, etc. Puossi anche opporre agli an tichi morali, 
che la maggior parte d ll' opere loro virtuose, le face sero per 
ambizione e per de iderio di gloria, e non per abito ero e 
per sincer irtu. E in questa parte redo che veramente tutta 
l'antichita sia di gran lunga inferiore ai nostri moderni, i 
quali non cedono però ao-li antichi nè d'eccellenza d'opere, 
né di numero di virtuosi. Percioché tanti ordini di religiosi 
moderni, che in questa nostra eta i sono congregati fra loro 
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e iffu 1 per utto, cappuccini, monaci riformati di pm ma­
niere , gesuiti, eatini, allicellesi bernabiti e tant'altri non 
s n che fil sofi cristiani, veramente moral i di parole e di 
fatti che per virtu vera, e non per vanagloria, abbandonato 
il mondo e io lentato il senso, con fortezza d'animo incorrut­
tibile yanno esercitando la divina virtu della carita ; spogliati 
d'ogni alterigi stoica, d ' oo-ni cinica mordacita, d'ogni ambi­
zione socratica e d' ogni va niloquenza peripatetica , e piu del­
l 'altrui bene an iosi che della propria vita. 

P . XIII 

Ltorici antichi e m derni. 

Sotto la politica come dipendenti da lei, vengono tre no­
bili arti , l isterica, la poetica e l'oratoria; la prima delle quali 
riguarda l'ammaestramento de' 1 rincipi e de' signori ; la seconda 
l'ammaestramento del popolo· e la terza l'ammae tramento di 
coloro che consi<Yliano sopra le cause publ iche, o difendono 
le private in giudizio. Comincieremo noi dall'isteria, perché 
se bene Ari totile nella P oetica dis e, he la poesia era cosa 
pw w o-egno , io stimo con tutto iò, che l ' isteria preceda, 
non tanto perché ha piu nobil fin e e oggetto quanto perché 
tratta cose vere con gravita e decoro , e non finzio ni come fa 
l'altra co n vanita e leggerezza . Onde l' isteria ha quel van­
taggio sopra la poesia, che un vecchio e di oto sacerdote 
poveramente vestito, con un gio ane lai o pomposo i vesti­
m enti e di g ioie , ma dato in preda a l senso. cr i e Ettore 
Boezio, che doar o prim re d' Inghi lterr a endo debellata 
la co zia fece ab bruciar tutte l' istorie degl i scozze i, accioché 
non ri manesse a que' pop li memoria alcuna della loro antica 
potenza e irtu, che gli eccitasse a pen ieri d i ribellarsi ; il 
che mostra, che l' istorie non i lasciano a' posteri per tratte­
nimento, come i roma nzi ma per documento in esempio, che 
. apprende meglio che per via di ragioni· ed è il vero fine 
dell'i toria, come fu anche parer di Luciano. 
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etonio nel libro de' Retori anticlzi notò, che Ottacilio 
Pilito fu il primo liberto, che scrivesse i toria; imperoché prima 
non si mettevano a tale imprc a, se non persone nobili, che 
a e sera petto libero e cognizione di guerra e di cose politiche, 
oltre l'eleganza dello stile di che tratta Luciano. 

L is oria alcuni l'hanno diffinita: narrazione di co e ere; 
la qual diffinizione e bastasse, potrebbono alcuni de' nostri 
pretender antaggio co' greci, i quali, come è fama comune, 
ebbero per costume di empiere l'i torie loro di vanita e bugie. 
Ma perché ella non basta, e altre condi zioni vi si richieggono, 
conten terannosi i nostri di cedere in quest'arte il luogo a' ro­
mani ed a' greci, e tanto maggiormente, he p rte di loro 
cadono anch'es i nell ' istessa mendacita. Quelli che fra' greci 
contendono della palma sono enofonte, Tucidide, Erodoto, 
Polibio, e ionigi alicarn seo; fra ' latini Livio, alustio, Ce­
sare, Quinto Curzio e Cornelio Tacito. 

oi abbiamo Francesco Guicciardini, Filippo di Comines 
e Paulo iovio, che certo non sono inferiori ad alcun degli 
antichi. Seguono il Mafei gesuita Carlo io-onio, Pietro embo, 
il Macchia velli e 'l Borghini nella seconda schiera; ma i no­
stri non sono ancora giunti a quel segno, a he giugneranno 
enza alcun dubbio, benché i principi moderni non summini­
trino loro materia di scnvere c se grandi, e non oglian 
afferire che s i seri va la erita. 

CAP. XI 

Poeti antichi e moderni. 

Intorno alla poesia piu c'è da contendere. Ella come al ­
trove fu detto si divide in due parti, cioè rappre entativa e 
narrativa; e la rappresen tativa gl i antichi in due altre la di i­
sera, comica e tragica. a i nostri hanno inventata una terza 
spezie, né comica né tragica, chiamata pastorale; si che pos­
siamo sicuramente dire, che oggi ella si di ida in tre, cioè, 
comica, tragica e boschereccia . La narrativa in quattro spezie 
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di ide: percioché, o spiega lodi divine e chiamasi innica 
ditirambica; o n rrazioni umane virtuose eccedenti l'uso 

comune, e chiamasi eroica; o bia ima e motteggia i izi, e 
chiama i satirica; o de cri e pas ioni ed affetti, e chiama i 
melica, o lirica. E eia cuna di queste pezie ha certi uo1 
modi e ersi particulari, e sendo che senza ersi gia conchiu­
demmo, che non si po sa f r poe i . Alcuni nondimeno de' 
nostri hanno queste spezie confuse in ieme facendone ri sultare 
un misto, che a molti è piaciuto, come per esem io la tragi­
comedia pastoral del Guarino, e ' l poema di Dante, che po­
trebbe chiamarsi eroisatirico, poiché il suo Inferno non è altro 

h e satira; e 'l Paradiso è tutto narrazione eroica mischiata 
d' inni ca; e 'l Purgatorio è parte eroico, parte satirico. E noi 
a ncora abbiamo con la nostra ecclzia Rapita dato a divedere, 
che si può far poema eroicomico. Di manier , che la poe ia 
nostra quanto al suo tutto , viene a risultare piu a sai copiosa, 
che non era l'antica. he quantunque alcuni degli antichi 
inventassero alle olte spezie di erse dalle gia dette, non fu­
rono però lodate, né accettate come le no tre; e Ari totile 
nella sua Poetica non ne fe' caso alcuno; ma quanto alla co­
mica e tragica, io tengo i no tri poeti per molto inferiori a 
gli antichi: e redo in particulare che fin ora non sia stato 
ritro ato nella nostra fa ella erso a propo ito né per l'una, 
né per l 'altra. 

Comedie in ersi, non abbiamo se non quelle dell'Ariosto, 
che meritino d'esser nominate. In pro a n'abbiamo eramente 
infinite, e molte ce ne sarebbon di perf tte riguardando alla 
favola ; ma perché mancano di numero poetico, mancano in­
s ieme del nome i poesi : e torto si farebbe a' poeti veri, 
che u ano il erso, anteponendo, o paragonando loro quelli 
che s ri ono in prosa le medesime cose. 

elle tragedie similmente n'abbiamo di molte fatte da 
a lent 'uomini in altre professioni: ma in questa, o sia stata 

la loro poca fortuna, o l' im erfezione della nostra lingua nelle 
cose gra i, non ci è stato sin ora alcuno, che ia arri ato 
a segno di pa ar la mediocrita. Ma nelle pastorali all'incontro 
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do e i. richie e olcezza c languidezza di tile, i nostri poeti 
hanno scritto con eccellenza tale, che non o-li agguagliano le 
piu ornate e leggiadre composizioni degli antichi. 

ella atira alcuni rno erni i ono Yeramente av nzati 
come l' riosto e ' l Caporali; ma alcuni altri hanno passato 
in ecces o tale di maledicenza o disonesta, che le loro poesie 
ono tate proibite, come perniziose a' buoni co turni. 

ella melica furono eccellentis imi i greci e i latini; ma 
cer to non furono piu eccellenti de' nostri, percioché questa 
spezie i poesia richiede lo stile ornato e pieno di concetti 
e d'acutezze e di cherzi, in che la no tra lingua toscana mi­
rabilmente fiorisce . ggi u nesi, che i poeti no tri hanno spo­
gliate tutte l 'altre lingue traniere delle piu belle frasi e dei 
piu aghi concetti, e n'hanno a rricchite in maniera le rime 
loro, be al presente la lirica poesia italiana non è altro, che 
una mirabil raccolta di tutte le bellezze poetiche, che non pur 
sono sparse in diverse lingue: ma he possono in tempo al­
cun o essere imaginate da qual oglia gentile e spiritoso 
intelletto. 

Rimane a dir dell'eroica: nella quale in tanti secoli i greci 
non e bero altri degno di fama gran e, che 111ero; ne' cui 
poemi non si può eramente neo-are, che oltre la vaghezza e 
bonta dello stile e del er o , non vi ieno parimente di rse 
altre bellezze, riguardando massimamente lla rozza eta in 
ch'eo-li visse. Ma per la maggior parte sono pieni di ciapi­
tezze di orte, che l'imitarle al pre ente, arebbe un farsi 
tener per leggiero, come f ' il Tas o, che nell a econda Gie­
rusalernme lasciò la prima favola per imitare mero, e si ri­
mase arenato. 

I latini ebbero di molti poeti roici. Ma q ue loro Lucan i 
e tazi e illi Italici, furono uomini poco piu che mediocri: 
i che l'eccellenza della poesia latina eroica tutta si ristrigne 

in Vergilio . 
Ma noi lasciati alcuni altri di minor grido, abbiamo que' 

due sovrani lumi della lingua e dell'eta nostra l'Ariosto e 'l 
Tasso, che l ' in idia può bene in questa fresca eta scuotere 
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e travagliare; ma non fara gia ella, che ne' ecoli, che ver­
ranno, non ieno illustri e g loriosi sopra tutti gli antichi: quan­
tunque gli antichi non avendo per tanti secoli trovati compe­
titori, si sieno andati a a nzando ad un eccesso di fama tale, 
che 'l a sare piu oltre, paia richiedere ingegno sopraumano. 

C P. XV 

ratori antichi e moderni. 

La retorica è arte di ben faYellare per persuadere: e come 
fu ne' giudizi e ne' tribunali frequentata dagli antichi romam 
e greci; co i fu anche ridotta da loro a tanta perfezione, che 
in vano i nostri moderni tenteranno, cred ' io, d'agguagliarli . 

on s' usa piu la retorica ne' giudizi, e non forsi in Venezia: 
e a persuader il popolo usiamo le prediche de ' religiosi, che 
per lo piu non ossen ano l'arte vecchia . Ma certo i predica­
tori moderni, per quanto comporta il secolo mutato, fanno 
effetti non p unto inferiori a quelli de' piu famosi oratori an­
tichi . E benché l ' opinione della loro bonta, e le cause he 
trattano, che sono cause di io , sieno loro di grandissimo 
ai uto per muo ere, nondimeno e' si vede, che la maniera del 
dire e i gesti e la forza degli entimemi concorrono a persuader 
quegl i ancora alle volte, che vanno ad udirgli con animo deli­
berato di non mutare opinione, come gli eretici: e che il non 
usare i l metodo antico non i cema la fo rza all'arte. I' non so, 
se alcun oratore antico persuadesse giammai ad alcun giudeo, 
che si face se genti le : ma so bene, che molti moderni n'hanno 
tirati infin iti alla nostra fede, e hanno armati eserciti, e de­
bellate provincie. L'impresa di Terra Santa si gloriosa, si 
grande fu opera di Pietro d 'Ambiano povero eremita e predi­
catore. Giovanni di Leiden di regattiere fatto predicatore, prese 
la citta di Mun tre nella ue tfalia, se ne fece coronar re, 
sostenendo tre anni l'assedio contra l' imperio della Germania. 
E la mossa di Lodo ico re d ' Ungheria co ntra le fo rze di 
Solimano fu cagionata dalle prediche del Tomorreo. Noi sap-



X • L'GEG l ANTICHI E WDERNI 

piamo, che a' tempi moderni, un falso predicatore m Africa, 
sotto elo di religione mi e insieme un esercito di centomila 
soldati, e prese i regni di arocco e rli Fez. E colui che fu 
il primo ad es cr nominato il ofi, con l'eloquenza anch'egli 
tolse il regno di Persia ai figliuoli d' suncassano. Ma con 
tutto ciò e end (come s'è detto) l'arte dell'orare oggidi per 
lo piu dismessa, come quella che ne' giudizi e nel consultare, 
per ordinario non erve piu, io giudico he gli antichi, i 
quali molto piu la profe savano, molto piu ancora fossero 
in essa eccellenti: percioché l arti non i perfezionano dove 
non si professano, e come disse Plinio secondo, difficile est 
tenere quae acceperis, nisi exerceas. _ é gli effetti detti di sopra 
si debbono attribuire tanto a quest'arte, quanto ad una certa 
naturale facondia e forza, che hanno alcuni nel dire , con la 

ual sola senza saper neanco che cosa sia retorica, muovono 
e persuadono chi gli ascolta, come di em de scrive Sesto 
E mpirico ch'essendo egli galeotto e senza letter , con la sola 
naturale loquenza riusci perfetto oratore· e come si legge di 
quel tessitore fiamingo detto Pietro lo Roi, ch'essendo povero 
idiota, vecchio picco! e zoppo, con la sola facondia natu­
rale armò tutta la Fiandra, e vinse in battaglia il re i Francia 
Filippo ello, onde fu poi reato cavaliere e bar ne da Guido 
conte di Fiandra. Ma la forza che avevano gli antichi oratori 
nel persuadere, s'attribuiva non tanto alla facondia naturale 
del dicitore, quanto all'arte. E scrive Plutarco, che Filippo 
Macedone, leggendo l'orazioni di Demostene, nelle quali esor­
tava gli ateniesi a muo erCTli guerra, d isse, che se fosse stato 
presente, avrebbe anch'egli dato il voto contra di sé. E d'Ege ia 

irenaico dicono Tullio e Valerio, ch'egli ebbe tant ' arte e tanta 
forza nel d ire, che eplorando eCTli publicamente le miserie 
della vita umana , alcuni s'indussero ad ammazzarsi da loro 
stessi. 

La prontezza e la f licita della memoria sono anch'elle 
doni particulari , che adornano quest'arte. E scrive Eunapio 
sardiano, che Procre io sofista armeno, oltre l'eloquenza fu 
di tanta prontezza e di si felice memoria, ch'essendosi offerto 
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d'orare all ' impro iso sopra qua l si oglia ma teria a elezione 
degli emuli, gli fu dato da loro un suggetto sterilissimo; 
non imeno a endo egli r ichiesto un copista, che scri vesse ciò 
eh egli dice a, orò con tanta facondia e copia di concetti, 
che gli uditori rima ero stupefatti; e finita l 'orazione tornò a 
repetere le m edesime co e con tant sicurezza di memor ia, che 
il copista giurò di non essersi accorto , ch'eg li a esse variato 
in paro la alcuna . 

Il nmo che ora se all ' i m ro iso di ono uida e Pausa­
nia che fu nassimene lampsaceno. Ma Gorgia leontino non 
solamente ora va all' improvi o, ma, come dicono Filo tra to e 
Marco Tullio , si faceva anch'egli propor le materie da quelli 
che volevano udire. E in quest'arte d' impro 1sare e di fare 
ostentazione di memoria premevano assai gli antichi dicitori 
in Atene. 

Onde si legge di quel Callifane figliuolo di Parabriconte 
che per ostentazione di memoria aveva imparato alla mente 
una gran quantita di principi d' istorici, poeti, oratori, e altri 
sc.::rittori diver i, e nell'adunanze di letterati di quando in quando 
ne recitava una tirata lunghissima; a tuzia, che fu parimente 
usata a' tempi nostri da un tal Giovanni Andrea, il quale per 
mostrare di aper molte lingue aveva imparati alla mente alcuni 
luoghi d'Aristotile in greco, d'Averroe in arabesco, d'Esdra 
in ebraico, di san Tomaso in latino, di Ronzardo in franzese , 
e di Garzilas in pagnuolo, e recita a empre i medesimi. 

Ma perché sotto questo capo della retorica vien parimente 
la bellezza e l'eleganza dello stile, di que to ancora par r -
gionevole, che alcuna cosa diciamo. 

icerone nel Bruto dis e, che la bellezza dello stil greco 
cominciò dagli ateniesi al tempo di Tucidide e di Pericle; 
imperoché innanzi a que ti due si crive a senza ornamenti. 
I primi che introdussero in Roma lo stile e la favella elegante , 
furono Marco Cornelio Cetego e Caton ensorino; poi segui­
taron tant'altri . La lingua nostra tuttavia cresce, e non ha 
finito ancora il suo corso, come hanno la latina e la greca: 
nondimeno egli si può fin' ora dire, che noi ancora abbiamo 
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i n o tri Ciceroni e i nostri Demo teni; poiché non ono men 
ele anti il Boccaccio, monsig. della Casa , il Pa avanti, il 
Bembo, lo perone, e lcuni altri nella nostra favella, di 
quello che sieno Cicerone e Demostene nella greca e nell a 
latina. E se emo tene ed lcibiade con l'eleganza e la bel­
lezza del dire convol ero tutta Attene; e Cicerone e i due 
Gracchi sollevarono tutta Rom ; no i ancora abbiamo eduto 
fra Girolamo da arni capuccino e ' l Panigarol zoccolante 
con l'i tessa arte tirare a é tutta Roma, e commover tutta 
l ' Italia. E chi ha avuta cognizione di fra Giacinto da Ca ale 
p ur capuccino, sap ra a nche i mi rabili effetti par turiti dalla 
faco ndia sua, non solamente nel commovere il popolo di Mi­
lano, di Brescia, di Piacenza, di esen e d ' a ltre citta ; ma 
nel capti a re gli animi de' p rincipi grandi, che non apiano 
negargli cosa, che la sua lingua chiede se . 

C AP . XIX 

tatue e pitture antiche e modern e. 

Or vengo alle pitture e all sta tue ; e parra forse inveri­
simile, che nella quantita delle tatue e delle pitture eccellenti 
vincano i nostri moderni (favellando di quelle , che si tengono 
nelle ca e private per ornamento) e p ur è verissimo. Cassio­
doro fa ellando dell' innumerabile quantita delle tatue, che 
anticamente erano in Roma, disse: S tatuas primum Tusci in 
Italia ùzveni se referuntur, quas amplexa posteritas, paene parem 
populwn urbi dedit, quam ?tatura procrea it. E Plinio nel 34· 
al cap . 7.: In M. cauri aedilitate tria millia sign.orzun in scena 
tantum, f7tere , temporario theatro . Mummius devicta Aclzaia 
replevit urbem: ipse excessit non relicturzts fi liae dotem, etc. 

Io non favello delle ta tue, che anticamente si mette ano 
in publico ne' tempi , n elle piazze, ne' teatri, ne' tri i , percioché 
queste veramente furono innumerabili , come Plinio e Cassio­
d oro testificano , usandosi elle molto piu, che all'eta nostra 
non s'usano , e facendone, e rizzandone ogn ' uno per ambizione, 

A. TAsso 1, Prose politiche e mo;ali. 21 
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chi di legno, chi di marmo, chi di metallo, chi di belle, chi 
di brutte, chi di ridicule, tanto che per l' abu o, e 'l disordine, 
come cri e ione, Claudius impera/or id vctuit. d p!erasque 
iam positas loco mm it, et alio transtutit,· ( dixitque ne quis in 
posterum privalus poneret, uisi ellalus permissu, exccpto si quis 
opus publicum facerel, reficeretve, etc. 

11a io fa ello, come ho già detto, delle statue eccellenti, 
le quali i romani e i greci per ordinario tene ano ne' tempi: 
non olendo per lo piu a er nelle case private fuor che l'ima­
gioi de' loro a oli e bis voli. Mutos i religione, prevalse il 
cristianesimo, e allora gl'intendenti dell'arte na cosero e sot­
terrarono le piu belle, acciò che gl'idioti in quel fervore di 
disertar tutti gli idoli non le spezzas ero. ono poscia tate 
dall ' industria e dalla curiosita de' moderni trovate, dissotter­
rate, ripulite e r imesse in piedi; e oggidi in gran numero si 
conservano, non piu ne' tempi e ne' luoghi publici; ma ne' 
palagi e nelle case private de' signori romani per ornamento, 
do e con la bellezza loro e copia e varietà, hanno data occa­
sione ai moderni ingegni di rinovar non pur la scoltura antica 
in sua perfezione, ma la pittura eziandio, ch'erano già perdute. 
Non possono veramente i moderni competere con gli antichi, 
né di numero di scultori eccellenti; né di quantità d'opere, 
ma d'eccellenza d'arte, n'abbiamo avuti alcuni, he i potreb­
bono ai piu famosi antichi paraO'onare: Michel gnolo Buo­
naroti, il anso ino, onato, il errocchio, esiderio da etti­
guano, il andinello, il Pollaiolo, Giovan Bologna, uglielmo 
della Porta, Cornelio e alcuni altri. E se le statue s'usa ero, 
come anticamente s'usavano; o si premiassero gli scultori, 
come si premiavano allora, edremmo de' nostri ingegni ma­
ra iglie ancor noi. crive Ateneo, che Clisofo Silimbriaco fu 
innamorato d'una statua di Giunone in amo fatta per man 
di Cte icle. cri e Luciano, che un altro giovane in Cipri fu 
innamorato di quella famosa statua di enere ignuda, che fece 
Prassitele . E narra Eliano, eh un a ltro capo s entato in Atene 
s'innamorò d una statua della buona fortuna si pazzamente, 
che innanzi a lei . 'ammazzò. E io vo credere, che senza questi 
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tre, si sieno anche tro ati degli altri sciocchi, e che tuttavia 
se ne tro ino. 1a non sempre consi te la perfezione dell'arte , 
n el fare una statua di donna ignuda, che commo a a lus uria 
la gio entu sfrenata. Anzi timerei io molto piu quel famoso 
cane di bronzo fatto per man di Li ippo, che nel Campidoglio 
i custodi a, che molte statue lussuria e di donne ignude. Di 

quel cane scrive Plinio nel 7. del 34· : Aetas nostra vidit in 
Capito/io priusquam id novissime conflagrare! a Vitellianis in­
censum, in cellae Iovis canem ex aere vulmts suum lambentenz, 
cuius eximium miraculum et indiscreta verisùnilitudo, non eo 
solum intelligitur quod ibi dicata fuerit, verum. et nova satisda­
tione: nam summa nulla par videbatztr, capite tutelarios c avere 
pro e a instituti Publici fuit, etc. 

Però quindi pos iamo argumentare che le statue di Fidia, 
di Policleto, di Mirone, di copa, di Policle: di Leocare e di 
tant'altri fo sero anch' Ile maraviglio e, come veggiamo esser 
quelle del Laoconte e de' figli, fatte per man d Agesandro, 
Atenodoro e Apollodoro rodioti, che tuttavia si conservano 
in Roma in Belvedere. 

Ma passando oramai dalle statue alle pitture, nelle quali 
la no tra eta ha veduto e vede opere maravigliose, toccheremo 
con brevita il paralello, eh altri forse piu distintamente po­
trebbe fare. Chi badasse a tutto ciò, che dicono i greci, essi 
sono stati inventori di tutte le scienze e di tutte l'arti; ma 
particularmente della scoltura e pittura . Della loro buona pit­
tura, non ne abbiamo vestigio alcuno, se non quanto si può 
congietturar dalle statue loro, essendo cosa, che in un se­
colo si consuma. Ma molti furono i pittori antichi famosi, 
che fiorirono in Grecia, de' quali Plinio nel 35· ne fa men­
zione particulare; e fra gli altri come piu segnalati specifica 
gl i otto seguenti: Polignoto Tasio Apollodoro ateniese , Zeusi 
e Parrasio suo emulo, Timante, Protogene, Apelle e Aristide 
te bano. 

Polignoto ebbe fama d'essere stato il primo, che desse il 
lustro al color delle ve ti, e che dipignesse bene gli atti delle 
bocche aperte, che mostrano i denti. Apollodoro fu il primo, 
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c e facesse i r itratti umani dal naturale, e ch'esprimes e al 
vi o la facci di ~ue o e di quello . Zeusi pa sò piu oltre, e 
rappre entò non solamente le fattezze del corpo, ma dell'animo 
ancor ; e in art iculare dipin e una Penelope, nella quale dice 
Plinio, quod mores pinxisse ~ "debatur. Questi fu colui, che chia­
m to dagli agrigenti ni, o come ha nno altri voluto dai croto­
niati, a fare i l ritratto d i Giunone, il copiò dalle fattezze piu 
belle di c inque ergini da loro elette fra un numero infinito , 
che n e ide d' ignude. Di Zeusi fu concorrente Parra io, e in 
una disfi da c he fecero , dicono gli crittori , che Zeusi dipinse 
certi g rappoli d 'u a cosi natura lmen te, che a lcuni uccelli vo­
larono nel teatro a beccargli , dove era concorso il popolo. 

la P a rrasio dipinse un lenzuolo bianco, che copriva un qua­
d ro , con tanta indu tria, che ' l medesimo Zeusi ingannato dis e, 
che si levasse, e si scopris e la pittura; indi accortosi del­
l ' errore, restò di vergogna confuso e si chiamò vinto. Ebbe 
il vanto Parra io in dip ignere isquisitamente co e minute : un 
Arch igallo , dice Plinio , dipinto di sua mano, fu avuto caris­
simo da Tiberio imperatore e stimato se anta se terzi. Parrasio 
fu ava nza to da Tima nte quegli che nel sag rificio d ' Ifigenia 
d ipinse, fra l' altra gente me ta, il padre suo Agamennone con 
la faccia coper ta d a un lembo della vesta : la qua l invenzione 
fu poi celebrata tanto da lla vanita greca, né so perché: essendo 
tal a tto na tura lissimo e soli to d i qualunq ue padre , che si r itro i 
in ta l accidente , cioè d i coprirsi la faccia, per non edere 
c si orrendo spettacolo ell ' uccisione dell a fi g liuola e per co­
prir le lag~ime . 'l poeta E uripide a nch 'egli , che mori pochi 

n ni dopo Timante, nell'..(jicreni cosi il descrisse: 

Ut vero re:r Agamem no1t vidit 
puel/am emtlem ad nem us ut i nterficere/ttr 
ingem uit, et iterttm vertens caput 
emisit lachrym as ex ocutis, veste tegens eos, etc. 

Fu Timante nel giudicio superiore a tutti gli a ltri di quel 
co lo, e per questa eccellenza fu mirabilmente lodata una sua 

p ittura d i Polifemo , che dormi a , la q ua le perché era in un 
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quadro piccolo, egli er significare la misurata grandezza 
del ciclope, gli dipin e a canto un satiretto, che con un suo 
tiro gli misurava un dito d'una mano. Apollodoro fu piu 
an ti co; fiori nell'olim iade 93 e dice Plinio: Quod primus 
species exprimere instiluit, prìmusque gloriam penicillo iure 
contulit. eque ante eum tabuJa ulla ostenditur, quae teneat oculos. 

a i tutti questi l 'ec ellenza dell'arte, e 'l favo r d'Alessandro 
Iacedone fecero Ap Ile piu rinomato e famoso; la pulitezza 

e grazia delle cui pitture niuno antico agguagliò. Con lui da 
prima c ntese Protogene pittore anch'egli fama o di quella 

ta, e dura a ncora la memoria di quella ta ola loro, dipinta 
solamente d'alcune sottili ime linee , che tirarono a concor­
renza ; ma di ennero poscia amici strettis imi. Fu avuta per 
cosa maravigliosa in Apelle, ch'egli ritraes e dal naturale gli 
atti e gli affetti di coloro che muoiono. Egli fu il primo , che 
ritro asse la vernice, che si da alle pittu re, e la maniera del 
ritra rre in p rofilo, a endo cosi ritratto il re Antia-ono guercio 
da un occhio per occultar quella parte. Alessandro Magno gli 
diede venti talenti d'oro d'un suo ritratto. E i lo dipinse con 
un fulmine in mano, e di e Plinio. quod digiti eminere vide­
bantur, et fulmen extra tabulam e se/ e soggiugne, ch'egli di­
pinse ancora quelle cose, quae ping i non possunt, tonitrua, 
fulgetra fulguraque, etc. 'Aristide tebano, che poco da poi 
fiori , dicesi, che il re Atta lo comprò una sua pittura cento 
talenti. I talenti erano di di erse maniere, ma io intendo del 
piu comune che s'usasse in Grecia. E Giorgio Agricola nel 
2. li b. D e pondere et temperatura monetm'-ztm, dice: Suscepit 
Graecorum consuetudo, ut tres aurei Attici dicerentur auri ta­
lentztm/ e poco pi u avanti mostra che 'l denaio d'oro attico 
pesava due dramme, di maniera che non eniva a essere 
quella co i gran somma, che alcuni s'hanno cred uto: e 'l chia­
ri sce anche Plinio nel 4· capo del 35. libro , ove dice: Tabulis 
autem extenzis auctoritatem Romae publicae fecz't prùnus onznium 
L. ll:fmnmius, cui cou-110men Acftaici victoria dedit. JVam cum 
in praeda vendenda rex A ttalus VI. M. sestertiztm emi set A1'i­
stidi tabulam Liberum patrem continentem, praetium miratus, 
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suspicatusque aliquid in ea ~·irtutis, quod ipsc lltsriret, revoca~·it 

tabulam Attalo multum querente, et in Cereris delubro poszàt, 
qumn primam arbib~"or picturam externam R oma e publicatam, etc . 

Prima di questi eminenti, nomina Plinio fra gli antichi pit­
tori eci Cimone Cleoneo, che fu il primo ad articular le 
figur e disting uerle in membra e Timagora Calcide e; e dopo 
questi Filosseno Eretrio, clepiodoro e icofane ma di fama 
minori; e ne ag iugne eziandio alcuni romani; Arellio, che 
ritraeva le meretrici ue innamora te in embianza di ee, pen-
iero imitato da alcuni nostri moderni; Cornelio Pino , Azio 

Prisco e q uell'Am ulio, che dipinse Miner a in iscorcio, che 
da oo-ni parte pare a che r imirasse chi la mirava. Ma questi 
sono all'eta presente a rtifici di poco rilie o. Però passiamo a' 
nostri moderni, tra' quali otto ne sceglieremo ancor noi, che 
se la Grecia gli avesse avuti, son sicurissimo, che avrebbe 
composti otto olumi di romanzi di piu . Saranno questi Ti­
ziano, Rafaello da Urbino, Michelagnolo Buonaroti , Andrea 
del arto, il Parmigianino, Antonio da Correggio, Alberto 
Duro e Leonardo da mci. 

Questi non furono inventori di far bocche aperte, che ma-
trino i denti, né occhi che mirino in varie parti, percioché 

queste sono leggeri sime cose. E i folgori e i lampi e i ba­
leni e i raggi del sole, che Apelle dipignea per cose impos i­
bili, non danno punto che fare ai nostri pittori ordinari, i 
quali si burlano parimente del lustro e d ella vernice, che si 
da a lle pitture. he pollodoro face se bene un ritratto, le 
donne d ell a nostra eta non gli cedono, peroché in questa parte 
La inia F ontana è stata eccellentissima. Che Zeu i rappres n­
tasse u a matura n turalissima, anche i no tri modern i il sanno 
fare, e in tutte le sorti di frutti ; ma che volassero uccel li a 
beccarla n el teatro pieno di gente; o che Parrasio suo emulo 
dipignesse cosi al ivo una ernice , che le pernici ere in mi ­
rarl a cantas ero, sono greche romanzerie, perché g li uccelli 
non volano neanco a beccar l ' u a vera , quando veggono gente; 
e le pern ici non cantano neanco a veder le vere , se non vanno 
in amore. 
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Crederò , che Parrasio fos e perfe to in dipigner cose 1111 -

n ute , come bar be, eli, capegli, piume e tali, e che nel disegno 
vale e molto: ma chi rappresentò mai con isquisitezza mag­

iore cose minute d' lberto Duro, o fu piu eccellente nel 
di egno di lui ? Veggansi le miniature ue, che per maravigl ia 

i con er ano in Roma nella Libraria aticana, e tupiscasi 
chi le ede. oggidf abbiamo il Tempe ta, che nel di egno 
d i cose minute non ha forsi avuto mai chi l'a anzi; l' rchi­
gallo di Parrasio in mano di Tiberio signor del mondo, che 
il tenea in prezzo, fu stimato sessanta esterzi, e 'l upido 
del Parmigianino fu comprato in !spagna da uno di que' ba­
roni mille scudi d'oro contanti. Que ti è un fanciullo ignudo 
e alato, dimostra l'et· di quattordici o quindi i anni, che si 
fa un arco da sé; e dietro a lui sono due fanciullini minori, 
che rappresentano il riso e 'l pianto. Su la te ta d'Amore par 
che tremino e ondeggino i capegli, e nella fronte sua come 

i v i brillano e cintillano gli occhi: Mir sorridendo chi 'l mira; 
e la oa ita del sorriso pare, che metta il fiato in quella bel­
lissima bocca. ta chinato su l 'arco mentre il pulisce, e, all'atto 
delle mani e delle braccia, pare che veramente tiri a sé il 
ferro e 'l muova. ono le membra sue d'una delicata tempe­
ratura, tra la fanciullesca morbidezza e la grazia maschile; 
e scoprendo i muscoli e le giunture, tutto snoda quel bellis­
simo corpo in guisa, che non ha parte ascosa. Quello in che 
principalmente alsero Zeusi e arrasio , dice Plinio, che fu 
nel rappresentare in pittura i co tumi dell'animo. edesi un 

alvatore di mano di iziano, tra le pitture preziose del ignor 
duca di Modona il quale restituisce una moneta a un giudeo, 
con quel motto, Quod Caesaris Caesari, etc.: e certo niuno 
dirci, cbe quel volto rappresenti creatura se non divina, cosi 
lampeg<Yiano in lui segni di virtu eroica e sopranatural maesta 
congiunti con una tale i quisitezza di colori e di g razia, che 
non la pu e primere la penna, come ha potuto il pennello. 
Vede i parimenti in alcune imagini della Beata Vergine del 
Correggio e del Parmigianino, e in quella famosa d'Andrea 
del Sarto, che è nella unziata di Firenze, detta la Iadonna 
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del sacco, an umilta e castita, congiunta con una es rema 
grazia e bellezza, che ogn'uno dini, che que' volti rappresen­
tino veramente fattura di Pa radiso. 1a che diremo del tre­
mendo Giudicio di Michela nolo dipinto in Roma nella Capella 
di i o? Qui i si p uò far paralello dell'arte antica alla nostra, 
dove tante figure ignude in tanti e si ari aspetti ed atti, rap­
p re entano tutte orrore, terrore e mara iglia · e dove membr 
non è dipinto, che le ene, i muscoli, i nervi e le piegature 
loro e i movimenti non sieno tutti misurati , candagli a ti e 
con industria e spesa copiati dai vivi, e raffrontati con quei 
de' morti corticati e scarna ti, per veder tu t ti gli effetti che 
fanno . Che Timante industriosamente significa se la grandezza 
del ciclope col tirso del satiretto, non fu gran cosa; e i nostri 
la saprebbono rappresentare ancor essi con altri mezzi, in qual 
si voglia piccioli simo campo. Non biasimo però l' accortezza 
di Timante in rappresentare a l discorso quello , che 1 occhio 
non può edere; che cosi fanno anco i nostri moderni, quando 
a rappresentar la grandezza d Ile balene, fingono, che i pe-
catori vi salgano opra con una scala: ma queste non sono 

cose, che quanto alla pittura levino della schiera comune ; 
poiché non ostante questo, si può dipigner male quello, che 
i dipigne. !tre che non empre quegli antichi famosi ebber 

neanch'essi il giudicio, che conveniva; imperoché quella per­
nice di Parrasio tanto celebre essendo dipinta sopra d'una 
colonna, non era in luogo dove naturalmente sogliano volar 
le pernici; ed era il medesimo, che s'egli a v s e dipinta un'oca 
sopra d'un pino, o una gallina in mare. osi non l 'avrebbono 

ipinta il Cara ao-gio e 'l Bassano, a' quali nel dipignere a l 
vi o qual i voglia a nimale, cede l'eta moderna e l'antica. é 
in questo solo, ma nell'in enzione ancora io giudico il Bassano 
e al e a qual si voglia antico, per aver ritrovata e inse<Ynata 
la maniera di rappresentare il rame, il bronzo, l'oricalco , lo 
stagno e tutti gli altri metalli col loro natura! colore e splen­
dore, cosi al vivo ed al vero, che i vasi da lui dipinti di cosi 
fatte materie, ingannano molte volte la vista . Ma che diremo 
d' pelle il f moso inventore d'in erniciar le pitture e del 
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ritrarre il profilo? non ono co e ocrgidi queste di pochissima 
stim ? Lo a Plinio le ue pitture so ra l'al tre di grazia, di 
pulitezza e di Ya a oloratura. la chi in que ta parte aggua­
gliò mai • ntonio da Correggio, che in colorire leggiadramente 
e in dar grazia e aghezza alle pitture, ha messo l ' ultimo 
segno? Le due tavole sue fra l'altre, che i con ervano in 
Modona, l'una in an Pietro Martire, e l 'altra in an Seba-
tiano, il dimostrano, e quella che ha la citta di Reggio tutta 

d'ombre e di lumi con artificio mirabile lavorata. Pare gran 
co a, che ' l re Al e sandro des e ad A pelle dodici mila scudi 
del suo ritratto; ma non debbiamo perciò credere, che gli 
sieno inferiori i nostri; imperoché quello fu piti tosto donativo 
che premio d'un monarca grandissimo e genero o di sorte , 
che dona a le citta e le pro incie, né apeva tringer la mano. 
I ho sentita stimar da periti la tavola di San Pietro Martire, 
o e ono molte figure, dieci mila ducati, e ciò stimo io molto 
piu, che gli dodici mila d'Alessandro riguardando alla po erta 
de' principi nostri in paragone d'un re si grande. Loda ed 
esalta Plinio in quel ritratto d' Apelle la mano del fulmine 
che parea sporgersi fuora della tavola: ma ne' quadri del or­
reggio di tali scorzi mara io-l iosi, se ne veggono molti , come 
anch e nelle pitture di Rafaello, he sono nelle amere del 
palazzo papale, e nelle quali medesimamente apparisce arte, 
grazia e pulitezza grandis ima. l' iste sa fama hanno pur 
q uelle d ' n d rea del Sarto, che in Fiorenza 1 eggono. 
Leonardo da inci vogliono alcuni, che fosse l' inYentore di 
dipignere l'ombre della notte al lume della lucerna: ma ben 
è chiaro, che niuno prima di lui con la teorica e con la pra­
tica apri a' nostri moderni i segreti di questa mirabi l ar te. 
È famosa una targa di legno dipinta da lui con un drago in 
mezzo, che buffa a veleno, i naturale, che impauriva chiun­
que il mirava . La dipinse a capriccio e forse anche senza 
alcun premio ; nondimeno il duca di Milano la volle da chi 
l'a eva, e la pao-ò trecento duca i. Fu anche famo a una ca ­
raffa o gua tada d'acqua dipinta da lui , che mostrava la ru­
giada fuora del vetro, cosa che molti oggidi hanno imparato a 
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fare, nondimeno è d'altro rilie o, che dipigner bocche aperte, 
che mostrino i denti , come faceano q ue' greci antichi di 
gran nome. 

O se i quadri di Daniel da olterra , di Polidoro da Ca­
ra aggio, di Pietro erugino , di iulio Romano , di Cangiaso 
da Gena ra, di Gio. Bellino del intoretto, dei due Dossi, 
del Frate dal Piombo, del Barroccio; e per nominare qualche­
duno ancora di quelli , h ' io stesso ho veduto dipignere in 
Roma, del Caraccioli, del ca alier Giuseppino, del Cigoli, del 
Cara aggi no, di Guido da alagna, di Lavinia F ontana, del 
Pomaranzio, di Carlo Veneziano del Baglione, del Passignano 
e d 'altri, si potessero confrontare con l ' opere di que' Filos­
seni , Nicofani, Arelli , Amuli , Burlachi, ntidori, Timomachi e 
Teomne ti a ntichi , le figure de ' quali erano pagate a centina ia di 
mine e a decine di talenti, per la rarita de' pittori eccellenti, 
e per le ricchezze grand i de ' principi di que ' tempi, quanto 
ve remmo noi risplendere i no tri ! È vero, che i greci antichi 
furono inventori e perfezionatori di molte cose, ma cadde poi 
rarte loro, e rimase piu di mill'anni spenta, fin che i nostri 
l'han rinovata, con accrescimento d'altre squisitezze maggiori. 

Quanti colori nobili tra ati dag li a lchimi ti , e portati da l­
l' Indie , che non aveano gli antichi, q uante maniere di d ipigner 
su ' l rame, u l' a labastro, su l 'argento , con delicatezza mirabil e ! 
E quante in enzioni di prospettive , che gli antichi a rebbono 
per miracoli ! e vedesse A pelle la sala Clementina di Roma 
dipinta a p rospettive dai d ue fratelli de l Borgo, quanto piu 
se ne stupirebbe, che non fe' di quel le insipide linee del suo 
Protogene. Veder le figure umane in piedi nel mezzo del an­
cavo della a lta non impicciolite dal sito, non i torpiate dallo 
scorcio; ma v lte, snodate, distinte come quelle delle facciate; 
veder tolta alta vista l' acutezza degli angoli; esposta e ril e­
vata a ll 'occhio la gros ezza delle cornici; i portici colonnati, 
e i paesi eh portano lontana la ista, che l 'occh io non crede 
al tatto; e vedere le sfere, le stelle, le corone e i cerchi d'oro 
d ipinti su 'l muro , che paiono pendere dalla volta, e dalle 
cornici fuora del muro; sono artifici de ' nostri moderni , che 
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gli a ntichi latini greci gli ammirerebbono certo. I mu a1c1 
parimente sono oggidi ridotti a tanta perfezione, che meglio 
non si può far col pennello; e benché alcuni pezzi d'antico 
se ne con ervino in Roma, che quanto ai colori sono bellis­
simi; non i veggono però in es e figure umane da poter()'li 
paragonare a i nostri. ani memore ole ne' secoli che verranno 
la cupola di an Pietro di Roma, tutta ornata di figure di 
m usaico su i disegni del cavalier Giuseppino; e memore oli 
saran no i quattro Dottori della capella regoriana, che ar te 
di pennello non può superare. Ma ie piu memorevoli saranno 
i quadri della real Cappella de ' Medici in Fiorenza fondata dal 
Gran duca Ferdinando, acciò che l'eta no tra ave e da vedere 
un tempio a co nfu ione dell 'antica, tutto da ommo ad imo 
fabbricato di diaspro. Il diaspro del muro è compartito d 'al-

uni q uadri colonnati di cristallo di monte , ne' quali sono figure 
umane , animali e paesi in di erse maniere , di arie nobil issime 
pietre, con tant'arte commesse in i me a pezzetti minuti, che 
senza pittura superano ogni p ittura, e pare una pietra sola, 
che in a rie vene rappresenti mirab ilmente que' boschi, q ue ' 
monti e q ue lle figure . 

Ma ri tornando a l p unto nostro della copia delle pitture, 
che servono per abbigliamento nelle case pr ivate, i roman i 
per ordinario non avevano pitture eccellenti, se non quelle, 
he venivano lo ro di Grecia, dove fioriva l' arte, le quali perché 

venivano di lontano , ed erano di molto prezzo e mal vedute 
dagli cen ori, fuora de' luoghi publici eran molto poche, e 
tenute con gran custodia in quelle loro pinacoteche. E i greci 
s te i, che n 'er no g li artefici n'adorna ano i tempi, ma non 
le case pri ate. Ma l ' Italia a ll'eta no tra è madre di quest'arte, 
e no i non pur i tempi e le case publiche e le private e le 

ille abbiamo tutte dipinte e ripiene di quadri di pitture ecc l­
lenti; ma ne mandiamo ancora, a condotte per terra e per 
mare nelle pro incie straniere: né sono in minor pregio a ' di 
nostri in Germania, in Francia e in I pagna e nell'Indie le 
p itture d ' Italia , che si fossero anticamente in Roma quelle di 
Grecia . 
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Dirò questo solo e fini co: sono pochi mesi, che mori il 
duca d' rescot in Fiandra: la lista della sua guardaroba, che 
si vendé dagli eredi, andò attorno un pezzo, e fra l'altre cose 

'erano l' infrascritte curiosita: due mila quadri di pitture di­
erse , tutte di mano di pittori eccellenti e fra essi mol ti di 

Tiziano e d' lberto uro; tutte le imagini delle famiglie e 
serie de' principi del mondo, intagl iate in pietre di camei, di­
ciotto mila medaglie d'oro, d'argento e di bronzo, con l' imagini 
di tutti i consoli e imperatori romani e greci: e dugento vasi 
d'agata, di calcedonia, d'ambra, di cristallo di monte, d'eli­
t ropia, di serpentino e di diaspro di lavoro mirabile . Quest i 
era un picciolo ignore; ma quindi può giudicarsi il numero 
e ' l valore delle statue , delle pitture e delle cose preziose, 
che sono ne' palagi, nelle ville e nelle guardarobe de' Gran 
duchi della Toscana, e d'alcuni cardinali grandi di Roma, ove 
per lunga continuazione da molti principi e signori, l 'u n dopo 
l'altro, con favori e dispendio è stato accumulato il fiore delle 
cose piu belle dell'universo. 

CAP. XXIII 

Musici antichi e moderni. 

Dopo il numero semplice viene il numero armonioso della 
m usica antica e della moderna, la quale si divide anch'ella 
in teorica pratica; e la pra tica, o è d' istromenti innanimati, 
o di oci ; e le voci ono di canto fermo o figurato. Della 
mu ica i gr i antichi ne furono professori grandi simi tanto 
che, non pur le scuole de' pitagorici e de' platonici (teorica­
mente parlando) n' ran mae tre, ma i tebani e i cretesi e 
i mantinei e gli argi i e i lacedemoni e gli arcadi e i pel­
lenei non entravano senza musica in battaglia: anzi scrive 
Ateneo, che gl i arcadi, benché piu rozzi degli a ltri greci 
attendeano fino a trent 'anni alla musica. E Plutar o e Polibio 
dicono, che non per al tro insal vatichirono e s' efferarono i ci­
netesi, che perché la dismessero. Però ristotile tra i primi 
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dirozzamenti che gli parvero nece ari da in egnare a1 fan­
ciulli, connumerò la musica, tesoro, dice Teofilo, che modera i 
costumi , tranquilla l'iracondia e tempera gli affetti smoderati 
del senso. 

I romani all'incontro a evano la musica per arte ervile e 
ignobile; benché Catone dice se, quod simpliciter canere non 
erat servile opus: né si legge, che innanzi a Boezio e erino, 
alcun cittadino romano scrivesse mai cosa alcuna di musica. 
E sappiamo che con tal arte erone infamò se ste so e la 
corte sua. E gli egiziani anch'essi (come scrive Diodoro) 
l'avevano per una corruttela della gio entu. 

II nostro secolo ha ayuto molti scrittori eccellenti di mu­
sica, e i principi nostri se non la profes ano come i greci, 
non la disprezzano come i romani : non cantano essi, ma hanno 
le corti pieni di cantori. 

Degl'inventori della musica sono varie contese fra i greci , 
e olamente è chiaro, che que' primi poeti, Anfione, limpo, 
Lino, rfeo, Terpandro, Tamira, lona, Demodaco, Femio, 
Ardalo, Pollinesto, Archiloco, Filamone e gli altri, furono 
insieme poeti e musici, e composero i versi loro in varie sorti 
di canti, co e Plutarco e Ateneo ne fanno fede. Cosi trecen­
t'anni e piu sono que' nostri poeti provenzali Rudello, ordello, 
Pier del ernigo, Folchetto di Marsilia, Raimondo Giordano, 
Anselmo aidi t, Ugo Brunetti, Bernardo di Ventadorno, r­
naldo di Maraviglia, Ponzio Bruillo, Pier Vidale, Ciaberto di 
Puccibotto, merigo di Belvedere, Riccardo di Nove, Pier 
d' lvernia, Perdigone e alcuni altri furono insieme musici e 
poeti ancor essi. La onde par verisimile da credere, che quali 
poeti e musici furono questi ultimi d'un secolo guasto, tali 
music i e poeti fossero queo-li antichis imi d 'un secolo ancora 
rozzo; e che solo a' nostri moderni sian veramente degni d'esser 
p ragonati quegli che vi sero in que' famo i ecoli di ocrate 
e d' Aristotile e che seguirono appresso. Qua i che le mede-
ime arti, manchino, surgano e si perfezionino a vicenda in 

di ver e provi ncie fra diverse n azioni, e dopo alcuni secoli ri­
tornino all' istessa simplicita. Furono rozzi gli arcadi, e nel 
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medesimo tempo rozzi i latini; ma gli egiziani e gli assiri 
tutto il contrario; spenti gli assiri e debellato l'Egitto , fiori­
rono l'arti di pace e la milizia in Grecia, e di Grecia feron 
tragitto a Roma. E i babiloni e gli egiziani di entarono rozzi. 
Portato poscia l'imperio romano in Grecia l ' Italia s'irrugini; 
e la Grecia occupata non molto dappoi da barbari anch'ella 
divenne stupida; e in Africa e in !spagna tra Mori surser 
gl'ingegni, e la milizia in Francia e fra' turchi. Or di nuovo 
in Italia e in F rancia rifioriscono l'arti di pace, e la milizia 
è passata in !spagna e in Grecia, ma non fra reci : e a noi 
fra tanto nell'ozio va mancando il valore. 

Ma ritornando alla musica, i greci, che anticamente in 
questa arte s'avanzarono piu degli altri, ebbero tre principali 
maniere di tuoni musicali, cioè dorico, frigio e lidio; de' quali 
stimarono comunemente piu il dorico, perché come scrive 
Plutarco nel libro della M7.tsica, aveva piu del grave, e serviva 
meglio a frenar gli affetti e le passioni dell'animo. Onde perciò 
Platone, ne' libri della Repztblica, trasandata la maniera lidiana 
lamentevole e mesta, e la frigia dissoluta e molle e lasciva, 
olamente lod la dorica gra e e guerriera in guisa, che i 

popoli d'allora se ne servivano, per eccitare e invigorir gl i 
spiriti di coloro, ch'entravano in battaglia. Dice nondimeno 
Plutarco, che anche cose amatorie e lamentevoli erano alle 

olte compo te in dorico tuono; e in lidiano e frigio s'usa­
vano canti nelle tragedie; dal che si può giudicare , che anche 
gli antichi usassero una misurata varieta di concenti. Maggior 
numero di tuoni musicali antichi contano Luciano e Ateneo; 
e Ca siodoro riferito da Lilio Gregorio Giraldi nota i seguenti: 
Dorius prudentiae largz·tor est, castitatis e.flector; Plzrygius pu­
gnas e:xcitat, vobtm furoris infiammai; A eolius animi tempestates 
tranquilla t, somnzmzque iam placatis attribuii; I asius inlellectum 
obtusum acuii, et terreno desiderio gravatis, coelestiztm appeten­
tiam bonorum operator indulget; Lydizts contra nimias curas 
animae, taediaque repertus remissione reparat et oblectatione 
corroborai, etc. L' ippodorio il missolidio e l ' ipofrigio erano 
poscia i composti di que' tre primi. 
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Ma ritornando alla divisione fatta da noi da principio, della 
voce e degli stromenti e del canto fermo e del figurato; è 
comune opinione, che noi non abbiamo reliquia alcuna dell 'an­
tica musica figurata, con la quale po siamo della nostra far 
paragone, e che olamente per conghiettura ne po iam favel­
lare. Alcuni all'incontro sono stati di parere, he gli antichi 
non a\'essero altra musica, che il canto fermo u ato ancor 
nelle chiese al tempo di san Gregorio agno, e di cui se ne 
conser ano tuttavia alcuni volumi nella libraria Vaticana· e 
che sopra di esso poi la musica nuova greca di che tratta 
Plutarco, accomoda se passaggi e scherzi in diver e maniere. 
Ateneo nell'S. libro seri e: Stratonicum Atluniensem primum 
omnium nudi citlzarae sonis multas jides adiecisse, primumque 
docuisse concentus musicos ac cantuwn mtmeros, varietatesque 
designasse, etc. Plutarco certo biasima quella del uo tempo, 

hiamandola corrutela, e dice: Caeterum nostris temporibus 
tantum est receptum discrirninis, ut eius Musicae, quae ad disci­
plinam puerorum .facit, nulla memoria iam extet, nulla cura sit. 
Omnes qui animum ad Musicam appellunt, tfteatris servientem 
JJ1'usicam amplectuntur, etc. E non molto dappoi narrando un 
caso avvenuto dice, che Telesia tebano, giovane di ottima spe­
ranza, avea fatto profitto grande nella buona musica an tica 
usata gia da Pindaro e Lampria e Pratina; ma fatto uomo si 
lasciò poscia tirare dalla musica nuova figurata e infrascata di 
Filosseno e di Timoteo piena di varieta e di novita e bizzarie 
leggerissime in guisa, che perduta la prima loda, non fece 
alcu n nuovo acquisto. E oggiugne: Jl/ostrae aetatis homines 
pulclzerrimum illud genus cui ob maiestatem antiqui maxime stu ­
duerzmt, ita omnino repudiaverunt, ut plerique nullam armoni­
corum intervallorum lzabeant rationem,· atque eo processum est 
ignaviae ut diesin armonicam putent nullum sui, ne iudicium 
quidern sensui praebere quidam: eamque e cantilenis exterminent, 
dicantque nugatos esse qui de ea aliquid senserint, aut istud 
musicae genus probaverint, etc. E in un altro luogo bia imando 
similmente la maniera della musica, che s 'usava al suo tempo, 
disse: Sed et alii comoediarum sC?~iptores denwnstravermzt eorum 
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ineptia , qui postea temporis musicam itt minuta quasi fragmenla 
conciderunt, etc . lle q uali parole e noi poniamo ben mente , 
ritro eremo, che i nostri modern i hanno rinovata l' i tessa mu-

ica, che dice Plutarco varia, figura ta, la civa, rotta e fra­
scheggiante in maniera, che nul la esprime , fuor che quel solo 
concento , che con suono indistinto ferisce l' orecchie d ' una cotal 
dolcezza in astratto, he non ' intende, come farebbe quella di 
molti uccelli , he cantas ero unitamente. Il che non facea no 
coloro, che furono chiam ti antichi fra i greci, né quelli , che 
sono hiamati a ntichi fra i nostri, se ben anche de' moderni 
alcuni piu a veduti non si sono lasciati muovere dali 'abuso, 
e non confondono, né rompono le parole, ma cercano d'espri­
merle dolcemente in guisa, che l senso e l armonia loro a · 
dano giuntamente a ferire i uori degli ascol tanti . 1a questa 
man iera pare, che sia tenuta rozza dalla magtrior parte, e senza 
artificio, come fu anche in Grecia al tempo che ivi fior ivano 
l'arti; i che in questo gli antichi non hanno coi nostri 'an­
t ggio alcuno; ma re tano bene addietro in q uello, che dice 
Pl utarco d'aver le ate le die is e i so piri e le pause e gl'in­
tervalli del canto; il che non fanno i nostri moderni. Aagiu­
g nes i, che la nostra lingua toscana, es endo abbondantissima 
di vocaboli nel mezzo e nel fine, par molto piu dolce e soave 
da proferire, che non sono la latina e la greca . 

Quanto agli tromenti mu icali gli antichi come dal 4· e 14 . 

libro d'Ateneo può eder i, n'avevano molti, ma molti n'ab­
biamo ancor noi, perciochè abbiamo ritenuti i buoni, he ave­

ano e si, e ne abbiamo in entati deg li altri migliori assai . 
uelli da fiato, h ' eglino a evano, credo he qua i tutti gli 

a bbiamo, 'l trombone snodato di piu , instromento mu icali -
simo, he non avevano essi. el cornetto ne son dubbioso, 
benché ogliano alcuni, che fo e il monaulo · ma e il monaulo 
ritrovato da O iride , come scrive Iuba , erat obLiquis fistulis con­
struclum; il cornetto , che è d una fistola ola non potra esser 
l ' istes o. Il piffero, i l flauto, la cornamu a, la ampogna, la 
tibia, la formica, la fistol la siringa gli organi, la tuba, il 
corno e s ' altro n'a ean gli antichi, tutti engono interpretati in 
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sentimento i er o, e tutti per la cognizion che n 'abbiamo sono 
inferiori a lui di dolcezza. Degli strumenti da corde avevano 
es i il salterio e la ambuca, oggidi nomi ignoti alla maggior 
parte; nondimeno io idi molti anni ono due chiamati salteri, 
di figura men aie, con corde di cetera, e idi sonarne uno con 
un letr adunco all'antica; ma o veni se dall' instrom nto, o 
d al son tore, a me parve, che non a a nzasse di molto il dab­
buda more co, se ben colui profes a a, ch' li uguaglia se 
l 'arpa. Della ambuca, tromento musicale imile al monacordo, 
il signor Fabi Col nna ne ha scritto diffusamente e professa 
d'a erla esso di suo ingegno inventata di nuo o, e rimes a in 
luce. Le ceter e le lire erano anticamente stromenti nobilis­
simi, o gidi sono da ciechi e da cantambanchi: né vale il dire, 
che essi n'a essero di piu sorti, perché n'abbiamo ancor noi 
di doppie e d'arcidOJ pie, e di mu ica in di erse maniere. L' arpa 
e l'arpicordo o buonaccordo, non i sa, se i roman i antichi 
l'avessono; la sindap e, il magadino e l'eneocordo l avevano 
i gr i, he tutti erano stromenti di molte corde. Il nostro liuto 
vogliono alcuni, che fos e la te tudine antica: io noi credo. 
La chitarra alla spagnuola è instromento nuovo; il pandero è 
antichis imo ome i può vedere dalla vita d'Elioo-abalo, che 
e ne dilettava. Il chit rino tro ato da Boezio, non si sa ciò 

che fosse, se non era la chitarra comune, la qual de se poi 
occa ione d'inventare il liuto, come il liuto medesimo ha dato 
materia a' di no tri di ritrovare il chit rrone o tiorba, he su­
pera tutti gli altri stromenti da corde. Gli argi i e i lacede­
moni u avano i pifferi per animare alla batta lia i oldati loro, 
sonand , per mio c reder, quell' ria, che noi hiamiamo bar­
riera. I cr tesi innanimavano i loro col suon della lira: noi 
p r dar baldanza a' ca alli i erviamo della tromba, stromento 
an tico, ma per rinc rare i soldati api di, ci erviam del tam­
buro stromento nuovo , e molto piu atto a fa r coraggiosi gli 
uomini, che' l suono d e' pifferi, e delle lir tro ate p r cantare 
e ballare . È vero, che Plutarco in Crass , e Appiano nella 
guerra partica dicono, he anche i Parti a quel tempo si ser­
vi vano di timpani nelle battagl ie : ma i timpani antichi de' 

A. TASSONJ , Prose politiche e morali. 22 
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Parti non potevano essere i tamburi nostri, perché la milizia 
de' Parti tutta era cavalleria; e i tamburi no tri non sono stra­
m enti da portare a ca allo: però è piu tosto da credere, che 
i timpani partici fossero le tamburiglie moresche, fatte per 
portare a cavallo, una di qua, l'altra di la dall'arcione. 

M che diremo de' musici antichi e moderni quanto a l 
paralello d el l'eccellenza? Certo noi sappiamo, che gli antichi 
aveano tanta forza nell'arte, che moveano a lor voglia gli affetti 
altrui. Per questo emetrio l'espugnatore, fu, come scrive 
Plutarco, impazzito di Lamia e Mitridate di tratonica, sona­
triei ambedue. E Terpno citaredo fu anch'egli per questo fa­
voritissimo di Nerone. Narra il medesimo, che Terpandro nella 
citta di parta col anto acchetò una grandissima sedizione; 
e sappiamo, che Timoteo milesio fece balzare in piedi Ales­
sandro, e metter mano alla spada con certi ersi ch'egli cantò. 
Arrigo ersfordies.__ racconta, che Teodosio imperatore sentendo 
ca ntare a' suoi paggi certi versi lamentevoli, che avea composti 
Flaviano vescovo di Constantinopoli, pianse di tenerezza. 

teneo nel 4· libro dice, che anticamente gli alessandrini tutti 
in generale erano ottimi sonatori di qual si voglia tromento. 
Giulio Cesare Scaligero nella Poetica riferisce, che gli antichi 
to cani profe avano tanto il suono de' pifferi, che ino i cuochi 
a uon di pift ro cucinavano e ordinavano le vivande. E l' iste so 
dice Ateneo. E de' tebani si legge , che a poche arti attende­
vano, fuorché alla musica, e cantavano e sonavano si acuta e 
velocemente, ch'era mara iglia come in tanta elocita della 
mano e della lingua potessero osser are le regole dell'arte. 
Piu mirabile era tenuto quello che faceva Aspendio citared 
antico, il quale con una sola mano sona a la cetera per eccel­
lenza; ma con tutto ciò, non c'è musica alcuno, che non si 
contentasse piu tosto d 'a er l'arte d'Amebeo, il quale ogni 
volta , che usci a in publico a sonare e cantar nel teatro, dice 
Atene , che gli ateniesi gli dona ano secento scudi. De' nostri 
m derni io non so alcun , che abbia av uta simil fortuna, ma 
non dissimile arte crederò bene, che l'abbiano a\·uta molti. 
Sarammi agevolmente creduto, che gli antichi stromenti musi-
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cali, che abbiamo ieno a tempi nostri r idotti a ma<Ygior per­
fezione che mai; poiché è ordinario di tutte le cose, che si 
racconciano , o i rifanno piu volte, l'andarle sempre miglio­
rando e perfezionando, e sappiamo di piu , che gli antichi stro­
menti a corde, non olevano ordinariamente pa sar tre ordini: 
on e i lacedemoni ru pero le cetere a Terpandro, e ollero 
fare anche l' i te so a Timoteo, perché a e ano ag iunte alcune 
corde di piu: parendo a quegli uomini sev ri imi, che l'onesta 
del diletto trapas as e in lascivia. G li a rgi i allargarono un 
poco piu la mano ; ma non ollero neanch 'e i, che le cetere 
loro aves ero piu di sette ordini; all'eta no tra non sono queste 
prammatiche, e ogn' uno può sonar non solamente le cetere, 
ma le campane con quante corde gli piace. i che vuoi la 
ragione, che gli antichi tromenti che n oi usiamo, come più 
numerosi di corde, ieno anche piu armoniosi, che non erano 
a nticamente, a lmeno per ordinario . Quanto parimente alla mu­
sica delle oci , veg e ndosi dai libri antichi, che ne ono 
restati, che i nostri ono piu arti fi cio i d 'as ai, debbiamo cre­
dere, he le oci loro concordassero con le note, come fan no 
le no tre; e che nell 'armonia del canto noi abbiam quel van­
taggio, che ai libri nostri nell'arte musicale veg iamo avere, 
se però è ero, che gli a ntichi non a es ero libri di maggiore 
arti fi cio, il che non affirmerei. Que to so bene, che l 'anno 1022 

Guido a retino , che fu poi monaco, r itrovò la maniera d'ap­
prendere in due anni la musica di canto f rmo, che prima a 
pena in ieci si oleva imparare; e che per que to ne fu r -
muner to da papa Benedetto ottavo. é gia mi muovono l 
greche maraviglie, che di Timoteo e di Terpandro i narrano, 
poiché anco de' nostri ne sentiam raccontar di maggiori per 
v ghezza di pen na . E fra l'altre Lilio Gregorio scrive d 'aver 
l etto n ell'I. torie di Dania, e nella :fagia di Corn elio grippa: 
llfusicu?n quendanz, tanta modulandi vi gloriari solitum, ut se 
audientes diceret mente abalienare posse: cumque id 1'egis iussu 
facere cogeretur, adstantium animos soni varie/ate jlectere est 
aggressus: itaque inusitatae severitatis concenbt edito, quaedmn 
veluti maestitia et stupore omnes complezit, ut extra se posi/i 
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esse viderentur. Dein mutata uwdulorU1n ratione in plausum 
laetitiamque dejle:rit, ut et corporis motu gestirent: postremo 
acrioribus modis ad tanlum amenliae astanlium animos concilavit, 
ut in furore m ac rabiem qttandam praecipites traherentur, etc. 
E q uesto istesso ancora si legge di un tale ttero principe 

alemanno . 
Ma piu temperata e piu vera forse è la lode, che da Cosmo 

Bartoli ne' suoi ragionamenti accademici a Giulio da Modana, 
il quale col suono d'un a rpicordo si vantava di tirare a sé 
ed invaghire qual i oglia distratta e occupata mente: e messo 
alla prova nell'anticamera di papa Clemente settim , con certi, 
che intenti a negozi gravi e di premere, s'erano ritirati in 
un'altra stanza con fermo propo ito di non olerlo sentire, in 
poco stante li costrinse a correre al suono. Piu temperata e 
sicura è quella ancora, che da Battista Fulgoso vien data a 
Gio. Fernando Cieco, il quale non solamente fu buon musica 
pratico, ma nella teorica si eccellente, che essendo cieco com­
poneva un canto a quattro alla mente, con l' istessa facilita, 
che avrebbe fatto e avesse avuto gl i occhi. E perché i greci 
non ne possano opporre per vanto tra i loro compositori di 
musica, Teofilo imperatore, il quale, come scrive Cedreno , mise 
in canto molti mottetti e molte cose sacre, e mentre in chiesa 
le sentiva cantare, tutto d'affetto si contorceva e scoteva, bal­
lando con le mani e co' piedi; noi ancora possiamo connumerar 
tra' nostri Iacopo re di cozia, che non pur cose sacre com­
pose in canto, ma tro ò da se stes o una nuova musica lamen­
tevole e mesta, differente da tutte l 'altre. el che poi è tato 
imitato da don Carlo Gesualdo principe di Venosa, che in 
que ta nostra eta ha illustrata anch'egli la musica con nuove 
mirabili invenzioni. 



III 

OPUSCOLI POLITICI 





I 

FILIPPICI-IE 

C01 TR I PA OLI 

I 

E fino a che segno sopporteremo noi, o prencipi e cavalieri 
italiani, di essere non dirò dominati, ma calpestati dali 'alterigia 
e dal fasto de' popoli stranieri , che, imbarbariti da costumi 
affricani e moreschi, hanno la cortesia per vilta? Parlo ai 
prencipi ed a i cavalieri; bé ben o io che la plebe, vile di 
nascimento e di spirito , ha morto il senso a qualsivoglia pun­
gente stimolo di val re e di onore, né solleva il pensiero piu 
alto, che a pascersi giorno per giorno, senza aver cura e mena 
la vita a stent , come gli animali senza ragione , nati per 
faticare. Ma negli animi nobili non credo che si no ancora 
svaniti affatto quelli spiriti generosi, h e gia domi n orno il 
mondo, benché i nostri nemici gli abbian con o-Ji artifici 
loro quasi tutti infettati di non meno empi che s rvili pen­
sieri; empi e servili, dico: imperoché l'accettar promes e di 
previsioni e croci e titoli vani, per dovere ad arbitrio loro 
impugnar l'armi contra la propria nazione, non si può scusar 
d'empieta; né sono cotesti, segni o fregi d'onore; ma vili 
premi di servitu patteggiata. 

T utte l'altre nazioni, quante n'ha il mondo, non hanno 
cosa piu cara della lor patria, scordandosi l'odio e l ' inimi-
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izie che regnano fra loro, per umr 1 a di fend erla contro 
gl'insulti stranieri; a nzi i cani, i lupi, i leo ni dell' iste a 
contrada, del mede imo bo co, de lla foresta medesima, 
congiungono in ieme per la dife a comune; e noi oli ita li ani , 
di er i da tutti gli altri uomini, d a tutti gli altri animali, 
abb ndoniamo il ici no, abbandoniamo l'amico, abbandonia mo 
la p tria, per unirei con gli trani eri nemici no tri ! Fata le 
infelicita d'Italia, che dopo aver erduto l'imperio, abbiamo 
parimente perduto il viver politico; e senza riguardo di legge 
u ana o divina , abbiamo in costume di abbandonare i nostri 
e aderire all'armi straniere per seguitar la fortuna del piu 
potente; si che se il Turco medesimo passasse (che io no 'l 
voglia) in Italia armato , in cambio di unirei tutti contra di 
lui, i troverebbe in 0 ran parte seguac i uo i . Co i è cresciuta 
la vilta e la dappocaggine in noi, che siamo piu avid i di 
soggettarci, che non sono i nemici no tri di riceverne in 
soggezione; e ci rallegriamo d 'es ere comandati da coloro, 
che gia sol eva no g loriarsi d'essere nostri assalli . 

Io non fa e llo a quelli infelici popo li o prencipi , i quali 
col mal governo loro furno gia i primi a tirarsi addosso questa 
ruina; imperoché il lor male gia si è converti to in natura; 
sono sforzati, quando anco ciò non fosse, di accomodarsi al 
tempo; ma parlo a' sani e incontaminati dalla uperba tiran­
nide, che tutti biasimano e tutti adorano, ch i per timore, chi 
per ambizione , ch i per avarizia , e corrono a truppe nell' eser­
cito regio per venturieri, non s'accorgendo i mi er i, che tanto 
le minacce quanto le promesse, che di la vengono, sono larv 
notturne che spari con a l t· eco . 

Fu eramen te tempo che non erano tali , percioché Carlo 
quinto alle minacce sue aggi unse effetti di sorta, che tutta 
Europa fu imp urita; e Filippo secondo , nelle promesse veri­
dico, pescava con l'amo inve cato, ma non con l'amo vuoto. 
D all' uno co n vera gloria furono acquistati in rruerra gli stati 
d ' Itali a; d a ll'altro, col regalare ed onorare la nobilta italiana, 
furno stabiliti g li acquisti; ma ora che i regali sono s aniti, 
che gli onori si sono cambiati in istrapazzamenti, e che quell e 
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armi che ole ano e ser tremende agli altri, sono a1 popoli 
i u soggetti di enute ridicolose; che speranza o che timore 

ci può indurre ad abbandonare in occa ione di tanto momento 
il ignor duca di . a oia, che combatte per la riputazione dei 

rencipi d'Italia e er la nostra comune liberta, per aderire a 
ente, che in vece di ringraziarne del benificio, non i degneni 

né anco di rimirarci? e risguardiamo la speranza, siccome i 
rencipi tutti hanno lunghe le mani, e pochissimo larghe, 

cosi questi, che le ha lunghis ime, · forz to di a erle tanto 
piu 5trette, quanto che le miniere dell'Indie sono gia estinte, 
la corona impegnata per cento milioni d'oro, il regno di Na­
poli tutto disertato, e lo stato di Milano, quale il ediamo, 
corpo grasso, mezzo scorticato, carco di vespe. 

Di corra i per tutti i presidi di . M.; non tro eremo 
soldato, né ufficiale, che non a anzi almeno cinquanta paghe; 
e se non vi sono danari per questi che vendono la ita a 
giornata, che guardano le piazze regie e che sono i suoi diletti; 
che ogliamo perar noi altri, ri erbati agli ultimi dispr gi 
della piu infima servitti ? Forse di arricchire sul no tro nel 
sacco di tutta Italia, o di truggendo lo stato di un prencipe 
de' nostri che combatte per noi? 

Se anco dall'altra parte ri guardiamo al timore, di he 
abbiam paura? Quella monarchia, che gia fu corpo tanto ro­
busto, ora intisichita nell'ozio lungo d'Italia e nella febbre 
etica di Fiandra, · un elefante che ha l'animo di un pulcino; 
un lampo che abbaglia ma non ferisce; un gigante che ha le 
braccia attaccate con un filo; è quella nave di Areta re di 
Fenicia, mirabile a vedere per la grandezza sua, ma che né 

remi né a ele si moveva. paventeremoci forse del vedere 
che in sei mesi cosi gran re abb ia messo insieme trentamila 
fanti e duemila cavalli? on per certo: imperoché sappiamo 
sicuramente che in Fiandra, do e era la necessita, non si fece 
m i tanto, e che questo è stato l'ultimo sforzo della possanza 
sua, congiunto con l 'aiuto della fortuna, che ha fatto capita re 
in questo tempo la flotta dell ' Indie, i denari della quale, tolti 
agli interessati per forza, tutti sono stati i m piegati qui vi. Ma 
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la flotta non ritorneni piu se non in capo a tre an ni: onde, 
se l ' Italia fr attanto a ra cuore di mantener l'armi in mano 
al uo liberatore , pre to si finiranno quei milioni, che ora 

are facciano tanto strepito; presto da ra luogo questo torrente; 
e quegli a enturieri, che ora corrono ad arricchirsi, presto 
col bastoncello per arme e a piedi, senza sca rpe, ritorne­
ranno a casa, come tanti a ltri ne sono ritornati di Fiandra. 

Ben sento che m ' e detto ali orecchio, che il signor duca 
di a oia non può a lungo durarl contro un re cosi grande 
senz l' a iu to di Francia, e che quell'aiuto non p uò sperare, 
parte per la fanciullezza del re e parte per la poca buona 
volon ta e inclinazione dell a regina verso la casa e persona 
sua; che se e' voleva tentar la fortuna , do eva da principio 
tentarla, quando aveva l 'eserci to in pronto, e che le forze 
spagnole non erano ancora unite; ed imitar Marcello e non 
Fabio Massimo, e sopra tutto aler i del consiglio che Anni­
bale diede a d Antioco per non consumare i suoi popoli. 

Io risponderò a tutti questi punti, che da tutti vengono 
giudicati es enziali , cominciando er ordine. E prima, che 
questo prencipe non la pos a da sé solo durare contro un re 
si grande, for e non è bugia. D ico forse , perché la grandezza 
e picciolezza degli s tati a lle olte si misu ra da i confini, e 
all e volte dalla persona del prencipe: ma che assolutamente 
non la po sa durare senza l 'aiuto de' francesi , non la stim 
gi a e rita , potendo egl i essere aiutato da prencipi italiani e 
germani , che arebbono anco forse men sospetti all'Italia e 
men pericolosi per lui. 

Che i prencipi ita liani, parlo de ' andi, debba no aiutarlo, 
la causa comune, di levarsi ormai dopo tanti anni questa peste 
d'attorno, parla da sé medesima senza che io dica di piu; 
che po sano f rlo enza ti more, la scuola dell'e peri enza, che 
inseg na dottrina vera, chiaro il dimo tra. Imperoché e, contra 
il m aggior sforzo che po sa fare una mona rchia si grande, 
c:ria tan ti me i questo prencipe da sé solo non pur resiste , ma 
il signor go ernatore di Milano che gli diede tempo ~ei giorni , 
soli a disporre delle cose ue, per divorarselo poi subito a 
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guisa di Polifemo, l'ha trovato cosi duro da rodere, che per 
due olte che l 'ha addentato vi ha lasciato le zanne: che sani 
poi s'egli avni l'aiuto di qualche stato maggiore del suo? 

tian i pure i signori francesi sedendo, e mirando cbe 
gli spagnuoli loro confeder ti (cos inaudi ta!) levino il Pie­
m nte al signor duca di a oia, prencipe del angue loro, e 
che a loro medesimi fabbri chino fortezze u g li oc hi cr 
escludergl i affatto dalla peranza della ricuperazione di Iilano; 
hé quell'armi che bastarne contra di loro a cacciar Carlo 

d'Italia, basteranno anco senza di loro a cacciarne F ilippo; 
imperoché nella nascita di que to prencipe glorioso l'Italia 
sposò la sua fortuna col valore di lui, prevedendo che ne do­
ve a nascer la ua felicita. 

Quanto al secondo punto, di non aver il signor duca di 
Sa oia portata la guerra intimatagli negli stati del re per 
risparmio de' suoi e per pre enire il nemico mal prov eduto, 
com'era il parer comune: le azioni degli uomini grandi non 
sogliano regolar i dal comune volere, come i movimenti d i 
pianeti non si regolano da quello dell'universo. Potr bbonsi 
dire molte cose; ma de' pen ieri d ' pr ncipi non si può mai 
discor rere con esattezza di erita, percioché, a guisa del mare, 
l'occhi non ne vede mai tant parte, che l'occulta non sia 
di gran lunga mao-giore. 

emmeno ' da prestar fede a quello che essi mede imi 
dicono, poiché le parole che in altri ser ono per manife tare 
i pensieri, servono ne' prencipi per occultarli. Ma s'egli è 
l cito andar col discor o investio-ando i disegni di quel ma­
gnanimo duca, tutto è stato per dar fondamento indubitabile 
di giu tizia alla cau a sua. Imperoché avendo egli nella 
calma di que ta lunga pace , che ne ha sner ati ed effeminati 
tutti, e posto i uoi generosi pensieri, a gui a di alcione che 
n el la calma del mare nidi fica e figlia ed e endo ci stato 
d agli uomini dappoco e dati all'ozio interpretato in inistro 
senso , perché i primi motivi furno fatti contro uno dei nostri 
prencipi italiani, ricco di parentele e di dependenze; nell 
seconda mos a ha oluto che il mondo re ti disingannato 
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dell'animo uo e di uello dei signori spagnoli, che s' intro­
mettono negli altrui maneggi e litigi, non per zelo di carita 
né per util nostro, ma per loro antaggio, e corrono come 
pescatori l fiume intorbidato a metter le reti . 

Ha lite il signor duca di avoia con quel di Mantova 
so ra alcune terre del ilonferrato; né potendo dalla mano 
sinistra della Giu tizia, do e ella tiene le bilance, ottener che 
siano pesate le ue ragioni, ricorre alla de tra, do e ella tiene 
la pada; e s'impadronisce delle piazze pretese . 

gnuno stava aspettando che in tale occasione il re cat­
tolico, arbitro delle cose d'Italia, fa o risse la causa d l suo 
cognato e de' su i nepoti; e tanto maggiormente, che il signor 
duca di Manto a, oltre l'es er nepote della reg ina di F rancia 
e protettor di quel reO'no, era anco poco confidente per altro 
d e lla cor na di Spagna: nondimeno S. M. comanda che su­
bito si restituiscano quelle piazze, e non uole che il prencipe 
di Piemonte suo nepote, che a posta era passato in !spagna, 
le omparisca davanti finché non sieno restituite. Promette 
però che subito dopo la restituzione si vedranno le ragioni 
delle parti ed ordina frattanto a l signor duca di Mantova 
che consegni alla madre l principe s Maria, prima origine 
de p s ti accid nti, con alcune altre condizioni. Compiace 
al re il ignor duca di a oia, confidato nelle ragioni sue e 
nella g iustizia di . M. Ma poiché la 1 J.rte ricusa di compia­
cerlo, mantiene le frontiere del suo stato pro vedute di genti 
e d'armi per tutto quello che possa occorrere, e tanto pi u 
che nella Francia si sentivan bollire fr schi rumori. Il re 
d ll'altra parte non olamente non astrigne il signor duca di 
Manto a ad ubbidire, né fa vedere le ragioni delle parti, ma 
si ri olta al cognato , e vuote che disarmi, e fa intimargli dal 
signor governatore di Milano guerra mortale, se in termine 
di ei giorni non obbedisce. E dove s 'intese mai che i pren­
cipi che hanno guerra co' vicini non possano tenere le loro 
frontiere armate? 

Forse a eva esercito il signor due di a oia da poterne 
temere il re, o da ingelo irne lo stato eli Milano? Ma fingiamo 



I - FILIPPICHE CO TRA GLI PAGNUOLI 349 

qualche retesto: che ragione ha egli il re di pagna sopra 
il ignor duca di a oia da omandargli come a suo suddito 
che di armi a sua voglia? Quando il re uo padre gli diede 
la figliuola per moglie, disegnò forse di farlo in un mede imo 
tempo uo genero e uo vas allo? o pure s'immaginò di farlo 
s uo suddi o con as egnargl i quella do e infelice di -apoli, che 
non si paga mai? o che gli pagnuoli vanno icendo che il 
signor duca di Sa oia ha aggrandita la fortuna di ca a ua 
co~ l'entrate reali; ma io non so che egli goda pur un quat­
trino del re, se per le ane e fa olose promesse non ono 
entrate. o bene che per ua cagione ha perduto una parte 
della avoia, essendo stato e clu o da tutte le paci e da tutte 
le convenzioni, comunque ergognose, fatte con la corona eli 
Francia; e che l' avrebbe anco perduta tutta, se non fo e 
stata l'intercessione di papa Clemente ottavo, non es endo 
mai compars l'aiuto di Spagna, o, per dir meglio, il soccor o 
di Pisa, se non dopo che egli ebbe perduto ogni cosa di la 
dei monti: e queste sono le ra ioni d'imperio, che ha pagna 
sopra a voia come suo dipendente e beneficiato! 

rencipi italiani, questo è punto che tocca a voi tutti ; né 
p uò dissimularsi. li signor governatore di Mi lano, dopo aver 
coman ato alla repubhlica i Lucca, comand al signor duca 
di odena e fu obbidito; ora mette un piede piu in su, e 

uol comandar al i nor duca di a' oia, e le arg li lo tato 
s non obbidi ce; e se questa gl i va colpita, non credano la 
repubblica di enezia e la Ch iesa, che la superbi spagnola 
non oo-lia pas are anco piu oltre. 

1a ritorniamo al filo. Il ignor duca di avoia finora non 
ha bbidil , n· fin ra h a voluto mostrare di avere il re per 
nemico. ll' annunzio del governatore d i Milano, si prepar 
ma non si mosse, immaginandosi che quel signore o fos ·e mal 
affetto verso di lui, o avesse desiderio di maneggiar le paghe 
di un esercit armato; ma non seppe imaginarsi he un re 
giu to e di tanta pieta potesse aver intenzione di levar lo 
stato al marito ed ai figliuoli di sua sorella, per far piacere 
alla reina ed a l protettore di Francia: che se per nuova ragione 
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di \·a sallaggio s'ha da levar lo tato a tutti quei prencipi 
d'Italia che non vogliono obbidire a' comandamenti del ignor 
governatore di Iilano, tocca a al signor duca di ~1antova ad 
es ere i l rimo, che il primo era stato a di obbidire. 

Preparos i adunque il signor duca di a oia contra il 
governator di 1lilano, e non contra il re ; e fu armato prima 
che quello fosse vestito; venne con l 'esercito a' suoi confini; 
poté correre e saccheggiare le terre del re, e pigliare rovara, 
e mettere in compromesso lo stato di Lomb dia: nondimeno 
noi fece , e s i scordò d'ogni suo vantaggio, per non i cardarsi 
della sua solita ri erenza verso la persona del re, e per non 
e. ere il primo a mancar di fede; anzi, dopo che il signor 
governatore con l 'esercito nemico enne egl i ancora a' confini 
e comi nciò co n manifesta ingiustizia a fabbricargli un forte 
sotto Vercelli, né anco si mosse, sperando pure che il re 
dovesse intendere i uoi aggravi, e conoscere la ua fede e 
pentirsi. Ora ono aperti i recessi e i nascondig li dell'animo 
reale; né occorre stare piu in dubbio. 

Troppo bene s'intende eh ' ei fa ella losco, accennando 
ali pace d'Italia e mi ra ndo a le ar di mezzo q uel principe 
che ha messo mano alla spada per la sua li berta . I meriti non 
tro vano grazia appresso gli uomini , come appresso a io. 

La presa di Oneglia, i tradimenti scoperti in ti ed in 
Vercelli, e la mossa del governatore di Milano dopo aver 
fa to il fo rte, sono interpreti eri di quello che s i pretende. 

E e gl i ri esce d'occupare il P iemonte , d'impadronirsi 
delle porte d'Italia e di circondarne per tutto, prencipi e ca­
valieri italiani , ritorno a vo i , che speranza vi re ta? on 
consi te il ero dominio nel riscuotere le gabelle, nel mutar 
o-l i ufficiali, nell'amm ini trar la giustizia ecc.; percioché queste 
co e le h ann ancora i ign ri napolitani ; ma con i te nel 
poter comandare , e non obbidire. Tolto questo prencipe di 
mezzo, che solo s 'attraver a a' di egni de ll a futura tiran nide, 
che solo non è tato ffeminato da que ta non meno artificiosa 
che l uno-a quiete , che ome poledro addentato dal lupo s'è 
fatto pi u coraggioso dopo i travagli della sua gio entu; in 



I - FILIPPICHE CONTRA GLI SPAG.TOLr 35l 

che \'Ogliamo pi ti confidare? Lo stato della Ch iesa sbandato 
e enza armi ha sopra il regno di Napoli armato, che lo do­
mi na a cavaliere. La Toscana ha i ceppi di Portercole, Ta­
lamone , l'Elba, Piombino, rbetello, e lo sprone della ar­
degna per fianco . Lucca è pronta a sen·ire, non che ad 

bidire . Genova per li suoi interessi è piu spagnuola che 
it, liana, e piu soggetta al re che le medesime terre del re. 

li signori duchi di Pa rma, Modena e rbino, non olamente 
sono de pendenti, ma stipendiati e pagati. Quello di lantova 
ha il Monferrato nelle forbi ci di Mil ano: di maniera che non 
ci resta se non la sola repubblica di 'enezia, la quale col 
Tur o da un Jato e con gli spagnuoli dall'altro, come fra due 
l ime, si rìmarra finalmente consumata e d istru tta . Qui non si 
tratta di far lega contro il turco in favore degli ungheri e 
de' tedeschi, piu amici del Turco che nostri; ma i tratta del 
nostro proprio interesse . 

é ci sgomenti il vedere questo prencipe abbandonato, e 
di forze inferiore, combattere in ca a sua; ché non sani ab­
bandonato , se non l'abbandoniamo noi; non sani inferiore di 
forze, se accoppieremo l'armi nostre col suo valore; e dove 
ora fa la guerra defensiva per suo vantaggio, la cambieni in 
offensi a per nostra gloria. Ma che dico io di guerra? ché 
n n si to to rispl endeni un picciol lume d ' aiuto a questo 
prencipe bellicoso, che subito le vesciche spagnuole piene di 

ento si sgonfieranno , saranno es i i primi a calar le v le 
e chieder la pace e accettarla con qualsivoglia svantaggio a 

ondizione; percioché quell'imperio fondato dalla fortuna col 
mezzo di molte eredita accumulate insieme, ed accresciuto 
d tl 'armi dell'imperatore Carlo qui nto, or si mantiene con la 
d issimul azione delle vergogne, conforme a quel detto di e­
neca: Dissimula/io conlumeliarum est ingens instrumentum ad 
tuteLam regni . I punti d onore e di reputazione, in che so­
g liano premere gli altri prencipi, sono da loro stimati van ita 
di cervelli balzani; e pur che a loro non si le vi il domin io, 
facciano i francesi , i fi a mminghi e g l'italiani le capitolazioni 
e gli accordi a lor modo. milissimi quando sono inferiori, 
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uperbis imi nel vantaggio, non regnano m Italia perché \'a­
gliano piu di noi, ma perché abbiamo perduto l'arte del coman ­
dare· e non ci tengono a freno perché siamo \'ili e dappoco, 
ma perché siamo disuniti e discordi. _ 1 0n durano insomma in 
Italia perché sieno migliori de' francesi, ma perché sanno 
meglio occultare le loro pas ioni e i disegni loro: pagano la 
nobilta italiana per poterla meglio strapazzare e schernire; 
stipendiano i forestieri per aver piede negli altrui stati: avari 
e rapaci, se il suddito è ricco · insolenti, s'egli è povero; 
insaziabili in guisa, che non basta loro né l'oriente, né l'oc· 
cidente; infestano e sconvolgono tutta la terra, cercando mi­
niere d'oro; corseggiano tutti i mari, tutte le isole mettono 
a sacco. Indarno si cerca mitigare la loro superbia con l 'umilta; 
le rapine chiamano proveccio, la tirannide ragion di stato; e 
saccheggiate e disertate che hanno le provincie, dicono d i 
averle tranquillate e pacificate. Però se una olta ci dani il 

uore di sottrarre il collo da questo giogo di affrontare questa 
catoblepa, che, se non uccide con lo sguardo, del resto è 
animale pigrissimo e pusillanime, quelle armi italiane che ora 
combattono per loro , si volteranno contra di loro; riconosce­
ranno i napolitani e i lombardi gli strazi e le gravezze che 
patiscono sotto a' ministri regi; tiranneggiati e taglieggiati 
ogni g i rno dall'insaziabile ingordigia della soldatesca spa­
gn uola, applicheranno l'animo alla causa comune, anzi alla 
causa propria e da si acerbo, da i crude! servitu si sbrighe­
ranno. Facciamo noi cuore mentre abbiamo l' occasione in 
pronto; noi, dico, he siamo ancora intatti dal uperbo con­
tagio, percioché abbiamo di gia veduto a che gonfiezza può 
salire questo torrente che calen\ quanto prima. 

Questo è stato l'ultimo forzo della potenza spagnuola per 
atterrire l'Italia ed inghiottirsi un principe contumace, che al 
primo saggio è riuscito aspro di sorta, che per molti anni se 
ne sentini il signor governatore di Milano inaspriti i denti . 
Né gia abbiamo da temere di nuovi eserciti, di nuovi capi­
tani; percioché qui i tutto è raccolto il fiore della milizia 
reale , e indarno di Spagna s'aspettano piu soldati, piu capi-
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tani, es endo re tate quelle pro incie, dopo la cacciata dei mo­
re chi, non solamente enza soldati, ma senza abi atori. _ 'oi 
iamo in casa no tra, la giu tizia è per noi, e questa pro­
inci ha piu armi, piu soldati, che alcun 'altra del mondo! 
e abbiam cacciato i goti, gli eruli, i andali, gli unni, i 

longobardi, i araceni, i greci, i tede chi e i francesi, erché 
non cacceremo ancora gli spagnuoli? 

Meschino e infelice è colui che i reputa tale. Se ci met­
tiam in cuore di non voler essere piu soggetti a' popoli 
stranieri di olerci eleggere i prencipi del nostro sangue, 
nati ed alle ati con i costumi no tri d'Italia, tutta Europa 
insieme, non che tu tta la pagna, non ci fani iolenza. È vero 
che i è quell'antica difficolta di congiugnere il olere di 
tanti prencipi in uno; ma io ricorderò l'apologo di Menenio 
Agrippa, e on questo finisco, cioè: che tutti sono membri 
d' un medesimo corpo, che è l ' Italia; c che se si ritireranno 
dalla cau a comune per ri petti p rivati, interverni loro come 
alle membra del corpo um no qu ndo tutte s'appartarono dal 
servizio del ventre, per vana pretensione di precedenza. 

II 

Or che diranno i politici di Roma? quelli che vogliono 
combattere in i teccato per le fazioni di Francia e pagna, 
e che scommettevano poco dianzi che il signor duca di a­
voia, assai tato dall'una, abbandonato dali al tra i rimarrebbe 
in pochi giorni in far etto? Eccolo in capo di cinque me i 
con tutti i suoi membri, sano, bello e vestito, e non gli ha 
la scutica magistrale dell'orgoglio spagnuolo fatto m ttere 
giu l 'arme; né meno ha potuto fare la confusione de' prencipi 
italiani, che il suo valore non apparisca come la luce nel 
mezzo d el cao . Bene è tata mera iglia de' si o-nori g novesi, 
per altro co i prudenti ed accorti, che nel succes o d' neglia 
per interessi pri ati abbandonassero il pubbli o, dando adito 
e luogo all'armata pagnuola d'occupare in mezzo allo stato 
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loro un terra di q uel prencipe, e nega ndo il passo a lui d:-1. 
poterla s ccorrere; quasi che fosse loro Ve ntaggi il cambiJ 
del icin t , o pure si crede er che il re fos e in bre\· 

er sig noreggiare tutta l'Ital ia, e d ves ero eglino es ere i 
primi a gu d g narsi la sua grazia con dargli in preda una 
terr aperta d'un rencipe lor amico e vicino. T anti disegni 

a ni, ta nti rumori d'armi, tanti fraca i d 'eserciti , tanti stre­
iti di 1 ilioni, tante galee sul mare, tanti terzi di pagna e 

d ' Italia, tanti capit ni f mo i, tante minacce del go ernatore 
i 1ilano; che magnanime che memorande prove hanno final­

mente lasci to alle istorie moderne , a ll a posterità? Il maggi or 
re del mondo, che stende i suoi confini da un polo all'altro , 
a s lta un prencipe italiano, abbandonato da tutti e cir on ­
dato dalle sue forze, che non solamente n n si guarda da 
lui, ma che rimette le sue ragioni in lui; e l' as alta per mare 
e per terra, in tempo che o-ii o-iungono sette milioni dall'Indie, 
e che si trova ronta un' a rmata di cento vele, col maggior 

forzo che possa fare il suo imperio: e noi trangugia vi v o? 
Prencipi e cavalieri italiani, e questi sono i miracoli e le 

forze di Spagna? on sono miracoli come voi li tenete: e che 
credete che sia la S agna per ostra fe'? na qual he pro­
vincia forse del paradi o terrestre, o l'emi fero d'un altro 
mondo piu grande e piu bello? La pagna a chi non l'ha 
veduta, è una provincia divisa in piu regni, grande ben tre 
vol te piu che l'Ital ia: dis i ben tre volte; ma non si sgomenti 
alcun per questo, ché forse la Moscovia è altrettanto, né perci 
l'abbiamo in alcuna tim . A omin iare ove ella si di ide dall a 

alli a rbonese, fin agli ultimi confini.della terra ferm a e di 
iacomo di Compostella ha inquantadue citta quanto al 

nome· ma q uant agl i effetti non sono né a nche trenta, essendo­
vene di quelle che arri ano ap ena a duecento fuochi. I regni 
su i, parte sono terili e d serti, come ragona e allizi a; 
parte orridi e alpestri, come a tiglia e Biscaglia; parte mon­
tu si e a sosi, c me Catalogna e a arra; parte di poche 
citt ·, come a lcnz e 
Cordov e Gi en. H 

ranata; e parte d'una sola, come 
belli sim campagne d arena rossa, 
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che n on producono altro che rosmarino e spiga seh·atico; 
belli ime pianure, dove non si trova piu d 'una abitazione 
per gior nata; belli si me montagne di nudi e spezzati as 1; 

belli simi colli, do e non è filo d' erba, né tilla d 'acqua; 
bellis ime terre di capanne e di grotte e di stalle per animali; 
bell i ime citta tutte fabbricate di legno e di terra bagnata. 

a questo g iardino del mondo, da que to porto delle delizi e, 
partono q ue lle legioni di cavalieri erranti, che avvezzi a 
pascer i di pane cotto al sole, e di cipolle e radici, e a dor­
mi re a l ereno, co n le scarpe d i corda e la mo ntiera parda 
da pecorara, engono a fa re il duca nelle nostre citta, e a 
metterne pau ra, non perché iena bravi , ma perch · non a endo 
ma i pro ato o-Ji agi della vita, non urano di perderla a 
stento: forti solo mentre stan no rinchiu i nelle fortezze, invitti 
contra i pidocchi, pu illanimi incontra al ferro. Queste sono 
le tremende forze di pagna, do e bi agna un regno per fa re 
u na compagni di oldati a piedi. E questi sono quelli che 
spaventano l'Italia, e c he poco dianzi vale ano inghiottirsi 

ti e Vercelli, 1 igliare il signor duca di avoia e, legato in 
un sacco, mandarlo a l r e! r si ono pent1t1, e trattano pace: 
e per hé? Forse quel prencipe ave a in suo a iuto i francesi? 
N o n per certo, hé i francesi, se ben per altro fanno i poli ­
tici, in questa acca ione hanno mostrato di saper molto poco , 
lasciando venir lo sforzo d'un re i grande addosso a un 
prencipe loro icino e confederato e del sangue reale di 

rancia per de cendenza materna, senza dare un minimo s g no 
di voler aiutare né lui , né le loro proprie ragioni, mentre 
ved van g li spagnuol i fabbricare un fo rte non ontra lui, 
che n ello sta to di Mi lano non ha in t res e, ma con tra l 'armi 
e le retens ioni della corona di F rancia. Ben ne comparvero 
molti l 'anno passato quand si faceva guerra contro il signor 
duca di Manto a, perché corsero a l sacco delle terre del 
Monferrato, non r iguardando che elle fos ero d ' un nipote della 
r egina l ro e di un prenc ipe di fazione francese. 

'la que t'anno che il signor duca di Sa oia m·eva piu 
duro incontro, e che, guardando le sue frontier , non apri 'a 
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le porte al bottino a lle rapine, a' sacrilegi, all i tupri ed 
a ll'altre celleratezze ch e son sempre tate il fondamento delle 
g uerr e france i in I tali a , essi non ono comparsi; e se 
pur a l uni ochi ne sono comparsi, ~ubi to hanno dato luog-o, 
ché i sono avveduti che que o era un esercito di soldati, 
n on di l droni. Beni imo l ' intesero a fuggir i; e meglio 
a vrebbono fatto a non com parire, poscia che q ind i li signori 

pagnuoli resero occasione di andare di semina ndo per le 
citta di Lombardia , che il campo del sig nor duca di Savoia 
era pieno i eretici france i, che avrebbero infettato tutta 
l'Italia; ma particolarmente procurarono di far ciò credere 
nella corte di Roma , per mettere in odio quel prencipe agli 
italiani medesimi , e farlo sospetto al p pa. Ma piacesse a Dio 
che nel campo spagnuolo non fossero piu maomettani di quello 
che iano eretici nel sa oiardo, ché agevolmente sarebbe la 
salute di molti . on saranno gia per questo gl'ita liani tanto 
sciocchi o tanto maligni, che desiderino la ruina di un pren­
c ipe della loro nazione, che combatte per la giustizia, accio­
ch é uperbis imi ed insolentissimi barbari abbiano ad occu­
pargli lo stato, e calpestare con maggior fa to la nobilta 
italiana. E e pure alcuni di es i hanno dato segno di o i 
mal talento, non ha permesso la giustizia del cielo che ne 
godano; m gli ha pumt1, ome gia fece i ranchidi che 
tradirono la Grecia n l passaggio di erse, facendoli es ere 
i primi a perdere le terre loro. 

Ma ritorniamo a quei satrapi della dottrina politica, che 
aveva no per di perate le cose di quel prencipe come se gl i 
fosse una formica che uerrego-iasse con un leone. empr 
pi u dotti sono i piu pusill animi ; e ome e si mancano di 
g enerosita, cosi non la considerano in altrui, ma misurano il 
vantaggio con l'occhio, mirando chi ha maggior busto o piu 
mani o più piedi. Quando Al es andro pa sò con l'e ercito in 
Asia, gli ateniesi (che allora facevano i saputi della Grecia) 
l'ebbero per ispedito, parendo loro il granchio lerneo che 
anda e a mordere il piede ad Ercole . È vero che il signor 
duca di oia ' inferiore al re d i pag na di forze · e simil-



I - FILIPPICHE CONTRA GLI SPAG "UOLI 357 

mente è ero che nelle guerre domina as ai la fortuna, e 
che egli non è il piu fortunato capitano del mondo: nondi­
meno, do e mancano le forze del uo stato, supplisce il val ore 
della ua per ona; e l e perienza e prudenza sua ne ' maneggi 
di guerra contrape ano i mancamenti della fortuna. e egli 
a e e a uto forze maggiori, gli spagnuoli non avr bbero 
tentato di trapazzarlo, e di trattarlo d suddito; e se egli 
a\·esse a u o mi lior fortuna, a rebbe in que to suo bi ogno 
tro ato aiuti sicuri e pronti, né arebbe tato nece itato a far 
guerra defensiva nel uo tato, ma l'a rebbe portata in casa 
d el nemico con altro terrore, che il signor governatore di 

Iilano non l ' ha portata in ca a di lui. ercioché lo stato di 
1ilano non è tanto gra nde, né sul rincipio della guerra si 

tro ·ava pro veduto in maniera, che trattandosi con giu te 
forze di Jib rar que' popoli dalla soggezione di gente stra­
niera (che nel lungo e pacifico dominio è di enuta insoppor­
tabile), non si ave se potuto effettuare, enza t ma che i 
france i in quella inabile eta del re loro li leva ser la preda 
di mano. E tanto maggiorm nte che, non dir i milanesi, 
nobili e generosi di spirito, ed a vezzi alla signoria de' pren­
ci p i loro naturali e dell'i te sa citta, ma non è al mondo 
nessuna nazione tanto barbara, be a lungo andare possa 
soffrire d'es ere dominata da persone traniere. E se consi­
d eriamo le tante nazioni he hanno avuto dominio m Italia, 
ritro eremo he niuna v 'è restata lungamente. ominarono 
lungamente i romani le nazioni straniere perché da Roma 
mandavano olonie nelle pro incie soggette, e dalle provincie 
chiamavano i nobili a Roma, facendoli aval ieri e senatori, e 
davano la cittadinanza romana alle citta principali, di maniera 
che di eni ano in bre e tutti romani . Il turco mantiene an­
ch'egli lungamente le provincie acquistate, ma di ertandole , 
levando l'armi e L... ricchezze ad ognuno, scegliendo i figli 
più spiritosi per la ua milizia, ed uccidendo la nobilta. Ma 
gli spagn uoli non u ano la maniera turche ca per e 
barbara, né la romana per e er troppo ci ile. 
hanno tenuto un partito di mezzo, che acqui tava 

re troppo 
n tempo 

loro bene-
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v o lenza e da •a speranza ad ognuno: cioè di st ipendi are tu tt i 
gl i uomini di a lore i tal ia ni, che per tali veniya n propo: .. ti 
e d e critti al r e . Ora g li sti pendi so no mancati, la superi ia 
è cresciut~ ; e cominciano a prorom pere nei ·izi, che prima 
caccia rono i lo gobardi , poscia i francesi d'Ita lia. L 'offese 
e ting uon l memoria de ' benefi ci, e tan to piu quando 1 

iene in g nizione, che erano fa tti non per carita , ma per 
interes e . Hanno di ulgato scritture, nelle qua li tassano d i in­
grato il si nor duca di a v ia: e ingrato di che ? For e per 
non a er oluto es er tratta to da uddito, né ubbidire a' loro 
comandamenti? vvero per avergli essi dato per moglie una 
delle re lle del loro re? E a chi la potevano dare senza dote , 
se non a lui? enza dote dico; poiché quell'infelice a segna­
mento di Napoli, non pure quanto alla sorte rincipa le, ma 
quanto ai frutti ancora, è riuscito come l altre loro promes e, 
una cosa invi ibile; dove l'altra sorella ha avuto in dote vera e 
reale tutti gli stati di Fiandra con eserciti armati e pagati. 
Ha bene avuto il signor duca l'aggra io molti anni d' intolle­
rabile spe a, che gl' introdus e in casa quella principe sa come 
figliuola d'un re si grande; ma non ha mai avuto all'incontro 
quel sollevamento di dote che si costuma per ciò; anzi per 
questa parentela è stato forzato di gra are i suoi popoli per 
supplire alle spese grandi, ed ha perduto l'occasione di ricu­
perare la citta di Ginevra; hé, se i fo se imparentato con 
Fra ncia , quella corona non solamente non avrebbe difeso i 
ginevrini, ma avrebbe favorito ed aiutato lui. Ché non sono 
tan to semplici i francesi che non conoscano, quel parentado 
non fu fatto per onorare la casa di a oia, ma per far argine 

e l suo stato a quel di Mil a no contro i loro torrenti. F or e 
lo tassano d ' ingrato perché g li abbiano d ' to il tosone ? Eccolo 
re tituito. Gli animi grandi, che a se medesimi fanno teatro 
d ' onore , non apprezzano cosi fatte apparenze e terne: e potrei 
sem pre dare piu reputazione il sig nor duca di avoi a a ll' in­
seg ne del duca di Borgogna, che non potranno e se a lui. F orse 
'orra nno r improverargli di a erg li fatto cambiare la Bre.sa 
nel marchesato di a luzzo? Tirino i conti dell ' utile e de l 
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da nn , e vedranno quanto a lui sia resul to in pregiudizio il 
loro interesse, e l 'a erlo esclu o dalla pace col re di Francia. 

Ia ve go che m'additano i figliuoli uoi, provveduti di largh is­
sime entr te, e peranze. Sommiamole . Il principe Tommaso 
non ha fi nora un quattrino dal re. Al principe .laurizio, 
quando fu fatto cardinale dal papa, fu dato ad intendere che 
il re gl i avrebbe as egnato centomila cudi l'anno di pen ione 
de' beni ecclesiastici. Cominci a spendergli! E pure il re non 
dava null del suo. Il prencipe maggiore ebbe quella com­
menda di Portogallo, che e il re non la dava a lui, che è 
suo nepote, l'avrebbe data a qualche suo cortigiano; ma che 
ne gode egli? Possono giurare i suoi servitori piu intimi d i 
non averne mai veduto comparire un reale in Turino, e che 
per due volte che egli è sta to in !spagna, sempr il signor 
duca gli ha rimesso d'Italia tutta la spesa . Del principe Fili­
berto non dico altro, se non che, per godere la sua Casti­
glia, gli è con enuto emanciparsi dal padre ed andarsi a 
sequestrare nella corte di pagna per ostaggio del re; e con 
tutto ciò il padre gli rimette ogni anno piu di ventimila du­
cati del suo. Queste sono le ricchezze, questi gli onori, e 
queste le g rand ezze acquistate dall corona di Spagna, che 
ora lo rendono ingrato, e chiamano le armi regie contra di 
lui in difesa del protettore della Francia. 

Ma favelliamo orma i della pace, giacché la pace si ha 
per conclusa. Io dissi a ltrove , che non si tosto risplenderebbe 
un picciol lume d" a iuto a questo magnanimo prencipe, che 
l orgoglio spagnuolo da rebbe luogo e calerebbe le vele; ché 
questa è la proprieta dei superbi , di essere insolentissimi ne' 
succe i felici e ti midissim i ne' pericoli. Ma veramente nel 
giudicare m'abbagliai, non essendo stato l'aiuto d'alcuno, che 
abbia fatto accordare i capitoli della pace , ma il valor solo 
del s ignor duca di Savoia, e de ' suoi capitani e oldati. Si 
era dato a credere il signor go ernatore di Milano di a ndare 
a svernare l'esercito nel Piemonte, d'accamparsi sotto Asti, 
d'espugnarlo in tre giorni, e d'arricchire i soldati di q uella 
preda; ed intendendo che il signor duca di Savoia fabbricaYa 
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un ponte sopra il Tanaro per soccor o delle sue terre da 
quella parte, subit partitosi dali ròcca d'Arazzo, do e era 
alloggiato, andò con tutto il campo a trovarlo, per imped irlo. 
Aveva il signor duca di a oia, per guardia di quelli che 
face ano il ponte, m es e alla ripa del fiume l 'artigli r ie da 
campagna, ed una gran banda di moschettieri; i qua li, avendo 
lasciato appressare il nemico a colpo sicuro, non cosi ost 
cominciorno a tempe t rlo, che quei famo i domatori del 
Piemonte i misero prima in tanto scompiglio, e dopo in tanta 
fuga, che alla sbandata andarono correndo sino a an Barto­
lomeo, lontano due miglia. Fu la paura maggiore del danno, 
perché n e restarono morti pochi piu di dugento, e trecento 
feriti. Ma il signor duca a va finito il ponte o poteva 
pas are a guazzo con la cavalleria, come tentò di fare, infelice 
qu l campo! on aveva ancora provato il sign r go ernatore 
di ilano che fo se l'andare ad assalt re in casa ua un 
prencipe bellicoso ed armato, e s' imaginava che i medesimi 
successi che gli erano andati felici in fabbricare il forte a 

o ara, do essero accompagnarlo in Piemonte. el mar tran­
qui llo ognuno sa f re il nocchier ; ma la onfidenza soverchia 
di se mede imo partorisce di questi eff tti. Il fuoco uro è 
quello che splende, non quello che è circondato di fumo: 
osi inter venne a ario primo quando andò a guerreggiare 

con gli citi, non a endo mai ritrovato incontro, finché non 
giunse alle sepolture de' JJadri loro, dove si fece giorna ta , e 
fu rotto e cacciato con ignominia. Questo è stato il ero fon­
dament della pace che ora s'aspetta . on pa savan mai i 
c pitoli, se li signori spagnuoli non rim ne ano chiariti nel 
p rimo incontro. Il giorno di . anta Barbara a ni accomodata 
la pace, ché in tal giorno segui la fuga e la rott su le enti 
ore: d po il qual successo non si pari piu d'a ediare Asti, 
ma i m mente quando s' inte e che egli era guardato da do­
dicimila fanti; anzi parve molto sicu ro partito al signor go-

ern tore di ritira r subit l'eser ito er o 1ilano accettar 
capitoli della pace, e mandarli al re che li confermasse. 

Né si creda alcuno che tali capitoli sieno in alcuna parte 
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avvantaggiasi piu a Spagna che a avoia, percioché \'anno 
attor no e si leggono per tutto ; e può vedersi che come quel 
prencipe ha oluto sal are la riputazione della persona sua, 
co i ha oluto ancora sa lvare gl'intere i della sua casa ; e i 
capitoli della pace contengono quel medesimo che contene-

ano le sue domande e le sue preten ioni innanzi la guerra. 
Termineransi le differenze ch'egli ha col signor duca di Man­
tova dentro a sei me i dalli deputati dell'imperatore in Italia; 
né finini egli di di armare, se non disarma il r ; e li signori 
spagnuoli, che venti mesi ono pote ano e si medesimi esser 
arbitri di questo negozio, ed obbligarsi un prencipe loro amico 
e parente, senza il quale non possono con ervare sicuri gli stati 
loro d'Italia, avranno spesi tre milioni, dichiarato l'estremo 
del poter loro, sforniti on manifesto rischio tutti i presidi 
di apoli e di Sicilia, e messo in compromesso la reputazione 
e lo stato di Lombardia, per levarsi quest'arbitrio di mano; 
e, quel che è peggio, a ranno dato materia a tutti gli altri 
prencipi d'Italia di misu.rarli col compasso del signor duca 
di Sa oia, e di non estimarli mai p iu. 

Sommo pontefice, repubblica di enezia, granduca di To-
cana, ben sarete voi goffi, se, avendo veduto il signor duca 

di avoia tenere il bacile alla barba di questo g ran colosso 
di stoppa, non finirete voi di rintuzzawli l 'orgoglio; le vostre 
lentezze, le ostre freddezze, i estri timori sono stati quelli 
che gli hanno dato baldanza. Multi 1'ebus, non ex natura 
earwn, sed ex nostra lzumilitate mag nitudo inesl, di e già Se­
neca. Prencipi e cavalieri italiani, non mancate voi a oi 
ste si; rip igl iate i vostri soliti cuori, ché que to mo truoso 
ciclope dell'imperio pagnuolo, non ha se non l'occhio d'Italia 
che gli dia luce; la pagna è vuota, l'India è deserta; l'Italia 
sola è quella che l 'assicura, e che a e stes a fa guerra: già 
a cost del signor duca di avoia è fatta l'esperienza di quello 
ch'ei vale e pu . Misurate voi altri al saggio di questo pren­
cipe a loroso le vo tre forze, c vergognatevi del pa ·ato timore. 
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RI P TA AL SOCCI O 

RISPOSTA U A CRJTT RA DEL JG OR . N., fAl\IPATA POCHI DÌ 

SONO IN . 'liLANO CON QUE TO T ITOLO: « DISCORSO EL QUALE 

SI D IMO TRA L Gl STIZTA DELL' I MPERIO DELLI PAG OLI I 

ITALIA, E QQ NTO GIUSTAME TE lE O ST TE PRESE L'ARMI 

D ESSI PKR L Q IETE D'ITALIA Dl TURB ATA DAL DUCA Dl 

V IA CO SER ATOR DELLA LIBERTA D' I TALIA l GIUSTA­

MENTE I TITO LATO ". 

Io VI scris gia come amico una lettera di confidenza 
intorn a cote to vostro a er la propria n azione in abborri­
mento, e mostrar i spagnuolo, essendo it liano, e nato in citta 
libera senz' obbligo di vassallag io c l re, né di sec ndar 
l'a ezione o la fortuna di prencipe alcuno suo dipendente. 
Ma poscia he voi m'avete risposto con un discor o per mo­
strar i erudito e mae tro nelle cose di stato, e l avete publi­
cato di piu; io, per es er di gia pervenuto a notizia di molti 
a chi egl i sia indirizzato, non ho potuto restar di replicar i 

con le seguenti righe, scritte cosi alla semplice, es endo io 
professore di schiettezza non di eloq enza, e parendomi che 
i que to caso il oler con pompa di parole abbellir e la ve­
rita manifesta sia un isporcar di lisci la faccia dì enere. 

E primieramente, che v i abbiate publicato un discorso 
tale in cotesto stato di Milano in tempo che gia s'hanno per 
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concluse le paci fra questi prencipi, con pericolo manife o 
di emina r nuo e zizz nie e materie di dispareri, io noi posso 
in m aniera alcuna lodar ; percioché questa san1 sempre tenuu. 
piu to t azione di cervello turbolento e maligno, che da 
u mo de idero o d ella quiete 'Italia, come oi nel principio 
dell a ostra crittura vorre te da re ad intendere con le seguenti 
parole: Primieramente dico: come sapete) ono italiano) nato in 
cittd libera) né in simil affare lw parlato mai senza cordoglio) 
né ad altro fine clze de iderare la pace tra cristiani) e mas ime 
in Italia. vver tite che gli uomini ono instromenti mu ical i 
che si conoscono a l suono: voi siete ital iano , come era ate ­
niese Timo ne. 

Quanto al rest voi mettete innanzi due conclu ioni nel 
v stro titolo: la prima, che l'imperio deg li spagnuoli in Ital ia 
sia giusto; e la second a , che il duca di avoia non ment1 
nome di conservatore d ella liberta d'Ita lia. Qu nto alla prima, 
non o che ' intendiate per l' imperio degli spagnuoli in Itali a; 
perché se l' inten este per sorte come l'intendono li spagnuoli 
m desimi, cioè he e i sieno arbitri asso luti delle cose d'Italia , 
e che a loro toc hi di c mandare, oi siete fuora de ' gangheri; 
percioché, e bene m olti nati liberi come oi hanno animo 
se rvile, sonvi nondimeno i prencipi veri che non ri conosce­
r nno mai per superiore, se non chi è stato dato loro per 
tale da io. Ma perché per imperio voi mostrate d'intendere 
lo stato po cduto, pro ando che il po esso degli pagnuoli 
negli stati 'Italia sia g iusto , con dire che g li acq uisti , o iano 
1 er forza d 'arme , per fraude, o perché abbia cosi ·oluto 
Iddio, sono gi usti; e che , in qualunque modo di q ue ti tre 
g li spagnuoli abbian fa tti acq uis ti in Italia, non sono da in-

idiare, i v1 ri pondo ch 'essendo come dite, non sono certo 
da invidiare, perché nissun invidia le co e tri te. Ma che 
sieno giusti, oi n e adducete di i belle prove, che g li spa­
g uoli medesimi vi avrebbero a dare cinquecento milza te d i 
pensione. E perché alcun non creda ch'io v'addossi una 
scioccheria tale di mio capriccio, ecco le vostre parole: D o­
~·ete saper e clze in tre ·modi si famw nuo i acquisti (non parlo 
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di quelli che ~ engono per legittima successione): il primo, quando 
I ddio cosi permette, clze si porta il scettro di mano d'un prin­
cipe all'alb--o, come di aut a David, dalla casa di Giuda 
in Erode I dwneo: se adunque D io cosi dispone, disse Platone 
che era co a empia non approvare quel clze manda Dio. Il se­
condo, quando con la virfzt si fa acquisto, com.e Alessandro JJfa­
gJW/ onde è proverbio: Virtu etiam apud ho tes laud bili s. Il 
terzo modo è per inganno (ùztendimi cristiano: salva la fede et 
iusto bello). Perché Plutarco de' spartani disse: !Ile qui rem 

olo aut u ione confec it, bovem immolat; proelio , gallum. 
ant' Agostino dice: um iustum bellum suscepit, aut aperte 

pugnet qui , aut ex insidiis, nih il ad iu titia m pertinet. i n 
maniera cl1e si raccoglie dalle cose dette, clze in qualwzqu.e modo 
di questi tre gli sp?gmwli abbia1w fatto acquisti in Italia, non 
sono da invidiare/ ma se voi mi opponete elle ingiusta ia la 
guerra, non salva la fede, hic saltus, hic est nodus; dico clze 
approvandomelo sarò con voi . 

Io tra ecolo a enti re che erli spagnuoli, tanto puntuali in 
tutte l 'altre cose, lascino stampare cosi fatte sciap itezze che 
li vituperano; e parmi di vedere Platone , P lu ta rco e sant' go­
stino, che voi allegate a proposito, g ridare ad a lta voce: Mi-
çr icordia! on sanno oramai tutti li barbi eri che il regno di 
apoli è de lla cor na di pagna, perché oltre gli accord i fatti 

con i francesi, e le r gioni sue renunzi ate da l re Francesco 
e l'investiture avutene da' papi che hanno il diretto dominio, 
quello stato, mancando, come fece, la linea degli aragonesi , 
andava per eredita al re cattolico erdinando, avo materno 
di Carlo q uinto, che era del sangue loro? e che pretendeva 
eziandi o mentre vivevano essi che si do es e a lui ome le­
gittimo erede d'Alfonso il Magnanimo , che l'avea la ciato in 
suo preg iudizio al figliuolo ba tardo? E dello stato di Ii l ano 
non s ognuno che dopo averlo arlo quinto r estituito a Fran­
cesco forza, essendo membro imperiale, gli tornò a ricadere 
per ìinea fini ta di que lla casa, e che egli lo ritenne per sé, 
e lo rinunziò al fi g liuolo innanzi l morte? Ch e a ndate dunque 
sognando che g li spagnuoli hanno acquist to con iol enza e 
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con fra ude gli stati d'Italia? e u aron forza e fraude a chi 
gli possede a, la f rza e la fraude non diedero loro ragione 
alcuna, ma si bene le ucce ioni e gl i accordi: né mai il 
ignor duca di avoia ha guerreo-giato co n loro per levargli 

quello che po sedono gi u tamen te, né per odio né poco ri petto 
he egli porti a q uel re, dignis imo per se stesso e per la 

grandezza sua d 'ogni equio e d'ogni riverenza; ma per di ­
fender se mede im , e la riputazione e lo stato, messogli in 
comprarne so dal la mala volonta d 'alcuni ministri spagnuoli, 
per mortificarlo , ome crede a no, ed abbassarlo , accioché 
l'ombra della grandezza ua e la confidenza del sangue non 
aduggias ero le lo ro forsi troppe vaste preten ioni. 

l ministro interessato niuna cosa è piu sospetta, che 
l ' adito ed il favore di quegli che non hanno intere e. Che 
gli spagnuoli abbiano disegno o no d' insignorir i on il tempo 
di tutta l'Italia, il vostro non è giudizio da terminar] o, né 
occorre che ora gli vogliate dipingere per modesti e per mo­
dera ti, perché restituis ero Piacenza al uca Alessandro, non 
ritenessero iena per sé, e non occupassero rbino. La guerra 
di iena fu fatta dal marchese di Marignano, a contempla­
zione e pese de l duca Cosimo; e gli spagnuoli non perderono 
la fatica a dare in feudo ad un prencipe lor confidente e crea­
tura loro, per obbli arlo ta nto piu, una citta smembrata dagli 
altri loro sta ti, con la gra ezza che voi sapete, oltre l'esser i 
ritenuti ul mare Porto rcole e T alamone, catene di quel 
dominio. La po sanza dei prencip i grandi con iste in poter 
disporre non solamente degli stati propri , ma di quelli ancora 
de' lor vicini. 

La citta di Piacenza fu dopo molt 'anni restituita libera al 
duca lessa ndro, per rimunerazione de' servizi e delle fatiche 
sue; ma cert quel che gli ave a fatto in Fiandra non me­
rita\ a d' sser rimunerato con le cose sue proprie occupategl i 
ingiustamente : ché quando ben anche il duca Pier Luigi fo ~e 
stato co l e ole di qualche mancamento di quel popolo, non 
toccava agli pagnuoli a Jevarg li lo stato , ma al papa essendo 
q uella citta uo feudo, come a nco rbino, che voi attribuite 
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a lode degli stes i spagnuoli il non averlo occupato quando 
si ribellò, uasi che la n zione loro sia tanto perversa, che 
quando non usurpano i beni della chiesa sieno degni di lode. 

ggiugnete per ultimo, che arlo quinto liberò i l Piemonte, 
e lo ricuperò per darlo al duca Filiberto. Tanto aveste voi 
fiato, quanto sapete iò che i dite in questo particolare! Il 
Piemonte fu r estitui to per opera di madama Margherita, madre 
d el presente duca, la quale, nel passaggio che fece Arrigo 
terzo re di Francia, ritornando di Polonia, gli s'inginocchiò 
innanzi, e, come pr ncipessa del sangue uo, il pregò che 

olesse es er egli il primo a re tituir le fortezze, che teneva 
occupate , di suo marito, per indurre gli spagnuoli a fare il 
medesimo, secondo le capitolazioni convenute molt'anni prima, 
delle quali non se ne poteva veder l'effetto. Onde a endo quel 
re promesso e restituito, gli pagnuoli, che al lora conoscevano 
di quanto momento fo se l 'a er amico o nemico un prencipe 
che è signore delle porte d'Italia, per non alienarlo, perché 
i francesi non tornassero a impos e sarsi di quelle piazze, re­
stituirono anch'essi, e l'interesse fece quello che non aveva 
potuto fa r il merito di iliberto, che in loro servizio aveva 
perduto lo tato, percioché con i re è meglio a er molti mezzi, 
che molti meriti. 

Quanto all 'altra conclu ion , che porta in fronte la vostra 
scrittura, che il signor duca di avoia sia ingiustamente inti­
tolato conser atore della liberui d'Italia, io non intendo né la 
ragione del titolo , né come oi i pro iate il contrario . 

Quanto alla ragione del titolo, alcuno non ha mai detto, 
che io sappia che quel duca ia con ervatore della liberta 
d'Italia, percioché l ' Italia non ha liberta; e quello che non 
h a, non se le può conservare. Hanno ben detto quelli che 
n on sono d animo maligno e nemico della propria nazio ne, 
che il signor duca di a oia è conservatore della liberta e 
riputazione dei rencipi italiani, la quale da molti an ni in qua 
i mini tri regii col fasto loro a evano incomincia to a mettere 
in compromesso, trattandoli non da prencipi liberi, ma da 
vas a lli del r e; imperoché egli è stato il primo a mostrar 
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faccia d prenci e libero , e quando ha veduto incalzarsi, ha 
messo mano alla pada, protestando i che uol iver libero 
con quella o morire con quella .. iuna co a offu ca piu la 
fi mma e la luce della grandezza, che il fumo della superbia: 
né in que ta parte il re che è tutto pieta tutto bonta, gli 
dar:i mai torto, ome quello che non presume suggezione dai 
prencipi d'Italia, m dipendenza ed amicizia, e sa che, non 
volendo altro, non gli negheranno mai quella ri erenza che 
conviene alla grandezza di un ta l monarca. 

Voi qui cominciate ad esclamare che il duca di Savoia ha 
rimessa la guerra in Italia, che gia passano cinquanta anni 
ne era ata cacciata ed ha turbata la pace e quiete comune, 
che per opera degli spagnuoli si conservava. Sempre che i 
prencipi italiani vorranno dipendere da loro, ed ubbidirgli, 
l pace non manchera; percioché do e non è emulazione né 
repugnanza, non v'è occasione di guerra, e la pace fa sempre 
pi u per quelli che comandano, che per quelli che ubbidiscono. 
11 duca non ha rime a la guerra in Italia, perché egli gia 
a eva deposto l'armi, e stava in pace; ma gli spagnuoli vo­
stri ce l'hanno rimessa, per volerlo assoggettare all'imperio 
loro. S e voi, che, come voi dite, siete nato in citta libera, 
tr aste chi vi volesse sottoporre al domi nio spagnuolo , non 
so quello c he dire te: ne' mali degli altri siamo accurati ssimi 
medici, ma ne' propri, dis olutis im i infermi. 

Ma perché qui voi vi fate da alto, e dite: Potrebbe scusare 
il duca d1: Savoia, essere stato contra sua voglia necessita/o 
all'armi, quando questa fusse la prima volta/ percioché jJùt 

volte s'è veduto armato . i sa, pochi anni avanti confederato 
con Arrigo quarto di Francia, qual guerra fusse apparecchiata 
all'Italia, per mezzo del duca di Savoia/ ed ora ~iene tanto 
lodato difensor d'Ila ha/ Io stimo esser voler di Dio, e oiusto 
castigo, perché il duca di Savoia, il duca di Mantova Vincenzio, 
erano conzpagni e confederati a fm/ guerra e distrzwger l'Italia, 
ed ora son diventati nimici, perché gli spagnuoli dovessero per 
terzo entrar in ballo, ed arbitri delle ruine nostre, causate da 
questi due prencipi italiani,- io vorrei sapere chi ha comunicato 
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a voi que to segreto che finora i prencipi grandi e gl i spa­
unuoli mede imi non hanno penetrato. Perdonatemi, che, 
come non sapete l' istorie che sono alle stampe, io credo che 
non sappiate neanco q ueste che non a alcun altro, e che 
fa elliate in ogno per mala ostra inclinazione contra quel 
p re ncipe, il quale, come leone, non cura dell 'abbaiar dei cani. 
Ma il i nor duca di Mantova ha bene da a er i un gran­
d' obbligo, he abbiate voluto anche partecipare i ostri favori 
al i memoria del duca Vincenzio suo padre . elle sottigliezze 
di m a lignita, che andate r itro ando per acqui tarvi la beni -

olenza comune! Se il duca di a oia a esse avuta la mala 
intenzione , che oi dite, di metter fuoco in Ita lia, non avrebbe 
sul bel principio, ad instanza degli stessi spagnuoli, che ora 
tanto ingiustamente lo tra agliano, restituito il Monferrato , 
che gia era poco meno che tutto in sua mano, e fatto arbitro 
il re cattolico delle sue differenze. Questa sola dimostrazione 
do e a obbligar uli spagnuoli a proteggerlo e favorirlo, e 
non a cercar di deprimerlo e ruinarlo, a guisa de' superbi, 
che inferociscono contro chi s ' umilia; ma, per non tralasciar 
parte alcuna incontaminata dal vostro veleno, aggiugnete a' 
francesi quest'altra nespola, dicendo: Ardisco anco dire, che, 
avendo il duca di avoia mosso l'armi in Piemonte, ha accre-
ciuto l'animo a' francesi di solle arsi contra il re proprio, per­

clzé, tenendo occupate l'armi degli pa r:rnuoli in Piertzonte, non 
hanno potuto sovvenire a' bisogni del re di Francia. 

Che bisogni? Dove e qu ando ha mai avuto egl i bisogno 
il re di Francia d elle armi degli spagnuoli per sua difesa? 
Egli ha forze, non olamente da difender se stesso, ma da 
confonder i suoi nemici qua ndo orra · tra' quali sono gli 
spagnuoli mede imi, benché cerchino d 'occultarsi sotto il 
manto della parentela del re loro : e nella tenera eta ch' gli 
ha di sedici anni , credo ch'eg li abbia dato egni tal i della 
sua indole, che g li spagn uoli medesimi abbian a pensar piu 
t to a non irritarl o, che ad iutarlo . Ma come dite altrove 
che gli spagnuoli hanno tanti serciti in arme in varie parti, 
e qm olete che l'armi loro fossero tutte occupate in Pie-
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mon te ? E e hanno tenute occupate l 'armi m Piemonte, chi 
le ha fatte tener loro occupate, se non la reina di Francia, 
con le c ntinue sue i tanze, accioché il duca di 1 lan tova 
suo ni pote non perdesse lo stato? E si non avevano oc a­
sione alcuna i far guerra al duca di avoia, cognato del 
re loro, ad i tanza del duca di Mantova, prencipe allora dif­
fidente della corona di pagna; ma i furono spinti dal desi-

eri d'acquistarsi l'animo della reina e la dipendenza del 
luca di Mantova, e d a l disegno di metter piede innanzi, e 

di vantaggia rsi nella discordia di quei due prencipi. come ben 
mostrano ora nel oncluder la pace, mentre vanno imbro­
gliando e tirand avanti , per non re tituir non solamente 

ercelli ed neglia, citta occupate da a oia, ma né anco 
Trino e loncal o, p iazze pre idiate da Mantova; ed in ogni 
caso, ebbero il duca di Savoia per prencipe da farne poca 
stima in paragone della reina di Francia e che sempre a rebbe 
a uto di grazia a star bene con esso loro. Ma Iddio, giusto 
giud ice, ha poi voluto che la cosa vada diversamente, e che 
quel prencipe, quantunque abbandonato da tutti abbia tenuto 
loro il bacile alla barba, e depre sa la loro r iputazione, in 
modo che vorranno i Carli ed i Consa lvi a tornarla ne• 
pnm1 segn1. 

oi dite qui, che la riputazione è dignitrt di stato illesoJ 
e clu~ lo stato degli spagnuoli non Jza patito mtlla, onde in con­
e uenza non llanno essi perduta riputaz ione né 11-zolto né poco. 

l che i ri pondo, che la vostra diffinizione non è buona; 
perché, non solamente queg li che hanno stato, ma tutte le 
per one eminenti , hanno riputazione conforme al grado loro; 
e la riputazione non è altro che la stima he fanno le genti 
del pote re o sapere di chi si sia, la quale, per gli effetti che se 
ne eggono, pu crescere e scemare. È vero che gli stati che 
si con er ano illesi sog liono es er riputati, ma fa di mestieri 
che si conservino con le forze proprie, e non con qu lle eg li 
altri; e però i sig nori spagnuoli , che con le forze proprie 
ave ano tolto a con ervare illeso non solamente lo s tato loro 
di Milano, ma que llo ancora del ignor duca di Mantova, non 
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endo con ervato né l'uno né l 'altro, dopo aver chiamato 
in aiuto qua i tutti i potentati d' Ital ia, i dice che hanno 
per uto di riputazione, non perché abbiano perduto lo stato, 
m perché sono ri usciti di gran lunga inferiori alla stima ed 
al concetto che avevan gli altri popoli della bravura e pos­
s nz loro. Impercioché pigliarla co n un duca di avoia, che 
n n ha la cinquante ima parte degli tati che hanno essi, ed 
as al tarlo tre volte per terra e per mare on quarant, mila 
s !dati per olta, e se nvolger tutta Italia e la Spa<Yna e la 

ermania per ing iarlo vivo, e maccbinargli con danari e 
tradimenti contro per ogni erso ed ingannarlo con finzi oni 
di p ce per coglierlo dis rmato, e finalmente , in capo di cinque 
anni d' una sanguino i sima guerra, che ha loro piu olte 
tagliato a pezz i div rsi presidi, diversi capitani, ridursi a 
non aver acqui tato altro che una infelice piazza di Vercelli, 
dopo ses antaquattro giorni d as edio, con aver i lasciato sotto 
m rti di ferro settemila soldati, e quar nta uomini di comando, 
che erano il fiore di quell' ser ito, senz tan ti , morti di febbre 
e di stento; ed aver all'incontro perduta la citta d'Alba, con 
il presidio di duemila cinquecento soldati spagnuoli, napoli­
tani e trentini, e la fortezza di San Damiano, ed il principato 
di Messerano e di Crevacuore, e Montiglio, con due terzi del 
Monferrato; e veduto di ertar i sugli occh i del loro esercito 
il territorio di Aie sandria e quel d i avara, con la preda 
e l'incendi di tante tetre e di tante cast Ila presidiate da 
pi u di quattromil cinquecento uomini, ha fatto conoscere 
apertamente, che se il duca dì voia si fo se risolu to di 
perdere il rispetto al r , e poco curato di bandir la pace 
d'Italia, egli era per u eire de' su i confini, e, portando la 
g uer ra in c sa d'altri, per mettere in compromes o lo stato 
di Milano; n l he parimente non so come i signori veneziani 
l' indovinas ero a la ciar di concorrere, quando era tempo, 
addormentati dal lusìn ghevole uono delle peranze, che e­
nì ano loro scritte di pagna. Ma dopo aver a uto il paga­
mento dell l r buona intenzwne, credo che tardi si rav eg-

ano : anche gl i uomini di gran on iglio alle olte per troppa 
circonspezione si perdono . 
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Ben otrete voi malignare, e fingere li signori spagnuol i 
p .... r innocenti, moder ti, amatori della pace e del giu to; ed 
il signor duca, per terribile, capriccio o e inquieto: ma non 
mo trerete i mmai, h'e li ia tato il primo a muo ·er loro 

guerra né ad occupare cosa alcuna del loro, che i sia 
mo trato de ·idero o i fomentarla, a endo gia disarmato due 
volte, ingannato finora d prome e di pace; né meno mo tre­
rete che empre non abbia tratt lo col re on quei rispetti 
riguardi che i com·eni ano, fuorché la ciarsi le are il suo, 
eh è quel olo, red 'io , che i preme nell'anima, perché 
siete di q uella pestifera sett nemica della propria nazi ne, 
che v rrebbe vedere gl i spagnuoli signori d'Italia; e tutti 1 

morrete arrabbiati con questo mal animo. Anzi o' dirvi di 
più per stra confusi ne , che gli spagnuol i medesimi non 
vi ameranno per questo, né si fideranno di voi; percioché, 
c me oi dite che la irtù è lodata ed ammirata ancora dagli 

tessi nemici, cosi la m lignita non può piacere né anche agli 
stessi amici che ne ric vono giovamento; né potranno mai 
gli spagnuo i, uomini tanto irconspetti fidarsi di chi si pro­
fessa infedele alla pro ria nazione . 

o i qui mi ris ondete con le seo-uenti parole: Dite elle io 
dovrei tenere per la mia nazione, per ragione delle gentt: 
rispondo io di no, né per legge naturale né per legge di ·na, 
non avendo Dio distinto li uomini né per sito, né per lingua/ 
né, secondo il filo ofo, sono distinti di specie gl'italiani dagli 
spagnuoli, ma ono della medesima forma e 'materia: né manco 
è vero, clze per r agione delle genti, si debba tenere dalla. na­
zione/ anzi il contrario insegna Aristotele nella Politica, libr. II, 
cap . 6, o e tro •erete e/te i lacedemoni a ·e~ano per nemici tutti 
i confinanti, ancorclzé tutti fossero greci della medesima nazione. 

Que te ono parole degnis ime di oi; m'immagino, 
siccome non fate diiTer nza di nazione a nazione, vi accomo­
dereste agevolmente a un turbante, o ad una beretta giall a; 
m € non voglio gia omportare che strapazziate Aristotele, 
allegandolo a ro esci . Il luo o citato da voi è nel cap , 7 , 
e non nel 6, del II della Politica, e dice h e i messèni, gli 
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a rgi 1, g li arcadi, popoli confi nanti con i lacedemoni, erano 
l ro nem1c1 perché guerreggiavano con essi; ma non loda 
per que to, he q uelli della te sa nazione sieno nemici tra 
di loro e anto meno che si debba lasc ia r la propri a per 

erire a una naz ione fo re tiera: anzi appia te, poiché vo­
lete valer i d ll ' esempio dei greci , che i branchidi , pupoli mi· 
le iani, a en o nel a saggio di ere tenuto con lui, finita 

o-uerra, per tema d'e sere ca tigati , pas arono ad abitare in 
er ia; e nondimeno, per quell ecces o, qua ndo !es andro 

ebbe l vato il regno a ario , fece tagliare tutti a pezzi i de­
cendenti l ro , e pianare la nuova citta che a eYano edi ficata. 

1a, per iscu ar la perfidia, dopo questo oi soggiug nete: 
Concedasi che si deva tenere per la nazione: dico, clze il duca 
di avoia non è italiano, 1na savoiardo, escluso dall'Italia,· e 
se per lo Piemonte è italiano, dico, che di fazione e d'animo è 

contra la sua nazione,· poiché e francese ed inimico degli italiani. 
Udite il Ro eo nelle torie: - Si tro ava in quel tempo Prospero 
Colonna con mille cinquecento cavalli a Villafranca della .!Jfo­
retta~ con di e no anche di star i per impedire il passarrg io 
a' nemici pùt che in altri luog lzi_- del che avutone il 1"e di Francia 
av iso coufidato nella fed~ltd de' paesani, che erano di fazioile 
francese, cc. ecc.- La Morett è in Piemonte. .. rgo, cc. 

Bell'argomento, e degno d'un pezzo dell'autore che l'al­
lega! E forse che non strigne?- Quei della Moretta, cento 
c piu anni sono, erano di fazione francese ; la Moretta è in 
P i monte ; ergo i l duca di Savoia è francese. - Il Torrazzo 
cti remona · in Italia; il re di pagna è padrone del T or­
razzo di Cremona; ergo il re di pagna è italiano . - sen­
tite quest'altro:- Geno a è di fazione spao-nuola; voi siete 
genovese; erg o voi iete spagnuolo . - Que t veramente fa 
piu per oi, perché, e volete onestar la vostra mala volonta 
che portate a quel prencipe, bisogna che separiate Yoi da l­
l ' Italia, e non lui, poiché realmente non siete di animo ita ­
liano, né degno di que to nome. 

Aggiugnete che il duca di Savoia non è g r an capitano_- e 
quanto grande il vorreste? i rispondete cosi: Voi ceLebrale 
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il duca di avoia per gran capitano; tutta~ a dirò, che Ales­
sandro magno non si contentò delLa strettezza dett'Epiro, ma 
soggiogò il mondo; per insùw adesso non si puo attribuire al 
duca di a •oia il nome di grande, mentre sta nelLa sua strettezza. 

Io pen a che ole te dire perché egli è piccolo di sta-
tura; ma ppita! i vede che avete letto Palmerino d'Uliva 
e D ma ovenza, perché a ete tro ato che Ales andro magn 
fu re d' Epi ro , e che soggiog l ' Italia. Io, per me , non ne 
apeva nulla di que ta fa cenda. Ma poniam caso che ab­

biate voluto intendere la Macedonia per l'Epiro , e l'A ia per 
l ' Italia, poiché sono quasi il medesimo; dite per vo tra fé, 
adunque niun capitano merita il nome di grande, se non f 
quello che fece Ale ndro magno! I romani diedero titolo, 
non solamente di Magno, ma di Massimo, a Quinto Fabio, 
il quale non fece altro che con ervare lo stato della repub­
blica. l francesi hanno dato nuovamente il titolo di grande 
ad rri o q uart lor re, on tutto che non abbia aggiunto 
nulla al regno di Francia. i basta l'animo, compi ciatore 
di istorie, d'andare a fare un soffione a ' francesi ed a' romani? 

ii chiedete perché io non tenga per Manto a, che pure · 
italiano anch'egli, e tenga piuttosto per avoia. Questo è un 
que ito di maestr B rtoldo, che dimandava perché li giganti 
hanno le g m be lunghe. e Manto a combatte e anch' li, 
i potrei tenere eco n do che mi porta e l' affezione, e sendo 
ambidue italia ni, e forse terrei dal iu debole; ma se egli 
n n combatte come posso de iderar ch'egli vinca? Io tengo 
per a oia, perché · prencipe che onora la mia nazione col 
suo valore contra hi cerca d Pl rim rla e conculcarla, e di 
le ar lo tato a lui, non di con er ar quello di Manto a: per­
cioché a antova, prima che li spagnuoli comincia ero l 
guerra, era tato r e tituito ogni cosa; e non è guerr que ta 
fatta per carita, come voi altri nemici del nome italiano la 
vorreste dipingere, ma per ambizione e per avidi t· d ' min i­
stri, fondati in su la fortuna e su la po sanza del re, e non 
su la ragione della guerra; onde abusano la bonta di quel 
monarca, e spendono i suoi tesori a ca arsi i loro capricci . 
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Impercioché, dato che da principio il preteso lor zelo avesse 
fondamento di non olere che il duca di Mantova perde~ se 

lo stato, e tanto piu venendone pregati dalla reina di Francia; 
opo che il du ca di avoia , a lor contemplazione , e in man 

loro, a eva restituì o ogni cosa a 1anto\'a, le ue ragioni al 
fòro ci ile he pretendevano piu da lui? 1 erita va forse que to 
tanto onorato termine usato da lui col re, he essi di poi per 
mera alterezza e vanita gli move ero una cosi rabbiosa guerra 
e maligna, che tale non l'hanno mai fatta ai loro ribelli di 
Fiandra, né a' turch i, chiamando tutta Italia in aiuto contro 
di lui, subornandogli ed instiga ndogli contra con donatiYi e 

rome se i parenti propri ; e finalmente, vedend si consumar 
le forze, e perdere il credito , ingannarlo sotto la fede publ ica, 
e finger capitolazione di pace per di a rmarlo e tradirlo? ron 
occorre qui dire che le scritture uscite in questa materia sono 
sogni del Boccalino; ché i o dir io che non mancheranno 
istorici, enza l facezie del Boccalino che scrivera nno questi 
accidenti con penna di ferro, e mostreranno che gl i pagnuoli 
hanno perduta molto piu la riputazione a mancar di fede, che 
a mancar di va lore. 

Dopo questo, voi i scalmate tut o in esaltar la virtù e 
bonta degli spao-nuoli, ed in deprimere i francesi e vallesa ni 
che sor o venuti in aiuto del duca di avoia, con dire che 
so no eretici, nemici di io e del papa. Veramente, che in 
fJ. Uelle parti vi sono molti eretici gli non può negarsi; né, 
in conseguenza, che non sia verisimile che molti ne ieno pas­
sati in Piemonte. Ma econdo voi più prudentemente avrebbe 
fatto quel prencipe a la ciarsi levar l stato dag li spagnu oli 
cattolici, che a difenderlo con gente eretica. Questo senza 
dubbio è il concetto non dissimile in tutto da quello del 
sere di arbonetta , che era meglio es er impiccato che mori r 
in guerra, perché si moriva piu contrito. Avvertite che vi è 
gran differenza da ombattere· a predicare : se quel duca avesse 
chiamato i francesi, o i erne i , o i ginevrini, perché venis­
sero ad insegnar la religione ai suoi popoli, avreste una gran 
ragione; ma chiamargli accioché gl i sieno ministri a un'opera 
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di 2iust1z1a e di pieta, che era il difender se stesso ed i suoi 
opoli dalla iolenza e dall'oppressione de' suoi nemici, mentre 

i cattolici tutti per paura dPgli pagnuoli l'avevano abbando­
nato; in questa parte, se vi era biasimo, era tutto di chi lo 
metteva in questa necessita. Poi facciamla a dire alla schietta: 
crediamo noi che l'e ercito regio fosse tutt di perfetti catto­
lici? Io non vo' ora toccare, se gli spagnuoli, che per ordi­
nario mangiano carne il venerdi e il sabato, contra i concilii 
e decreti della chie a cattolica, siano eramente attolici; né 
se, per averne cacciato via sei o settecento mila che erano 
maomettani profe i, sia re tata ben netta la Spagna. Ma vo ' 
ri trignermi olo a quegli alemanni, che otto onesto nome 
di trentini occupa ano qua i la meta dell'esercito spagnuolo, 
e dimandar a voi quel che credete di loro. ella religione 
non vi pos o addurre molte prove, perché la g uerra porta 
seco di molti abu. i; e se io vi dices i che non anda ano a 
messa, potreste rispondermi che non i an da vano né anco 
gl i altri. Ma due sole ve n'addurrò della loro barbarie . E ss i 
tennero, come voi sapet , per molti giorni occupata la terra 
di anthia ; e quando si videro astretti a !asciarla, pa tteggia­
ro no con quei poveri terrazzani d' andarsene senza o!Tendergli, 
se pagavano loro quattromila ducati. Quei po eri si sviscera­
ro no per mettere insieme quel danaro, trovandosi ridotti in 
estrema neces ita e miseria, per aver a uta lu ngo tempo la 
g uerra in casa; e quando ebbero pagato, quei ostri cattolici 
tanto dabbene diedono fuoco alla ter ra, ed ammazzarono uomini 
e donn e e fanciulle quante ne capitarono loro nelle man i; oi 
se n'andarono. Io non redo che fra le storie de' barbari si 
leo-ga esempio piu crudele né piu scelerato di questo . Pass 
a ll' altro: quand il ùuca di Savoia, ed il maresciallo Dighiera 
s' impadronirono del territori d' lessandria, e saccheggiarono, 
fra le a ltre, la terra di Felizzano con morte d i quel pr sidio, 
mi fu mo trata una lettera d'un uomo onorato f lizzanese, 
che s riveva ad un suo fig liu lo ad un'altra citta lontana, e 
diceva:- Figl iuo l mio Iddio ha voluto serbarmi in vita , 
perché io egga q ue ta calamita m i erabile; ma lodata Sua 
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1vma aesta, che per mano di coloro, che a noi hanno 
saccheo-giata l casa, ho eduto scannare e tagliare a pezzi 
quegli a assini, he sotto nome d'am ici erano \'enuti a divo­
rarci ivi. - quel buon ecchio non era premuto tanto il 
perder la robba in quel sacco , quanto gli era stato di gusto 
che in q uell memorabil notte fos ero stati tagliati a pezzi 
quei due mila scelerati trentini, che sta ano quivi in alloggio 
per pagarsi ad arbitrio sopra le pa11e di quei poveri paesani. 
Barbara us nz introd9tta in Italia dagli stessi spagnuoli vo­
stri al tem, o di Consalvo, che, se per a ltro merita nome di 
gran capitano, per questo sicuramente il demerita: l'offese degli 
amici sono pi u gravi. 

_ Ma torniamo alla confusione dell e ostre dicerie, Ja dove 
rivolgete tutto lo stile a lodar la nazione spagnuola: e prima, 
che non sia avida del dominio d'Italia, perché gli anni pa -
sati dis rmò, ad un cenno solo del pontefice, un esercito che 
aveva in arme, e contra i veneziani (me ne ricordo: gli pa­
guoli a evano armato ad instanza del papa, ed a ua instanza 
disarmarono, quando egli fu pago delle soddi fazioni he i 
signori veneziani gli diedero); che olete in ferir per questo? 
Che, giacché a ve vano l 'arme in ma n , p o te ano correr l ' ltalia 
ed impadroni r ene? Credete forse eh , se riusci a Carlo ottavo 
di correrla a tempo delle balestre, che oggidi ia il medesimo? 

oi ne sapete poco di questa pratica; e che sia il \ero, può 
chiarirvi la citta d ' Asti, che è piazza, si pu dire, aperta· e 
codesti vostri paladini da u a ecca con un e ercito di qua­
r antamila uomini vi stettero intorno due mesi, e non poterono 
mai vedere la felicita d'appre sarsi alle mura, non che di 
fargli un assalt . ite che non vollero, ché cosi dicono an­
cora alcuni altri sciocchi . Gli spagnuoli anno troppo bene 
quel che n on apete voi, che le monarchie si conservano 
meglio con i consigli cauti ed astuti, he con o-ii arrischiati. 

Dite i piu, che gli spagnuoli potevano tare a vedere e 
lasciar stancare Savoia e Mantova e gli eneziani , e poi da r 
loro addo so . eramente questo è un p unto maestro. La a­
voia ha loro fatto fronte con lo stato suo vecchio: che arebbe 
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f to con il 1onferra o di piu? E se i veneziani hanno lor 
f tto tanto impedimento con la sola moneta, che sarebbe stato 
se a e sero potuto metter in ieme un e ercito in Lombardia? 

ggiugnete che gli pagnuoli il do evano fare, poiché v'era 
il merito di avoia, a endo e i pochi anni prima pro ato il 
uo buon animo. oi equivocate, percioché e li era stato 

quello che pochi anni prima a eva provato il buon animo 
loro, uando fecer uell'accordo tant 'onorato con rngo 
quarto re di rancia, d escluser o lui, che, e non ave se 
avuto altro merito, ra pur genero del re loro, ed aveva 
cinque figliuoli suoi nipoti, a' quali era onesto he conservas­
sero lo stato, o ne mostras ero almeno d siderio, poiché da-

ano tante piazze senza ricompensa d'un oldo. Tanto può la 
malignita di non volere eh i prencipi italiani pi lino piede, 
che piu tosto vogliono ggr ndire i nemici loro, che il sangue 
proprio . E o' ben credere che quel buon re, gia inabile e 
consumato dalla ecchiezza e dall' infermita, fosse in quel 
miscugli di cose ravviluppato ed ingannato da chi trattò 
quel negozio, poiché quell'azione fu troppo differente dalla 
prudenza grande he egli aveva mostrata in tutte le altre. 
I rencipi per l'ordin rio, come bene ducati, sono bene in-

linati; ma la m lignita e l' inter sse de' con iglieri gli per­
vertisce. 

T rzo : voi dite che gli spagnuoli sono pizz pos enti che 
mai, e clze clziamarono la prima volta gli aiuti de' confederati 
per tentare g li animi de' prenczpi italiani come erano disposti 
verso la corona cattolica, non per bisogno, come 'è visto nel 
i rrnor Don Pietro di Toledo, che lza fatto il uo esercito la 

seconda volta senza dornandar gli aiuti de' confederati. on 
che v'intendiate per confederati, perché i prencipi italiani il 
re gli chiama suoi dependenti e non confederati: ma passi 
q ue ta; e pa si he gli pagnuoli sieno ogo-idi potenti imi 
come dite, poiché hanno gli stati medesimi che a e ano 
ottant anni no, ed il regno di Portogallo con l'Indie orien­
tali di piu. Ma che il signor Don Pietro non abbia fatta la 
m edesima richiesta che fece l'altro go ernatore, oi siete mal 
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informato: egli l'ha fatta, e con molta in tanza; e se non ha 
ottenuto, è stato perché i prencipi italiani sono obbligati a 
d re aiuto al re per difender lo tato suo di :\lilano, e non 
per le are a loro stes i gli stati che legittimamente posseg­
gono· e sono obbligati una volta sola, e non ogni anno. Che 
e il re volesse ca a r ogni anno dallo stato d' rbino, o di 

P nn , o di " Iodena o di Lucca, tre o q uattro mila soldati, 
festa i finirebbe presto. 
Quarto: aggiungete che se gli spagnuoli non restituiscono 

le terre occupate, ciò viene perché- acquisit m beli fiunt 
occupanti ; -ma che nondirne1w le restituiranno, quaudo ZJe­
dranno il duca stare in pace. 

Bella dottrina eh è la vostra per salvar la rapacita degli 
spagnuoli che hanno il ventre come la botte delle Danaidi, 
a dire che acquisita in bello jùmt occupantisl Cote te sentenze 
vostre, da tre al quattrino, io giurerei, he ve l'avete fatte 
insegnare da qualche pedante; ma occupare le terre d'u 
prencipe bellicoso che può a suo piacere mondar l' Italia di 
barb ri perché stia in pace, questa è una ricetta, che se gli 

agnu li avrann ingegno, non l'in egnerete gia lor . Li 
francesi hanno dis imulato e portato innanzi, abb gliati dalle 
buone parole che venivano loro date dagli p gnuoli mede­
imi, di far quella guerra a loro instanza, e per la dif 

un prencipe lor dependente; ma quando hanno ved uto i 

loro disegni, sono comparsi a dar saggio di quello che pos­
sono fare; e e si perseverera in trovar cavillazioni e otter­
fugi per non restituire, voi sentirete un suono che fara a oi 
forse ancora ballar la corrente. Le torri mal fondate a l primo 
tremato rovinano. Voi dite che, s veno-ono i francesi , Ja 
p rima guerr la faranno allo stato de l duca · guardate che 
non ia al vostro, che è pit.i ricco, cioè a quel dove siete 
nat . ia quello del duca ha veduti, poch i di sono, eserciti 
francesi. Pregate Dio che il ostro non gli v gga, acciò non 

'abbiano a mostrare come fecero gia a Ravenna, quello che 
anno fare. eziandio quando non sono condotti al re lo o, 

g ia ché dite he senza la guida del re medesimo non agliano 
nulla . 
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Finalmente conchiude e, che io non posso chiamare gli 
spagnuoli superbi, avnzdot;li altrove chiamati timidi; e che essi 
sono potenti in arme ed in lettere, e sempre sono stati popoli 
bellicosi; e che la co1 te 1'0mana cava ogni mmo di pagna 
cinquecentomila scudi, oltre l'oro e l'argento e le drogherie clze 

anno per tutta l' flalia ; e che il papa non può in altro re,t;no 
fuori d'Italia disporre delle enb'ale, ecc. ecc.: dal che si co­
nosce quanto siano gli spag~~ttali buoni cattolici . 

Io veramente non ebbi mai intenzione di biasimare gli i­
gnori spagnuoli, confes ando che nella guerra e nella pace son 
uomini di molto valore, e, come dite voi altrettanto buoni da 
conservare gli acquisti quant da farg li; il che finora s'è pra­
ticato in pochi capitani e poche nazioni: ma s'io ave si detto 
che sono timidi e superbi, che non me ne ricordo non arei 
però dette cose contrarie, essendo proprissimo de' superbi 
l'esser pusillanimi ne' pericoli: se bene veramente io non arei 
voluto intender questo, ma che ne' pericoli \anno troppo lenti, 
e con troppi riguardi; e per questo i vede che le fazioni loro 
grandi l'hanno fatte guidati da capitani stranieri, ital iani e 
fiamenghi, che con genero a risoluzione e prestezza hanno 
temperata la troppa lentezza loro . I consigli vogliono ecser 
ponderati e lenti; ma l'esecuzioni, veloci. Che e si siena po -
senti in arme, si vede: in lettere, hanno veramente il fio re 
de' teologi; ma nell'altre dottrine risplendono molto poco . 
Quanto alli cinquecentomila scudi, che dite che ava ogni anno 
Roma da pagna, vostro adr doveva ssere fornaciaio: le 
taglie del datario e del tesoriere papale non incontrano con la 
vos ra. Che parimente il papa non abbia tanta autorit in altro 
regno fuor d'Italia quant ha in quello di pagna, è verissimo; 
ma ci è un buco, che voi, che a ete la vista gro a, non di-

ernete. Il buco è il regno di Sicilia, il cui dirett dominio 
· del apa, come sa og nuno; e nondimeno egli non v'è rico­

osciuto nien e più di quello che sia in Inghilterra. 
E con questo vi lascio. Gu ardatevi dai tafani, e non isc ri­

vete più, ché non è vostro mestiere . 
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MA IFESTO DI ALE A DR TASSO I 

INTOR O LE RELAZIONI 

PASSATE TRA E O E I PRI CIP! DI SA OIA 

Il soffrir le in o-iurie è un indiz io d i meritarle; il volersene 
endicare contro i principi g randi, è cosa da d i perato. Però 

avend' io ricevuto dai principi di S oia di ersi aggravi , che 
mi hann o intaccato la riputazione, ho stimato di dover pi­
gliare, per salvezza dell'onor mio, un termine di mezzo tra 
la vendetta e la sofferenza col g iustificar le mie azioni, e 
manifestare al mond i torti e l 'ingratitudine rice uta; accio­
ché quelli che hanno o avranno contezza di me, non pos ano 
mai in tempo alcuno interpretare che ciò mi sia avvenuto per 
mio demerito . I principi hanno l' applauso comune, e tutto 
quello che fanno iene interpretat a loro vantaggio mentre 
be vivono: ma, dopo l morte, la fama non ha rispetto ad 

alcu no, e vendica contro di lor anche l 'in iurie delle per­
s ne b e. Io non pretendo d' illu trar la mia infelicità con 
l'oscurar la gloria d ' pi u potenti; ma pretendo di al ar la 
mia riputazione, conforme al detto sacro: Jzonorem meum ne­
mini dabo. Il trascurar l'onore ' cosa da uomo disonorato; 
però io raccomando le mie ragioni alla fama e alla erita, 
nella maniera che segue . 

La ser itu mia c ' principi di a oia non ebbe ongme 
da' benefici o fa ori rice uti, né da speranza di doverne 
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riceyere· ma nacque da un puro affetto volontario, che m'in-
aghi della generosità del duca Carlo, veggendolo intrapren · 

dere una guerra pericolo a contro il maggior re del cristia­
nesimo, solamente per sal ezza della propria riputazione, e 
sostentarla intrepidamente disacreditando quel l 'armi che dianzi 
erano formidabili a tutti gli altri potentati d'Italia. on è 
co a he faccia piu ri plendere un principe, che il apere 
maneggiare una guerra: bellica laus imperatoria virtus. Però 
in simi le azio ne quel duca rapi non solamente il mio affetto , 
ma anche di tutti gli altri italiani, che amano piu l'onore 
della nazione , che 'l dominio de' for stieri. E veramente que­
gl' infelici che hanno l animo tanto servile, che godono, o 
a lmeno non curano d' e sere dominati da popoli tranieri, non 
sono degni del nome d'ital iani. 

Io, nell'e1tcasione che 'l cam po spagnuolo ra sotto la citta 
d'Asti, e ne' succe si che se<Tuirono dopo, scrissi alcune let­
tere al si<Tnor Ca rlo Co ta co nte di Polonghera, e al conte 
di Verrua, co' qual i io aveva contratta amicizia in Roma, e 
accennai loro alcune mas ime, che avendole essi poi lette al 
signor duca di avoia, l'indussero a seri ere a me nel tenore 
che segue: 

« Molto magnifico signore, 

ag li avvisi di V. ., consegnatimi da lli conti di Verrua 
e di Polon<Thera, vengo tutta via certificato della singolare 
affez ione ch'ella porta alle co e mie: ond'io, che de idero di 
mostrarlene gratitudine, non ho voluto differire di dartene 
qua lche caparra, mentre che mi si presenteranno occasioni di 
farlene ampi a dimosu·azione. E però va qui incluso una mia 
lettera al Reviglion e, mio agente in a poli, in virtu della 
quale le fa ra pagare ducento ducatoni, ch'ella accettera per 
segno della buona volonta mia verso di lei. E qui per fin e 
le prego a Dio signore salute. 

Da Torino, r2 dicembre r6r3 . 

A' p iaceri di V. S., 
il D UCA DI AYOIA . 
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Q uesta lettera ina petta ta mi gonfiò il cuore ome un 
pallone; percioché in questi tempi vuoi essere gran cosa il 
ca ar di c i ducati a lle mani ' un pr incipe, dopo mille in­
chie te e pr ghiere, che le ano la grazia al dono che si ri ­
ceve, non e end a l mondo co a piu cara d i q uella che con 
p re hiere i compra. La era liberal ita è uella che tilla da 
sé enza es ere premuta ; e que ta sola de e timar i, come 
q uella che specifi ca il merito delle persone di conto. Que­
s to principe veramente ebbe sempre fama di liberale: ma agli 
agricoltori sfortunati gli arbori fruttif ri producono bozzac­
chioni. 

Io mand i la lettera a Napoli, ' l Reviglione mi ri pose , 
che non ci erano denari esatti, e che ogni di piu cresceva la 
difficolta d sigerne, essendo gia a c il credito di . A. a 
scudi entonovantamila . Con tutto ciò, io non mi perdei 
d 'animo, e credei di poter rimediare con l'accusare a T rino 
la difficolta che passava. E eramente mi fu non molto dopo 
mandata una nuo a lettera di . diretta al medesimo Re­
viglione, del seguen te tenore : 

« Molto diletto fede! nostro , 

Quanto più desideriamo, che paghino in Roma a l si-
g nor Aie sandra Ta soni li ducatoni dugenta, che gia vi ab­
bi amo commesso per un'altra no tra , ta nto più ci dispiace, 
ch e finora non si ia eseguito; e perci vi ordiniamo di nuo o 
con questa. . non ta rdar pili in modo alcuno que to bor o; 
il qua le com i preme sommamente per degni rispetti et 
ca.u e, cosi ve lo inca richiamo an ora on molto sentimento. 

aggiungendovi di piu , che ci sani aro non a er acca ione 
i replicarvi d 'a vantaggio in que to particolare , ma d ' in ten­

dere che ' l tutto i a tato e eguito d vo1 con q uella pu n­
tua li ta e pr n tezza che iete tenut , e che ' l no tro ser izi o 
ri ~.- hiede : e D io vi onserv1. 

Di Turino , il 27 marzo r6 r4 . 

Il Du A D r S AVOIA >> . 



III - MA. IFE TO DI ALESSANDRO TASSO,."! 383 

Io non so quello che il Re iglione risponde e a questa 
lettera; ma so bene, ch'egli non ne fece piu caso che deda 
prima, e che crisse a me che militavano tuttavia le avvisate 
difficolta, le quali quando fo sero cessate, io sarei stato degli 
anteposti . Ia io mi accorsi ch'erano speranze fondate sul 

ento, e a v 'i sai a Torino eh' i mi tenevo burlato. ondi­
mcn il negozio fu portato a anti per molti mesi finché il 
conte di Polonghera mi scrisse finalmente la seguente lettera 
di proprio pugno: 

«Molto illustre signore, 

Duo i giorni sono . A. mi ricordò di mandare a V. S. 
trenta pezze d'oro con sua effig , che vagliano scudi tre­
cento d 'oro, e lettera viva al signor abbate Scaglia, per farle 
da re duca toni tre ento di pensione alle prime occasioni in 
que ti suoi stati: il che anche molto aiutò il signor conte di 
V errua: e se le lettere non ven issero con quest 'ordinario, ver­
ra nno col seguente , mentre detto signor ed io gli siamo vivi 
p roc uratori. Il sereni simo principe cardinale mi ha anch'egli 
promess di seri ere a l detto signor abbate per la detta pen-

ione in modo, che spero he la lunghezza sani ricompensata 
con al trettanta consolazione. In tanto V. . si conservi, ché 
le prego da ostro ignare ogni prosperita maggiore . 

Di Turino , il 24 gennaio r6r6. 

CARLO DI POLO GHERA ~ . 

L'ordinario seguente, il signor duca scris e al l 'abbate Sca­
glia, he per le prime acanze negli suoi tati mi provvedera 
di trecento scudi di pensione; ma io non ho copia della let­
tera: m etterò quella che crisse il signor cardina le di Savoia 
suo figliuolo in conformita, la quale è la seguente: 

«Molto re erendo mio amatissimo, 

È disposta S . . di palesar con qu !che dimostrazione 
la volonta che porta al sio-nor lessandro Ta sone, gradendo 
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l'affetto e parzialita ch'egli mantiene con questa Casa, e i 
segni manifesti che n'ha dati nelle occorrenze. questo 
s'aggiungono i suoi propri meriti , i quali non meno degli 
altri ri pett i confermano l'A. S. in questa deliberazione. Vc­
dre e quel che sopra ciò vi si ordina; e se potra servire eli 
qualche maggior stimolo l' inclinazion mia particulare vers 
il u detto, avrò per caro d' e ermi accompagnato con gli 
uffici i di . A., i quali i riducono ad una mercede eli 
trecento ducatoni di pensione sopra le vacanze di Pi monte 
e di a voi a. A vere te per da far in tanza a nome commune 
con la antit:i di acciò, venendo l'occasione, si con­
tenti che si possa effettuare il nostro desiderio, giacché va a 
terminare in un soggetto, che è p ur curiale antico , e bene­
mer ito di questa corte. E perché dalle lettere di . A. avrete 
pi u pienamente la ua intenzione, non pa so in al tro, che in 
certificarmi che il vostro affetto in questa pratica sara in tutto 
concor de al nostro. E N. io vi conservi . 

Di Turino, il 30 di gennaro r6r6. 

M[AURIZIO) C RDI AL DI AVOlA ~ . 

Le lodi de' principi sono trombe della fama. Io nondi meno 
n n adduco il testimonio di q ueste lettere per ambizione, ma 
perché si vegg-a il merito ch'io avevo con la casa serenissima 
di Sa oia , e il g uiderdone che ne ho riporta to. on è acu­
tezza di ferro che punga co i al vivo come l'ingratitudine: 
percioché ricever male d'onde s'aspetta bene, è un colpo che 
confonde qualsivoglia a nim o ben composto. Io a pettai molti 
me i che venis"ero quelle piastre d'oro, ma elle non compar­
vero ma i, e ne fu da ta la colpa ai tesorieri, che non avevano 
pronta que ll a sorte di moneta. Tutte le co e odiose che fanno 
i principi vanno a cadere sopr i mmtstri. Io seri si alcune 

o lte , ch'io avrei preso tanto argento più olentieri; ma il 
signor duca avea comandato e pressamente che si dasse di 
q uel la moneta che non 'era. li conte d i Polonghera mi avea 
scritto che in ogni modo si effettuarebbero le promesse; ma 
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come egli era buon cavaliere e di buona intenzione, cosi era 
facile ad es ere ingan nato e so ancora. E veramente i pnn-

ipi non si poss no mai valere bene di quei ministri, che non 
si lasciano ingannare da loro e stanno sempre con l 'arco te o . 
Alla fin , anche il conte s'avvide ch'era cosa d ifficile di mettu 
la mano nella borsa de' principi; e che si dee riservare per 
l'ultimo rifugio; onde m'esortò a metter ogni premura nell'aver 
la pensione: ma, per molti mesi ch'io aspettassi, non succedé 
mai vacanza a proposito, tanto che il conte mori, e mi mancò 
quell'aiuto. llora io m'accorsi che la mia fortun a era vana, 
percioché l'abbate Scaglia era benissimo disposto a favorirmi, 

d io avrei presa la pensione in due o tre partite; ma io fui 
la salute de' preti vecchi di quelle parti, che non ne mori 
mai alcuno, con tutto che questo maneggio fosse portato 
avanti piu di due anni: nel qual tempo parendo al conte di 
Verrua ch'io pote i dolermi con qualche ragione d'essere 
stato burlato con tante promesse; per mettermi in possesso di 
qualche cosa, mi mandò le patenti che seguono, ordinando 
fra tanto al signor ambasciatore suo figliuolo che mi afferisse 
la casa e tavola sua. 

~Carlo Emanuele per grazia di Dio du a di Sa oia e 
principe di Piemonte. 

L'ufficio di segretario come da tutti i principi è stimato 
fra i maggiori che si distribuiscano nelle corti, per la comu­
nicazione e partecipazione che ha de' n gozi e maneggi im­
p rtanti; cosi , nel provvedere tal carico, è necessario aver 
particolare considerazione e mira per sapere sciegliere persone 
che sieno d' ing gno e dottrina, dotate insieme di segretezza 
e fede, per degnamente onorarie di quel grado, massimamente 
q uand hanno da risiedere in corte e stati alieni. Questi re­
qui iti a endoli noi ritrovati nel signor Alessandro Tassone, 
modenese, per avercene dato saggio in piu occa~ ioni del ser­
vizio no tro e di questa casa, della quale si è mostrato sempre 
affezionato; giunto pariment alle cose predette la nobilui e 

A. TASSON I, Prose jJoliticlze e morali. 25 
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chiarezza del angue, e l 'altre lode\·oli parti e \"Ìrtu che con­
corro o in lui; ci è parso. ad imitazione de' serenissimi pre­
decessori nostri, che sono tati soliti di ri conoscere con larga 
mano quelli che, o per natura o per particolare inclinazione, 
si sono mostrati amorevoli e divoti loro, di eleggere, creare, 
constituire e deputare, com per le presenti di nostra certa 
scienza e autorita, e con partecipazione ancora del nostro 
consiglio, eleggiamo, cream , deputiamo de tto signor Ales­
sand ro Tassone segretario nell 'ambasciata nostra di Roma e 
gentiluomo ordinario del principe cardina le nostro figlio ama­
tissimo, con tutti gli onori , gradi, digni ta , privilegi, immu­
nita, prerogative. 

Il D UCA DI AVOIA » . 

<< Al magnifico consigliere e tesorier nostro generale di 
qua da' mon ti me ser Bernardino Datta e altri da enire, 

al ute . 

Avendo noi costituito e deputato per segre ario della no­
tra ambasciata di Roma e per gentiluomo del principe car­

dinale mio figlio amatissimo, il signor Alessandro Tassone, e 
olendo che resti provvisto di conveniente trattenimento: per 

le presenti 'ordiniamo, che di qual ivog lia denaro d i o tra 
rice tta dobbia te pagare ogni anno, e a q uartieri, ovvero as­
segnare, e far pagare al suddetto signor T assone la somma 
di ducatoni trecento da fiorin i quindici l 'uno, che li costituiamo 
p er suo stipendio, cominciando dalla data di queste , e con­
tinuando nell'av en ire durante nostro beneplacito. Che tenendo 

oi nel primo pagamento copia autentica d Ile presenti, con 
quietanza di detto signor Alessandro o di chi avni legittim< 
facului da es o, e negli altri la quietanza solamente; essi du­
catoni trecento, fatti pagare o agati, aranno fatti buoni 
ne' nostri conti della camera nostra. 

Date in Turino, il 2 di giugno r6r8 >) . 
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Que te patenti io non le avevo richieste, perché realmente 
avevo la bocca piu larga che non era il boccone; ma non 
mi par e conveniente il rifiutarle, percioché i principi s' of­
fendono gravemente che i loro favori non iano prezzati. 
Però ringraziai S . . dell'onore che m'ave a fatto in dichia­
rarmi gentiluomo del principe cardinale uo figliuolo, e di si 
a l l ' ambasciatore di Roma, ch'io l 'a rei servito in tutto quello 
che egli avesse giudicato conveniente alla persona mia in 
mater ia dell'ambasciata, ma per enza titolo di segretario, 
il quale io non accettavo per q ualch e degno rispetto, che egli 
in confidenza seppe da me. Cosi continuai circa due anni in 
casa del medesimo am basciatore, che certo mi trattò sempre 
con molt'onore e rispetto; ma il denaro della provvi ion non 
si vidde mai comparire, né io n feci gagliarda instanza, per 
non rimetterei quello di p iu . L 'esperienza delle cose pa sate 
m 'ave a insegnato a maneggiare le presenti. 

Alla perfi ne, quando la fortun a m'ebbe in diverse maniere 
mostrato in scena, fece nascere un accidente ch e fin i d'anno­
dare la commedia. II segretario delle lettere de' p rincip i e di 
complimenti, che ser iva allora il principe car inale di a-

aia, era Paulo Aprile, nato in Regno, ed allievo della corte 
r oma na, do ve aveva serv ito nel tempo che domi navano i fio ­
rentini , sotto Clemente ottavo: que ti, imputato d' enorme 
fiacchezza di carni, andò prigione, e per debolezza di lingua 
fu im piccato ed abbruciato. Questo accidente diede adi to a l 
co nte di erru a d i procurarmi quel luogo, e non trovò alcuna 
difficolta in attenerlo dal ignor duca prima, e poi anche da l 
principe cardinale ; percioché allora in quella corte io ave o 
veramente piu credito di quello che merita si . ode posso 
d ire che questo fosse il maggior fa ore ch'io abbia mai rice­
vuto dalla for tuna, ottenendo enza contrasto i l luogo d 'un 
impiccato. Andarono sopra d i ciò in nanzi e indietro di erse 
lettere; ma io non accettai mai le congratulazioni degli amici 
sopra di questo, perché dubitai sempre che qualche intoppo, 
finché i non fossi in pos esso, do esse attraversarmisi . 
Il preparar i nella felic ita contro gli accidenti infelici è un 
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i mpadronirsi del l 'armi della fortun a; le sbrigliate e gl'in­
contri fanno and r sopra di sé anche i ccrYelli balzani . 

Il principe cardinale di a oia era in quel tempo alla 
corte di Francia, per stabilir matrimonio tra madama la so 
rella d el re e 'l principe i Piemonte suo fratello; e tabilito 
che l'ebbe, se ne tornò a Torino; dove mancandogli il prin­
cipal segretario gli amici ominciarono a procurare eh' io 
fos i chiam .to a quella car ica, che di piu m 'era 8tata pro­
messa . Ma g li altri gretari che m'avevano forse in maggior 
concetto di quello che io era, e che temeYano che l' ombra 
mia gli aduggias e, con ogn i lor potere e sapere tutti d 'accordo 
andavano procra tina ndo il negozio, e in entando macchine 
per atterra rlo . L corte è un mare che sempre ha tem pesta , 
e n e ' suo i porti s ' arri a a ca o . Il conte di Verrua, che po­
te a fa r testa, era m_orto in Francia, e in Torino non mi 
r estava no amici di vaglia: onde la cosa andò a lungo non 
l ure settimane, ma mesi. 

Fina lmente , quando a Dio piacque, mandarono iova nni 
Verdelli a levarmi, con una lettera di cambio di trecento cudi 
per le spese del viaggio; ma quando il Verdelli comparve, 
pareva che quei denari li a e. se ru bati per portarmeli di 
na costo ; tanti arzigogoli gli a ve a bisognato in entare per 
a erli, che mi f ' sospettare di q ualche nuovo inciampo; e 
tanto piu, che la lettera del principe cardina le, e bene era 
fi rma ta d a lui , non era però di mano d' a lcuno de' suoi seO"re­
tari, ma dell' merighi segretario ducale; e il contenuto era 
q uesto: 

«Mol to re erendo nostro amati simo, 

La tardanza qua del Verdelli per negozio importante, è 

stata cau · che non vi abbi mo l rima mandato il recapito 
per il v iaggio de ll a o tra venuta a l nostro servizio, conforme 
a ll'intenzio ne che gia ve ne ave amo fatta dar da ll'abbate 

caglia ambasciadore di . A. ra ch 'egli se ne va pedito 
d i qua, vi mandiamo per il mede imo suddetto effetto una di 
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c mbio con rime sa di trecento ducatoni, desiderando perciò, 
che procuriate di rendervi qua da noi quanto piu pre to n 
sar pos ibile. Il ignore intanto vi conced ogni bene. 

Di Torino, li 8 dicembre 1619. 

1 [A RTZIOl C RDI ALE DI A OI . 

vute que te lettere, io stetti alquanto sopra di me, enza 
toccare il denaro; e al fine deliberai di non partir di Roma, 
s 'io non sapeva prima come io doveva e ser trattato in Pie­
monte, percioché, come disse quel poeta moderno, 

hi non fiut~ il boccon, talor i c uoce. 

Intanto io scn 
rena, ch'era allora 
cipe cardinale: 

i la seguente lettera al cavaliere della i­
il piu favorito eh 'avesse in corte il prin-

«Molt'illustre signor m1o, 

Io s n sicuro che V. . si sani maravigliata e forse scan ­
dalizzata di me, che in tanto tempo che dura la pratica della 
mia ·venuta costa, io non le abbia mai scritto nulla, mo trando 
di far quel capitale di lei, che in tal occasione si conveniva, 
e he ri hiedeva il debito di quell'osservanza ch'io le pro­
fesso. Ma e mai ci ritroveremo insieme , io spero che non 
solamente . per se stessa rimarra sodisfatta di me, ma 
che potra anche disingannare qualche altr he in questo 
particola re pigliasse errore . Io fin'ora non ho potuto discer­
nere s'io mi fossi, come i dice, in spazio o in riga; per­
cioché, in tanti me i che dura questo maneggio della venuta 
mia al ervizio attuale del padron serenis imo, non ho mai 
potuto comprendere he costi ci fosse né desiderio né bisogno 
della persona mia, e m'era dato a credere d'es ere stato ac­
cettato a cotesta carica di segretario per semplice complimento. 

Ora il io-nor amba ciatore qui di Roma mi ha data u a 
lettera di cambio di scudi trecento quali dice che mi si paghe­
ranno a nome d el erenis imo padrone per le spese della 
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venuta mia a Turino: il che mi obbliga a scrivere a \' . .. , 
e significarle che il mi tacere finora non è stato per d i si­
mularle il mio debito , né per d iffidenza, ma perché io non 
tima a d'a er cos in m a no da confidare . I rimedi eccell ent i 
i riserbano alle neces ita, e non i con umano fuora di tem po . 
ignor mio, l'esperienza propria r e iterata piu 

degli altri m'ha nno mostrato che a cot ta 
olte e l' esempio 
orte il promet-

t er i d e ' ministri del signor duca in materia pecuni ari a è 
g randis ima anita. Però in que ta occasione ho giudicato d i 
do er ricorrere a V. . , confidare in lei come mio signore 
e come amico sincero de l signor abbate caglia che mi pro­
tegge, e dirle, che, se venendo a code to servizio le mie 
p ro visioni hanno da dipendere d alla mano del serenis imo 

rincipe cardinale, o de ' suoi minis tr i, io err volando senza 
pen are ad altro; ma se hanno d a dipendere d ai ministri del 
serenissimo signor duca io non po so se non supplicare V. 

he m'aiuti a fuggire cote to infl.us o; poiché, non avendo io 
il m odo a sostentare cotesta carica del mio, farei poco onore 
a me stes o e al padron serenis imo a venire, sapendo di non 
poter restare . Io non o come il mio a ntecessore si tratta se, né 
ome fos e tra tta to: so bene che in Roma , mentre egli serviva 
an Giorgio e io olonna, egli era tratta to in as a i differente 

m odo da me. 'io enis i per mio interesse costa, me ne sta re i 
on un ervidore, e farei fond amento ul mio; ma dovendoci 
enire per primo segretario del primo c rdinale d'Italia, vorrei 
ssere assicurato di dover es ere tratt to come tale, e di pot r, 
ome forestiere, fare assegnamento erto u quello che mi 

sara romesso per mio o tentamento, acciò che io non abbia 
a fare una bella mostra, e poi andarm e ne co n vergogna. 

Io confido che V. . sapni rappresentare a l padron seren is ­
. imo questo negozio con tanta de trezza e OJ portu n i ta, eh' e ·Ii 
non mi a ra per presuntuoso, né per pretensore d i quello che 
non mi i con iene; che ell a orni che que t 'o b li go io 
l'abbia tutto a lei sol , come con i o affetto la upplico. le 
bacio le mani. i Roma. 

Di otissimo ser itore 
ALE SA DRO TAS O J » . 
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Il cavaliere della irena tardò tanto a r ispondermi, che 
io repli cai di non volere andare senza r isposta, e' l richi esi 
che mi i cr i e e anche particolarmente, se il principe cardi­
nale a reb e avuto piu gusto ch'io ve~tissi di lungo o di 
corto; non avend' io obbligo di estir p1u in una maniera che 
nell 'altra; onde alla fine eg li mi ri po e nella maniera che 
segue: 

« ignor mio, 

Qua i nello stesso tempo ho rice ute due delle sue, alle 
quali gia credo abbi ri po to il signor don Giulio cag-l ia per 
parte mia, scrivendone al signor ambasciatore. Ora l'i te so 
le dira a bocca, si ome di nuovo a sicuro V. S. che non 
a vni da fare o n mini tri di . ; anz i con il principe car­
dinale solo, o su i officiali, essendo tutte le sue cose separate. 
Per il restante, spero che V. S. re tera contenta e sodisfatta. 

Quanto al vestir di lungo, si come nella sua u ltima mi 
accenna, il principe non preme piu in un abito che in un 
altro : egli lascia il uo libero arbitrio. Se ne enghi dunque 
V. S. , ché sara la ben venuta , ed io cercar · occasione d i 
servirlo. in tanto gli bacio le mani, e le auguro il buon 
viaggio. 

Torino, li 2 di marzo r62o. 

Affezionatissimo servitore 
il C VALIER DELL SIRE NA» . 

Questa lettera mi fu portata da l signor don Giulio Scaglia 
che eniva a Roma per suoi affari, e mi esor tò gl i ancora 
ad andare, perché sarei sta to ben veduto e trattato ; onde mi 
lasciai persuadere, e presi li denari e mi misi all 'ordine: ma 
per li cattivi tempi che regna ano non potei partire prima 
d elli cinque di maggio. on tutto ciò, non mi a lse l'aver 
aspettato il buon tempo, percioché la seconda giornata e la 
terza e la quarta cadde tanta p ioggia dal cielo, che parve 
ritmo arsi il diluvio : e quando il quinto giorno asp ttavamo 
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qualche tregua, venne una gran ine cosi furiosa, che n'eblJ 
tutti ad uccidere. Una continua infeli cita ha questo di buono, 
ch'ella finalmente a suefa chi la apporta a non Ja stimare. 
Per stra a io ebbi lettere da l cardinale Pio, che m'in ·itavano 
a Ferrara prima ch'io passassi in iemonte, per trattare meco 
alcuni particolari di s o interes e, ond'ebbi anche quel la giunta 
al mio viaggio i piu . 

Arrivato a Modon , trovai che qui i era giunto il principe 
T omaso di av ia che andava a Roma; onde fui introdotto 
a fargl i riverenza, come servidor nuovo e a dargli conto 
d ella mia andata a Torino: ma posso gi urare di non sapere 
ciò ch'egli mi rispondesse, percioché alle mie orecchie non 
espresse parola alcuna fuora de' denti . Io mi trattenni ott 
giorni in Mo ona, a riverir que ' principi e a isitare i parenti 
e gli amici, indi partii per Piemonte sopra di una carrozza, 
che si versò tre olte per strada, e mi ruppi la testa, ben­
ché con poco danno; e finalmente, quando Dio volle, con 
tutt'i mali auguri arrivai a Torino, e trova i che 'l principe 

iliberto, poco prima partito da quella orte, era andato alla 
volta di apo li; il signor duca stava in l tto aggravato di 
ralfreddore e catarro; e 'l principe maggiore e 'l principe car­
dinale erano fuori di Torino a Miraflores. Onde spedii su bit 
il Verdelli al principe cardinale, per intendere ciò ch'egli 
comandava ch'io facessi; et egli mi mandò a dire ch'io pro­
curassi d'inchinare il sign r duca suo padre, che fra tanto 
egli sarebbe ritornato a Torino. 

Io, sentito que to, mi levai dall'osteria e mi ridussi ad 
una locanda, quasi presago che il negozio doveva portare in 
lungo. Il farsi mal augurio da sé è I roprio degli uomini di 
catti a fortuna. rattanto arrivò il principe cardinale da l\1i­
r fl res, e fui s bito per fargli ri erenza, e pr sentargli alcune 
lettere ch'io aveva di cardinali e di principi. Entrato nell'an­
ticamera, a certi valletti che mi guatavano in cagnesco do­
mandai ci che facesse S. A.; e mi risposero che i faceva 
leggere u 1a lezione. I mi credei che fo se di teologia, o di 
lego-e; m intesi dop, ch'er dell'Istorie del Tracagnota. 
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S rtii , a pettando un pezzo d'es er chiamato dentro: ma S. A . 
enne fuori in certa galleria, ove l'inchinai, e fui raccolto 

co poche parole e non molto calde; nondimeno si tirò da 
parte, e r icevé le lettere ch ' io gli diedi. E udito che m'ebbe, 
mi di se ch e per ogni mo o io procuras i di far riverenza 
qua nto prima a l signor duca uo padre, perché senza lui non 
si poteva determina re cosa alcuna della er ona mia. Que to 
m i f ce stare alquanto sopra di me, parendomi che non cor­
rispondesse alla lettera con la quale io era tato chiamato; 
n ondi meno, per allora, io interpetrai il tut to in buona par te 
di figliale ubbidienza, e mi diedi a procurar l'udienza del J­

gnor duca con ogni mezzo po sibile; e dopo molte istanze, 
io ottenni d'essere introdotto in una sua galleria, dove egl i 
passa ogni mattina olo nell 'andare a ll a me a: ma quella 
mattina egli tard molto a enire. Io credo che fosse artificio, 
per scansarsi da favellar meco a lungo. 

ell'entrare ch'egli fece, io m'inchinai e corsi a riverirlo, 
ed egli tutto ridente mi venne incontro, e m 'abbracciò nelle 
spalle, e mi di se forte, che anche il Verdelli senti ch'era 
meco: « Io non moriva contento se prima non vi vedeva. Io 
ho da parlar con voi molto a lun go; ma questa mattina non 
' tempo, perché è ta rdi, e finita la messa vo ' de inare: tor­
n a te giovedi mattina in questo mede imo luogo, che saremo 
insieme» . « Ubbidirò, risp0si io, a V. ., purché mi sia 
aperto » . Allora egli, accennando ad un suo valletto che lo 
s guitava, chiamato il Pellegrino, g li comandò che m'aprisse: 
ond' io, fattag li riverenza di nuo o, mi avviai piu contento 
che lungo. 

Ma non fui cosi tosto a basso, che mi succedette un ac­
idente ridicoloso. Io ave o gran voglia d'orinare: e subito 

c h'io uscii della porta del palazzo, veggendo un angolo do e 
era tato orinato a a ltri , mi misi anch'io a fare il medesimo. 

a non ebbi cosi tosto finito, che la guardia del cortile mi 
f ce prigione, icendomi che quello era luogo riservato e 
c rpo di guardia, dove non si poteva pi ciare, pena uno 
scudo: onde, per la prima volta ch'io orinai in quella corte, 
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mi bi ognò pagare uno scudo , e questo fu il pnmo reo-alo 
che io ebbi. Il g iovedi che enne, avendo io co ncep ute pe­
ranze grandi, come a uge! nuovo, me n 'andai ù i buon ' ora a 
palazzo per non perdere il luogo a lla predica, e bu sai pi u 

olte a li uscio dell a ga lleria, e domanda i del Pellegrino; ma 
il Pell egrino no n ci oleva e ere, e g li a ltri m i r ispondevano 
che quella mattina non s'apri a ad alcuno : onde mi par ve 
di essere divenuto quell'Andreuccio da Perugia, di cui scrisse 
il Boccaccio nelle no elle. 

Contin ai dopo per molti gi rni nella medesima istanza, 
e particolarmente il gio edi ma ttina; ma in efJi tto io mi ac­
corsi che c'erano delle altre porte ante senza quelle di Roma. 
L'amarezza era grande, ma io l'anda a dissimulando con la 
conver azione di certi pappagalli che ta ano nell 'anticamera 
per trattenimento de' mal i arrivati. Allora m'accorsi che né 
di pillole dorate né di corte i parole de' principi bisogna fidarsi . 
I termini d'amorevolezza usati con me da quel duca erano stati 
ecce si i; ma riescirono come le pome di Cirenei belle di 
fuora, e dentro senza sugo. Io, v ggendo il negozio andato, 
ri tornai dal principe cardinale a dolermi d'e sere stato chia­
mato e poi trattenuto su la pe a a quella maniera. Egli 
mostrò di maravigliarsi, e mi disse che m'avrebbe egli pro­
curata l'udienza. ondimeno, anche con questo fui tirato a 
lungo di molti giorni· fin eh· 1 una mattina eh' io stava nella 
solita conversazione de' pappagalli il conte Carlo caglia mi 
chiamò 1 e mi fece entrar per la porta delle grazie della a l­
ler ia, e mi condusse do ' era . a tavola, che desinava 
circondato da cinquant o essanta tra esco i, cavalieri , ma­
tematici e medici, o' quali discorreva va riamente, secondo la 
profe sione di ia cuno, e certo con prontezza e vivacita d'in­
geo-no mirabile; percioché, o si trattasse d' istorie , o di poesie , 
o di medicina, o d'astronomia, d'alchimia , o di guerra, o 
di q ualsi v o lia altr profes ione, di tutto discorreva molto 
sensatam nte e in arie lingue. Egli quella mattin mi favori, 
mi chie e il parer mio di alcune cose , mi lodò, e mi fece 
mostrare alcuni specchi concavi e alcuni istromenti materna-
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t1c1, che gli erano stati donati. Intanto i fini il desinare, e 
il conte Carlo mi disse ch' io vedessi d'accostarmi a . A., 
e di p rl argl i come avrebbero fatto degli altri; percioché il 
solito suo e ra di ritirarsi su la galleria subito desinato, e dare 
u ienza per un pezzo. Io non potei es er de' primi né de' se­
condi, percioché quivi erano de' personaggi da molto piu di 
me, a' qual i conveni ra cedere il luogo: nondimeno, veggendo 
ch'egli s'affrettava d'uscir dalla galleria, me gli accostai an­
ch' io, e gli dis i qu ttro parole all' infretta, le piu compen­
diose e sustanziose ch'io seppi ali' improvviso trovare . Egli 
mi rispose: <.<. Bisogna ch e siamo insieme in tempo che pos­
siamo trattare piu a lungo; il ritardamento del negozio non 
procede da me , ma dagli uffici che vengono fatti di fuo ra 
da persone grandi: ma, in ogni modo , lasciate fare a me, ché 
pro vederò io con ostra soddi fazione~ . 

Io mi partii con questo tutto confuso, e cominciai andar 
sussurrando e fiutando per rinvenire chi mi i opponeva. Il 
perché fui dal unzio, fui dall 'ambasciatore di Francia, fui 
da uel di enezia, fui dagli amici di Turino , e cavai qua l­
che cosa; ma niuno sapeva l 'andatura della macchina. Il 

uncio mostrò di non aper nulla affatto; l 'amba ciatore di 
rancia mi domandò s'io avevo fatto dispiacere alli spagnuoli; 

quel di enezia mi significò che Amadeo ibò, che servi va 
il principe cardinale nella egreteria de' negozi domestici , non 
poteva patire che mi si desse titolo di primo segretario. Ono­
rato Claretti mi scoperse che il Braida , segretario dei memo­
riali, aveva voluto ordire certo trattato con lui, perché io 
non fossi accettato al servizio; e il ca valiere della Sirena mi 
disse che alcuni giorn i prima g li a eva richieste certe scrit­
ture uscite contra li spagnu li sotto titolo di Fitippiclle, e gl i 
aveva dimandato s'egli credeva che l'ave si fatte io. Onde 
da tutto questo andai raccapezzando, che 'l ma le mi potesse 
venire dall'invidia de' segretari col mezzo d egli spagnuoli; 
ma non sape o indovinare il maneggio, se monsignore d i 
Rovigliasso non me l'accennava . Questi era caval ier francese 
libero e sincero, e non andava pall iando gli artifici di quella 
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corte . Per quello adunque ch'io sottra si d lu i, \ ' ibò , segre­
tario de' negozi dome tici, e Braida, e retario de' memoriali, 
non erano prima molto amici fra loro; ma subito che in tesero 
eh io veniva, e eh io dove a e er trattato meglio di loro, 
ubito s unirono, e cominciarono a inventar macchine per 

escludermi. Al cane for stiero tutti quelli della contrada gl i 
abbaiano. Era allora in quel! corte il principe Filiberto, se­
c ndogenito, venuto di pagna per vedere di rapp cificare e 
riunire il signor duca suo p dre con li spagnuoli. E 'l duca 
aveva appresa que ta massima per era, che non es endo egli 
stato a iu tato nella guerra passata dai francesi se non lenta­
mente, non gli onvenisse abbandonar ·i nelle mani loro, col 
profe sarsi nemico del li spagnuoli , che Ji a evano lo stato di 
1ilano ne' fianchi; e però procurava di mettersi in tato se 

non d i confidente d'ambe le parti , almen di neutrale; e tanto 
piu, che eniva lusingato da certa mal fondata speranza, che 
il re cattolico gl i fo e per m ritare le fio-liuole, una nell' im­
peratore, e l'altra nel principe di Polonia. Ora i g ia detti se­
gretari, non avendo essi autorita col principe Filiberto, s'ac­
cordarono con Bernardino Barretti parente del Braida e agente 
d esso principe, uomo d'invecchiata malignita inverniciata ùi 
zelo; e lo spinsero a ignifìcare al principe, che l'introdurre 
in questa corte la per ona mia in quel tempo, era un ruinare 
il ne;::.ozio dell'unione, per esser io nemico professo della na­
zione spagnuola, come quel lo che aveva composto la mao-gior 
p, rte delle scritture che erano u cite contra di loro, e in 
particolare le Filippiche e l Esequie della riputa;;ione di Spagna; 
e che per questo ancora S. . dove a mirar bene ch'io non 
fo si amme o in quella segreteria per suo interes e, dovendo 
egli di p g na scrivere lettere di confid nza al principe car­
dinal suo fratello, e di negozi gravi che potevano essere rive­
lati da me ai france i. 

Quel principe, ch'era tutto spagnuolo e che crede a a l 
Barretti come a ser idor ecchio, non conobbe la malignita 
d e l e leno; onde si lasciò persuadere a far risentimento di 
q ue to al signor duca suo padre: e perché stava sul part ire 
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per ·apoli, lasciò in Turino il . ·avarro uo segretario, acc!O­
ché non lascias e di ricordare a S. A., e di farle instanze eli 
que to alla mia venuta. Il Navarro, subito ch'io arrivai, non 
solamente continuò l'in tanze del principe uo s1gnore, ma 
fece anche venir lettere del governatore di 1ilano, imputan­
domi particolarmente come compo itore delle critture gia dette. 

Ia io pos o giurare a io di non aver mai composto in tal 
m teria altra scrittura he la Risposta al occùzo genovese, 
che aveva scritto contra il signor duca di Savoia con assai 
villana maniera. Le Fitippiclze sono ette, la maggior par te 
spettanti agl' interes i de' signori veneziani con la casa d' Au­
stria. de' quali io n on ebbi mai alcuna notizia. Le due prime, 
che so no di stile diffe ren te dall'altre, si conosce benissimo 
che sono fattura di quel Fulvio avoiano che ha ompo to 
al tre scritture piu pungenti di quelle contra gl'i te si spagnt.:.oli. 
L'E equie delta riputazione di pagna, quei segretari ebbero 
il torto a volerle attri bui re a me; non avendo quella scrittura 
alcuna conformita col mio stile, e sapendo essi ch' Ila era 
u cita di asa lo ro , composta da quel padre teol ogo france­
scano loro amico, che fece poi per altri rispetti cosi bella 
riuscita. Ma questa è la vera infeli cita di alcuni, che le buone 
opere loro sono attrib uite ad altri, e le cattive degl i a ltri 
sono attribuite a loro . La fama e l'opinione tiranneggiano il 
mondo . 

Io, presentita che ebbi la cagione del male, m'applicai 
a procurarne i rimed i; e non potendo aver udienza dal signor 
duca, fui a dol ermi col principe cardinal della malignita usa­
tami , senza nominar le per one. Egl i procurò di quetarmi col 
di re che il signor duca provvederebbe, e ch 'egli particolar­
mente invigilerebbe per salvezza della mia r iputazione. In 
tanto li amici m 'esonavano di portare avant i, col significarmi 
che il principe a rdinale stava per avere la protezione di 
Francia, e che ciò seguendo, sarebbono sopite tutte le diffi-

ulta ; percioché in tal caso i suo i ser idori dovevano esser 
tutti co nfidenti di F rancia e non di pagna. Con tutto ciò, il 
1 

1avarro non ces a a dalle sue istanze, anteponendo fra gli 
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altri interessi il matrimonio delle due in fanti: ar te vecchia 
spagnuola che con le promesse di cose grandi gabbano tutti. 

Ma dall'altr parte, l'ambasciatore di Francia, che penetrò 
q ue te girandole, non lasci di scrivere anch'egli al suo re i 
trattati che a e ano il duca e il principe cardinale con li 
spagnuoli per mezzo del principe iliberto, e quello che usa­
vano meco per esser io parziale della corona di Francia: e 
m ' esortò a p rlare altamente, i come incominciai a fare, con 
alc ni di quelli che avevano l 'orecchia del signor duca: 
on 'egli, per quietarmi, cominciò a mandar alcuni della Ca­
mera sottomano che mi dicessero, che incresce a a . di 
farmi stare su la spe a e che teneva preparati in una borsa 
due mila ducaton i, per mandarmeli per regalo. E la cosa andò 
tanto avanti, che 'l marche e orri mi mand a r ichiedere 
ch'io voles i prestargliene cinquecento, he me li avrebbe 
fatti pagare in Modona. I pri nc ipi hanno sempre le mani 
lunghe ma rare volte larghe. Io pen ai piu volte d'essere in 
un alazzo d'incanti: n ndimeno, quando ebbi aspettato alcuni 
giorni e che non vidi compari r nulla, feci pen iere di olerla 
rompere, e and rmene. Allora venne a trovarmi il conte Carlo 

caglia, tesoriere maggiore, e mi disse che aveva ordine da 
S. . di darmi un a se namento di mille scudi sulle dogane 
da poter trattenermi. Con questo, andammo a trovare li do­
ganieri; ma e i non avevano pronti se non cento scudi, e 
gli altri non si volevano obbligare a pagarmeli a tempo de­
terminato : ond' io non olli rice ere assegnamento i simil 
sorte, parendomi atto piu generoso il potersi vantare d'un' in­
g ratitudine ricevuta, che d'una mercede p llata: e l notte 
seg ente feci d liber zione di volermene andare. 1a il r itor­
narmene a Roma cosi colle trombe nel acco, mi par va che 
potesse esser interpretato a m io mancamento: percioché i 
pri ncipi hanno i lor parziali che scusano le loro azioni , e, 
in dubbio, empre la colpa a a cadere su la parte piu de­
bole. Io mi era deliberato di dare una percossa al Navarro, 
per aver qu l pretest da fuggir di Turino; ma un gran per­
sonaggio mio parziale, il quale io richiesi d'aiuto per ogni 
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tmstro he m'a ·esse potuto intrav ·enire, non lasdò ch'io il 
face si, col dirmi, che il J. 

1avarro si spacciava non solamente 
per agente d el principe Filiberto, ma del re ancora, e che il 
ignor duca il trat ava come tale, e che non avrebbe lasciata 

la sua offe a impunita, e m'avrebbe per eguitato per tutto. 
La pazienza accanita diventa rabbia. Iddio nondimeno fece 
le mie endette assai presto, senza ch' io mi mo ·es i da se­
d ere; percioché, pochi mesi dopo, quel tristo mori in Cicil ia 
di peste, insieme con la moglie e i figli uoli, ne ' medesimi 
giorni che mori a nche il principe Filiberto . Ora , trovandomi 
io in quell 'angustia, ele si un partito di mezzo, e me n andai 
a Sal uzzo, e q uivi me ne stetti circa due mesi, aspettando 
occasione di r itornarrnene a Roma senza ri eder piu Turino. 
Io me n' andava ogni giorno a caccia, e m 'ero gia scordato 
quasi affatto la corte ; quando a Dio piacque di non ser irsi 
p iu nel suo vicariato della persona di Paulo quin to, imputato 
che con ertisse l'entra te dell'ufficio destinate a' poveri, in uso 
solamente d ' suoi n ipoti; come se D i o-li avesse data quella 
carica non per il buo n governo d el cristianesi mo, ma per 
arricchir la ua casa. La nuova della morte di quel pontefice 
venne improv isa e impensata; p ercioché, non ostante ch'egli 
avesse regnato intorno a d iecisette anni, pareva nondimeno 
immorta le , tant era robu to e sano; e credo ch'egli stesso 
credesse, come credeva Tolomeo Evergete, d'aver trovata 
l' immortalita, percioché non faceva a lcuna di quelle cose 
che fan no quelli che pen ano a lla morte, eccetto che fabbri car 
fontane, per intagliarc i sopra il suo nome e l'armi, onde co­
munement era hiamato Fontejice ii!Ia simo . Un giorno avanti 
la certezza della sua morte, io ebbi da Turino la seguente 
letter del conte Carlo Scagl ia: 

« Molto illustre signor mi affezionatissimo, 

era \ . . intesa la nuo a de ll a grave indispo izione 
d e l p pa, anz1 riferi ce il corriero ella morte; onde il sere­
nt simo cardinale è gia partito alla volta di Roma· e sapendo 
S. A. di q uanto ri lie o possa essere la persona di V . . ap-



0 0 P CO L I POLI fiCl 

re o detto erenis imo cardinale in occorrenza cosi impor-
an e, ha pen ato che se e vada con ogni diligenza, come 

pi u a p ieno intendeni dal signor Verùelli, ed io ho commis­
. ione farle dare mille ducatoni de' nostri per il suo iaggio, 
ri er ba nd s i . A. d i ri ono cere piu a pieno i molti meriti 
uo i. omattina senz'al tro s ni spedito da mc il suddetto 

sig nor erdel li ; e h per fo rtuna l 'a er ceca ione di ervi rla, 
d esid erandole di cose maggiori , come portano i suoi meriti 
e l 'ob blig mio. T engami . intanto er tutt uo e mi 
onon talora col fa ore d ' suoi comandi; ché on ta l fi.ne le 

acio le m a ni. 

i Torino, il 31 gennaio r6 2r. 

erve affezionatis imo 
D. CARLO E 1MA UE LE SCAGLI » . 

Il giorno eguente non compar e alcuno ; ma l'altro che 
venne, compar e il erdelli per la posta con una polizza di 
cambio, e la lettera che segue del m desimo conte: 

« Molt'illustre signor mio osservandis imo, 

S. A. . mi comanda dire a . che li mille ducatoni 
che se le mandano ora , serviranno so lo per il viaggio, e che 
le mandeni a Roma altri mille scudi d ' oro: et io l'accerto di 
servirla a tutto mio potere, i in questa com in ogn'altra 
occa ione ch'ell a mi porgera. L 'a sicuro intanto che . fa 
quella stima he i conviene del suo molto valore · né er en­
domi que ta per altro, a V. . bacio le mani, e le pre<YO dal 

ignore ogni ero bene . 

Torino , il 2 febbraio r 62 r. 

i V. mol to illu tre servì t re obbedienti si mo 
Do... AR L O E tAL~UELE S cAGLI ~. 

Que to de l li mille scudi d'oro era un artifi cio per addor­
mentarmi, avendo in teso il sig nor uca ch ' io a e a intrin e-
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hezza con alcuni de' primi cardinali che corressero al papato, 
e h ' io mi ri put a strapazzato e maltrattato da lui , e con­
si era a che non è avio con iglio de' princ ipi i l far i de' 
nemici appre so d i quelli che sono maggiori di loro; percioché, 
q anto a li altri mille scudi di moneta manda tami, egli sape a 
m lt bene, che, tra quel eh' io aveva speso in Torino, e 
seicento scudi ch'io avanzava delle mie prov isioni di Roma, 
mi si dove ano tutti, e che il debito non sarebbe stato rice-

uto da m e per grazia. Io risposi al conte, che, quanto a l 
servire in Roma il principe cardinale, egli non a eva mostrato 
in Torino desidèrio eh' io lo ervissi. Che nondimeno, per 
ubbidire S. A., mi sarei provato di nuovo. Quanto alli mille 
scudi mandatimi, ch ' io ringraziava um ilmente . A., ma che 
circa gli altri mille scudi d'oro, mi sarebbe bastato che mi 
fossero pagate le mie prov isioni decor e in Roma, perché allora 
veramente a rei creduto che quelli ch'io aveva mi fossero 
stati donati. E scr itto questo, subito montai sui cavalli da 
p sta, e m'avviai alla volta di Genova, conducendo meco il 
Verdelli e un altro servitore, con pen iere d'arrivare a Roma 
prima della creaz ione del nuovo papa. Ma e sendo stato tutto 
quel verno un tranquillo sereno, quella mattina si levò un 
levante rabbioso, e fece cader tanta neve, che m'ebbe ad affo­
gar per la strad . Giunto a Genova, era il mare tutto scon­
v olto e in orri bil tempesta; onde mi conv nne seguitare avanti 
p er terr , tr versand quell'alpi, che, chi l'ha traversate per 
tempo buono, può imm ginar i quali fossero allora, con ne ve 
e ghiaccio e con un vento da spiccare le pietre . Quando noi 
fummo a Torrenieri, scontrammo un gentiluomo dell'amba-
ciatore di Francia, che andava per la posta a dar nuova a 

Parigi che 'l cardinal Lodo vi io, arei esco o di Bologna, era 
stato reato papa, essendosi in due giorni finito il conclave: 
onde mi cadde il cuore, perché questo, se bene era amico 
degli amici, non era alcuno di quelli ch'io aspettava. ondi­
meno io seguitai il cammino, e giunsi a Roma due giorni prima 
che vi giungesse il principe cardinale, che, per non passare 
da Fiorenza, aveva allungata per molte miglia la strada. 

A. T ASSO I, Prose politiche e morali. 
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ll'arri o uo in Roma, il nuovo papa Gregorio decimo­
quinto il fece ricevere in palazzo, percioché poco prima era 
stato in Piemonte con titolo di unzio, e aveva contratta fami­
gliarita con que' principi . Questo fu nondimeno negoziato 
dell'ambasciatore caglia, che in quell'occasione si portò 
egregiamente, benché anch'egl i dopo ne sia stato molto male 
ricono ciuto. Io andai ubito a fa r ri erenza al principe cardi­
nale; e per al lora egli mi fece as ai lieta era, e mi d i ·se, al! 'uso 
di suo pad re, che saremmo poi sta ti in ieme piu di spazio. 
D opo fui dall'ambasciatore di Francia, ch ' ra il marchese di 
Couvre, a d argli conto di quanto m'era succed uto in Torino: 
e egli mi di e eh' ra venuto il brev tto del re, che dichia­
rava il pr incipe cardinale, protettore di quel regno, ond'egli 
avr ebbe avuta occasione d'aggiustar le cose; dichiarandomi 
frattanto, come m'aveva disegnato segretario della protezione ; 
e per mettermi in pos e so, mandò li spedizioni eri della na­
zione a riconoscermi per tale la mattina seguente . Ma quando 

g li fu dal principe cardinale a pre entargli il brevetto e a 
f rgli motto di questo, S . A. schermi tutto, e cominci ò a dire 

h e bisogna va darne conto al signor duca suo padre. L'am­
basciatore replicò, che questa era carica che toccava a persona 
che piacesse al re e non al signor duca; ond' gl i per allora 
si tacque: m a tra tanto ordinò all'auditore, che , veduti che 
avesse i processi delle chiese da proporsi, li rimf' ttesse in 
mano a Vibò e non a me. Io ebbi questa nuova mortifica­
zione; ma a lui non mancò la sua, percioché il re di Francia 
essendo avvisato dell'intelligenza ch'egli teneva con suo fra­
tello, p er farsi spagnuolo se di la avesse av uto partito egua le, 
non si fiùò di dargli libera la protezione del r gno, ma gli 
diede per aggiunto il cardina le Bentivogl io con tito lo di 
comprotettore : cosa che l'ebbe a far morire di d isgusto; per­
ci ché, se bene il Ben tivoCTlio era cardinale di valore e di 
famiglia pri ncipale, noi iudicava però suo pari ; e non es endo 
s lito a darsi comprotettore ad alcuno mentre era in Roma, 
e crl i pareva che que to a lui fos e un affron to notab il e; e se 
ne querelò fieramente, e scrisse in Spatyna agli amici di suo 
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fratello, per Yedere aver qualche partito da staccar dag li 
france i. Ma li pagnuo li il tradirono, e mandarono le sue 
lettere al re di Fra ncia: ond'egli tanto piu stabili di non Yoler 
rinnova r il com rotettorato, e co i l'arte rimase còlta negli 
a rtifici. o alcuni giorni , il principe cardinale usci di pa­
lazzo , e si ritirò in casa dell'ambasciatore ca li a, do e io 
era al lo giato; ma n n trattò piu m co e non alla larga, né 
died eo-no alcuno di volersi alere della persona mia. Anzi, 

pesa ndo egli tutto il re tante della famiglia, lasciò ch' io olo 
mangias i coll'ambas iatore; e dovendo far lutto per la morte 
del re cattolico suo zio, vesti ognuno di casa fuorché me solo: 
e mi accor i di piu, che i suoi piu intimi e favoriti, quando 
potevano, scan a ano il mio congre . o. L ' occhio del principe 
è un pianeta da cui dipendono gl' infiu i de' cortigiani. Io, 

eggendo questo andamento, scrissi al ignor duca, e chie i 
licenza di ritirarmi per non ricever piu incontri. Il duca non 
mi ri po · ma il conte Carlo caglia mi avvisò, che in con-
igli 'era trattato della persona mia, e s'era concluso che 

il principe cardinale, al partir uo di orna, che doyea segui r 
presto, mi lasciasse con titolo d'agente. Io mo tra i l avviso 
all'ambasciadore, il quale m'esortò a tirare avanti co n flemma, 
per vedere quel che riuscì va, ché anch egli fra tanto av rebbe 
aiutato il n gozio dal canto uo. Ond' io mi diedi a dis imu­
lare, ma con qu ll'amarezza che tutti gli animi biliosi po -
sono immaginarsi. Io l ti amici di Roma e fuori ricorr vano 
da me p er intere s ioni, redendosi eh' io a ve si autorita in 
quella o rte: e io era nec s itato o a ino-annarli o a scoprir 
loro le mie di av enture. Nulla uzaior poena quarn miserum 
esse, ueque ~ ideri. Io non potei penetrare la cagione perché 
il principe cardinale m'u a se questo, ma dubitai bene che 
fosse per due riguardi: l'uno, per non disgu tare il principe 

iliberto suo fratello, avendo tuttavia l'animo rivolto a lasciar 
la protezione di Francia , quando dagli pagnuoli aves e a uto 
partito one to; e l'altro per le instanze d ! ca alier della 1-

r ena uo fa orito, il quale, es ·endo amtct stmo di \'ibò e 
tiranneggiando la egreteria, teme se eh' io non e ntrassi a 
disturbargli quel dominio. 
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on molto dopo, io eppi che facevano venir di Piemonte 
il prior Puno-ilione per dichiara rlo agente: ond' io stimai fi nita 
l commedia. on imeno, per non mancare a me ste so, nel ­
l ' u ci r da ta ol che fece il principe cardinale, una mattina 
dopo che fu arri ato il Pungilione e di chiarato agente, io gli 
tenni dietro in camera, e gli di i che mi pareva d 'aver com­
preso a piu segni che S. . non aves e cara la mia servitù; 
e però ch' io la sup licava a licenziarmi, ma con maniera che 
non mi pregiudica e: poiché S. A. sapeva benissimo che in 
casa sua o del suo amba ciatore io non ave a commessa 
azione a lcuna che mi facesse meri tare d'e ser mal trattato. 

gli mi ri po e, col sotterfugio di suo padre, ma con la 
freddezza propria: «Bisognerebbe che fossimo insieme, ma 1 

penserà in ogni modo a lla ostra riputazione ». Allora io 
soggiunsi: ~ Mentre . A. ha questo buon animo verso di 
me, e che sta per partir di Roma, a me parrebbe ottimo 
temperamento ch 'ella mi lasciasse appoggiato e raccomandato 
al signor cardinale Lodovisio, che se le mostra tanto amorevole 
per natura propria e per li regali che il ignor duca gli ha fatti; 
perché, lasci ndomi ella nel suo partire appoggiato al nipote 
del pap , n i uno potra mai giudicar che V. . m 'abbia perdu ta 
l affezione ». Egli a questa richiesta ammuti; e avendosi tira ta 
l barba, stette cosi un poco, indi , mutando ragionamento, 
mi domandò quello che si dice a per Roma del torto che gli 
a v va fatto il re in dichiarargli un comprotettore ul 'olto, 
mentre era a lla corte in servizio di ua Maesta. Io fui per 
rispondere: « i dice q uel medesimo che si dice di . A . per 
q uello eh ella u a meco ». a avvenendomi che le ri sposte 
ri entite del ser idore al padron ono come o- li abbaiamenti 

el cane alle vespi, ritenni la oce a mezzo il camm ino, ri­
spondendo più moderatamente: e presa licenza , me ne uscii 
fuori, e non capitai piu nelle sue stanze; ma veggendolo in 
procinto di r itornar ene in iemonte, gli mandai per l 'amba­
sciato re la seguente dichiarazione, supplicandol o a olermela 
firmare di sua mano. 

« Noi Maurizio c rdinale di Savoia. Dichi ariamo come 
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le andro Tassoni non è né mai è stato no tro ervitore at­
tuale: e per fede del ero , gli abbiamo firmata la presente di 
nostra mano, cosi richie ti e pregati da lui: questo di ed 
anno ecc . 

Egli, letta he l'ebbe, la re titui all'amba ciatore senza 
firmarla , e mi fece richiedere per il conte Lodovico ù ' Agliè 
la cagione perché io de ideras i cosi fatta dichiarazione. Io 
r ispo i, non per altro che per poter mostrare in ogni occa­
sione che io era libero; accioché il riguardo di . non 
n 'avesse da impedire la mia fortuna. Allora il conte mi disse 
che s'avrebbe potuta fare in altra maniera piu moderata, on­
d' io la mutai come segue: 

«Noi Maurizio cardinale di a oia. Essendo tati pregati 
da Alessandro Ta soni a !asciarlo libero in Roma al nostro 
partir per Piemonte, e dichiarar di piu che egli non è stato 
mai servitore attuale, gli abbiamo voluto fare la presente 
att stazione, la quale sani anche firmata di nostra mano: questo 
di ed anno ecc. » 

Ma es endosi consigliato con alcuni della camera, non 
voll né anco sottoscrivere questa: e 'l giorno seguente parti 
senza dirmi né farmi dire addio; né alcuno de' uoi favoriti 
mi salutò, benché da principio tutti mi si foss ro mostrati 
amorevoli e parziali. Come lo specchio della grazia del prin­
cipe ' allontana, l'immagine del ervidore s anisce. 

Questi furono i primi guiderdoni e succ ssi della mia 
ser i tu con la ca a serenissima di Sa o i a, dai quali, oltre la 

1riosita, ne iJOtranno anco, red' io, i cortigiani ca are qual-
be utile; imperoché l'arte della corte è come quella d Ila 

chirurgia, che s' impar dalle ferite altrui. E io confesso che 
m a ncai di consiglio, percioché a endo eduto il cavaliere 
Guarino uscir malissimo oddisfatto di quella corte dopo il 
m erito della dedicazione della sua bellis ima pastorale; e ' l 

Marino carcerato per tanti mesi dopo il merito del uo pane-
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girico; e Obigni strozzato; e prile abbruciato, e tant'altri 
che a evano fatto naufragio, doveva andare piu cauto in 
a enturarmi in un mar tempe toso, che finalmente non ha 

ort se non per ascelli di poca capacita. 
ra e endo tornato il cardinale in Piemonte, vi stette 

sino alla morte di Gregorio decimoquinto, la quale essendosi 
preveduta d'alcuni me i prim , quel duca, avanti che la snc­
cede se,_ rimandò a Roma l'abbate caglia, accioché vedesse 
e cons iderasse lo ta to di quella corte, per dover poi. come 
informato e pratico, assistere al figliuolo in conclave. E per­
ché sapeva che il principe cardinale aveva di egnato di menar 
in concia e seco il ca aliere dell irena suo favorito e non 
l 'abbate; non volle che 'l cavaliere anda se a Roma, e lo 
ritenne a Turino. La cagione che indusse . a far questo, 
fu perché il Sirena era uomo vano, mal pratico delle cose di 
Roma, mal informato degl'interessi di . A. e aggirava il 
cardinale, suo signore, second la sua ambizione e i uoi 
gu ti particolari: ond'anche su le prime, e sendo papa Gre­
gorio dispostissi mo a far delle grazie a quei principi, aveva 
indotto il padrone a premer solamente in fare avere a lui 
una croce di Malta con titolo vano di bali d'Atene. L'ambi­
zione insegna agli uomini a diventar disl eali: e però aveva 
molt r agione quel duca a non fidar i di lui in negozio co i 

importante. Ma il principe cardinale, offeso e punto nell'anima 
da co i fatta deliberazione , come quello ch'è bilioso, di pel 
biondo, di color pallido, melanc nico e taci turno, pensò ven­
dicarsene contro l'abbate, tenendo per fermo che la ritenzione 

el cavaliere fosse stata per uo consiglio. Onde, arri ato a 
Roma, cominciò a noi mirar di buon occhio, e a non valersi 
di lui, mettendo innanzi un suo prete to, ch'egli a l suo arriv 
f s e alloggiato per otto giorni in certe stanze del uo palazz , 
mentre si faceva preparare una casa fuori, e non gliene avesse 
chiesta licenza. 

Ma il fuoco dello sdegno di quel principe non compens 
l'oro della fede di quel c v liere ; anzi atte e sempre a ser­

ire con molta puntualita, e se la pa sò di simulatamente, 
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eggendo che 'l principe cardinale, e sendo seguita la morte 
del papa, non menò lui in concia e, ma Angel . Iagne io, 
uomo di Puglia, servidor nuo o di quattro o-iorni, suddito 
dea-li pagnuol i, di fede instabile, fi so nelle proprie passioni, 
e che non ave a pensiero d'aiutare al papato se non i suoi 
bene oli, o quelli da' quali spera a utile per mezzo d'amici. 

i una cosa era p1 u pecificata nell'istruzioni del duca, 
che 'l prol.:urare che non fo se a unto al papato un affezio­
nato della casa de' Medici, che potes e av antaggiarla sopra 
quella di Sa\oia. Contuttociò, non fu avuto questo a riguardo, 
fuorché nella persona del cardinale del onte, uomo gin de­
crepito, di spiriti fiacchi, e incapace di quel peso; e per 
l'e ·elusio ne di questo solo, il principe cardinale, a persuasione 
del Magnesio, si diede in preda al cardinale Borghese, che 
l 'aggirò come volse: e di questo ba ti . 

Io era allora g ravemente ammalato; ma né prima né dopo 
io non mi i mai piede in casa del principe cardinale: percio­
ché gli uomini generosi non si scordano né i benefici né 
l'ingiurie; e niun aceto è piu forte di quello che è sta to vino 
dolci simo. Io me ne stetti in disparte, mirando la tragedia delle 
cose uman e. Il Magnesio era tato cortigiano dell 'abbate ca­
gl ia mentr'era amba cia tore a Roma, ed esso l 'aveva portato 
innanzi e dato a conoscere ai principi di Savoia, e fomenta­
tolo e tenutolo in casa, e fattogli a er pensioni ed onori, 
d'uomo b sso ed ignoto ch'egli era: 'l Magnesio, uscito , 
ch 'egli fu d i conclave, dopo la creazion di Urbano, non o-li 
parlava, nol salutava, non trattava on lui. I benefici grandi 
han no questo di proprio, che sono pagati d'ingratitudine . 
L'abbate fu richiamato a Torino dal d•Jca, per levarlo da 
quell' ngustie, e fu mandato ambasc iatore alla corte di F ran­
cia. Io rim si in Roma, e me ne vi ve va quietamente badando 
a' casi mi e i, lontano dalla corte, se non in quanto la un o­
sita mi face a qualche volta entrar nell'anticamera del signor 
cardinale Barberino per sentir d lle nuove: quando una mat­
tina il c alier del Pozzo, c ppiere di quell'illustrissimo, e 
mio ami o v cchio, mi tirò da p rte tutto malenconico, e mi 
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di se, che gl' incresceva di darmi una catti ' n uova, la q uale 
ra, che 'l principe cardinale di a ·oia era stato a pal.lzzo a 

dolersi fie rarn nte di m e , e a far istanz ch ' io foss i mandat 
f ori di Roma ; che il ignor ca rd ina le Bar berin o e il papa 
medesimo n o n olevano disgu tar que l p r in cipe , e però eh' io 
p n as i ' casi miei; che quando non s'avesse potu to fa r a ltro , 
e si m'avrebbono dato un governo fuori di Roma. lo rimasi 
attonito a cosi fatta nuova; e apendo di non aver ma i né in 

etti né in fatti offe quel principe , bench ' io fossi stat 
maltrattato da lui, risposi che mi si fac ssero ap re l Impu­
t zioni date mi, ch'io era pronto a giustifica re, e ch'io mi 
sarei onstituito o a rei supJ licato ostro ignare he mi 
facesse proce are. Il ca aliere mostrò di non saper iu a va nti; 
ma mi di se che avrebbe riferita Ja mia ri posta al cardinale 
suo signore, e che frattanto giudica a bene fa r parlare al 
signor cardina le di Savoia da qualche mezzo potente. Io ri­
corsi d a l signor ethune, ambasciatore all ra di Francia, il 

uale · olle sapere che cosa pretendeva il principe ardinale 
contro di me; ed esso ·mandò il su seg retario Vib6, a dirgli 
ch 'io non meri tava il suo aiuto e la sua protezione, e m'im­
putò di tre capi: l 'uno, ch'io non fo i mai capitato in asa 
su dopo ch'e li era in Roma; il s condo, ch'io s fu ggissi 
d'incentrarlo per str da; il terzo ch'io l'a vessi imputato d' ipo­
crisia. Questi erano stati instigamenti del mede imo Vibò e 
del Magnesio; i quali, a endo con sciuto l'ingegno del principe, 
c7li non coJzsiliztm) non mens) non amor) non odiwn) nìsì ìndìta 
et iussa, gli avevano dato ad int ndere, ch'io sta a in Roma 
a fomentare gl'interessi dell'abbate Scaglia, odiato da lui come 

uCYgetto troppo e minente fr ' uoi a salii, e fatto anch'egli 
partire di Roma per invid ia del suo valore. é que to è pen­
sier maligno, percioché il commendat r Sillery, nella crea­
zione di rbano ottavo, li ave a fatto apertam ente confes­
sare ch' gli non a eva volut in conclave l'abbate cagli a , 
p ... rché non 0'1i occupa se l gloria di tutto quello di buono 
ch'egli er per fare. Al signor di Bethune amba ciatore di 
Francia, ch'era uomo sod , le due prime imputazioni pan·ero 
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ggerezze; e ri po e, che, quanto al non andare in ca a sua, 
ciò do eva procedere dal non ci e er tato ben veduto, e 
da tema di correre la fortuna medesima. Gli animi bassi come 
non temono le unture e le m rtificazioni, co i in altri non 
le consideran . Quanto all'a ere sfuggit l'incontro, rispose 
anche con l'i te sa prudenza, che se ciò era vero , non i 
pote a in erpretare ch'io l'a e si fatto piu per di prezzo che 

e r ri er nza. In Costantinopoli è tenuto per atto irriverente 
l' a ndare ad incontrare il gran signore e mirarlo in viso, e 
R idolfo secondo imperatore si dolse che 'l cardinale Ales andro 
d ' E te, favellando con lui , gl i tenesse g li occhi troppo affis­
sati nella faccia. Ma realmente io non a ea mai sfuggit 
l'incontro del cardinale di a oia, fuorché una volta ola a 
Monte Cava llo, dove, avendo fretta dj calare a ba so, mi 
ritirai dalla scala per onde ei saliva, e sce i per un 'a ltra: 
ma queste erano le querele del lupo contro l'agnello. Nella 
terza imputazione io corsi maggior difficulta: percioché, pro­
testandomi io di non aver giammai calunniato quel principe 
d' ipocri ia, mi mutaron le carte in mano, e dissero ch ' io ave a 
composta contra di lui la figura della sua na cita. Ma se quelli 
che trovarono cosi fatta invenzione, si fossero intesi d'astro­
logia, avrebbono aputo che le fi gure delle nascite si fanno 
secondo l'or data, e non si poss no far rie eire né contro 
né in favore. lo usai molti mezzi er disingannare quel prin­
cipe. e mi valsi d'alcuni prel ti suoi confidenti: ma non bbero 
autorita b stante. Ricorsi anche al favore d' alc uni cardinali, 
che mi ' rano fferti largamente fuori di nece sita; ma quando 
la necessita enne, inorridirono, mostrandomi che le promesse 
e l'offerte della orte di Roma, quan to piu paiono affettuose 
e cordiali, ta nto pìu sono fraudolenti e fallaci. Finalmente, 
quand' io ebbi inve.5tigato cercalo d a arie parti, trovai che 
il male non poteva av r avuto origine altronde che da un 
persona<Ygio amico o creduto ta le; con cui e endo pochi 
giorni avanti venuti in ragionamenlo d 'a trologia e della na­
scita del prindpe cardinale, e era ella felice o infelice, mi 

e nne detto che , per genitura di principe, ella non mi pare a 
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molto felice. E quindi essendosi pas ato a trattare della sua 
bonta, ercioché egli allora frequenta va la casa de padri 
ge uiti e certa loro congregazione governata da un tal padre 
Carrettonio che poi dal papa fu cacciato di Roma, io tra-
cor i a dire che questa oteva essere un 'arte per accreditar i 

e avvantaggiarsi sopra il ardinale de' Medici suo emulo, 
ch'era anch'egli allora in Roma, e tene a continuamente in 
casa trebbio di gi uocatori. 

ra bisogna che que to tal personaggio riferisse questo, 
all'uso de' cortigiani, d ve fosse o Vibò, o il Magnesio , o 
qualche altro male intenzionato , che poi con agrriunta il ri­
portasse all'orecchio del principe; e ch'egli, con quel sospetto 
che accompagna sempre ch i sa d 'aver offeso, non apendo 
che sia astrologia, s'immaginasse ch'io m'avessi finta una 
figura de lla sua genitura per farl o parere un ipocrita. L ' igno­
ranza alle olte partorì ce di mali effetti. 

Io non feci giammai la fio-ura della sua nascita; ma qu ella 
ch'io av va veduta, m'era stata data dal onte Agostino di lo­
retta suo auditore, che poi fu vesco o di Fos ano. E perciò io 
dissi liberam~nte al signor ambasciatore di Francia e al signor 
cardinal della Valletta quanto pa sa a, e f ci a nche veder 
loro quella genitura, otto la quale non erano scritte e non 
le seguenti parole: Haec genesis habet solem quadratum cttm 
sole ?lteo; e si vedeva che non era co a fatta di fresco, per­
ché era nel mezzo di molte altre in un libro . 

Il signor cardina le della Valletta, veduto questo, fu a 
ritro are il rincipe, non sol mente per di ingannarlo, ma 
per fa rlo capace ch'era cosa indecente ch'un leone volesse 
ombattere on un f rmica. a non lo poté mai muovere 
a l suo p roponimento, ch ' era ch'io anda si fuora di Roma; 

allegando d ' ser i obbligato a questo, e che, per non parer 
leggiero, voleva che s'effettua se. I principi per loro riputa­
zione ogliono so tenere anche le cose malfatte. Si contentava 
nondimeno ch'io and s i dove piu fo se piaciuto a me, purché 
io uscissi fuori dalle porte e anche nel temp della relegazione 
i lasciò intendere che non avrebbe premuto molto. 
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Udito questo io tornai a mettere di mezzo il signor am ­
basciatore di F rancia, il quale ave,·a di gia rice\'u to lettere 
dal uo re in mia raccomandazione. Ma, in fretto, non 1 

poté mai ottenere altro, se non che io uscis i di Roma, che 
il r it rno sarebb,_ poi rimesso al l'ar bitrio degl ' intercessori. 

Io era tato per sorte in quei giorni invitato da certi amici 
a ezze ad alcune caccie; onde mi val i di quella occa ione, 
e qu ivi stetti dieci giorni, in capo de' quali il pr incipe cardi­
nale si contentò , senza far pi u replica alcuna, ch'io ri tornassi 
a Roma: fama moderatiollis querebatur, postquam superbiam 
e:cpleverat. E in quest si conchi use la salvezza della mia 
r eputazione, nella quale questo principe mi disse tante vo lte, 
in Piemonte e in Roma, ch'egli e il signor duca suo padre 
sta vano in vigilando. Al debitore non è cosa p i ti odiosa al 
mondo che la faccia del creditore: ma ai principi è tanto più 
odiosa, quanto che es i pretendono di non es ere obbligati ad 
alcuno se non per cortesia, e che tutti gli altri siano obbli­
g ti a loro per g iustiz ia e per debi to. Mi con alai nondimeno 
vegge ndomi pagare d'ingratitudine, che suole essere il paga­
mento degli obblighi grandi; e tanto maggiormente , che poco 
dopo parve che Dio as umesse le mie vendette sopra di é. 
Percìoché il principe Filiberto , origine di tutto il male, non 
tardò due mesi a morire in Cicilia di peste, e con lui mori, 
con tutta la fami g lia, quel avarro che in Torino mi s 'era 
mo trato cosi ace rbo nemico . E quella state mede ima, mori 
il cavalier della irena in Torino, d isperato di non aver po­
tuto seguitar il padrone a Roma . Il Barretti anch 'egli , avendo 
perduto il suo p rincipe e l'agenzia, non tardò molto a segui ­
tarlo. Il Braida fu vitupero~amente cacciato di corte . Le due 
infanti, che pretendevano d'essere maritate dal re, si rimasero 
in ecco. E que lli tessi pagnuoli , a contemplazione de ' quali 
fui cosi maltrattato , quell'anno medesimo in compagnia de' 
genovesi a altarono il Piemonte, ne disertarono gran parte, 
e tu tta via manteu vano i gena ve i in possesso di al cune terre 
d ucali. 

Ali' i neon tro, il signor cardinale Lodo vis i o, a cui il signor 
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cardinal di Savoia partendo da Roma non m'avea voluto con 
due sole parole raccomandare, mi chiamò da se stesso al suo 
servizio con onorato trattenimento, a confusione de' miei ne­
m ici; e mostrò che Dio sa far r icono cer da lui quel che gli 
uomini non meritano che si ricono ca da loro. 
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RAGIONAMENTO TRA IL SIGNOR CAVALIER F URTO CARANDINO ED 

IL SI.G OR GASPARE PRATO I TOR O AD ALCUNE COSE NOTATE 

NEL DUODEClMO DELL' lNFER O Dl DANTE. 





All'illustrissimo ed eccellentissimo ignore 
il Signor don Alessandro d'bste. 

Signor mio colendissimo, 

s'egli è atto di generosa pi ta il difender le ragioni degli in­
nocenti, il mio non sani senza lode, illustri imo ed eccellentis­
simo ignore, che non olam ente due innoc nti, ma due morti, 
e due pr ncipi glorio i, le ui opere ammirano coloro t s i che 
l biasiman , ho tolto a difendere. Egli è vero che le mie forze 
non sono da tentare imprese difficili; ma io non ho giudicato 
ta nto difficile il difendere il giusto, ch' io non lo pos i in que ta 
p ane effettuare, ed in _ieme onorarmi di tal azione appresso d i 

o tra Ec llenza com mio signore, a cui ho empre de iderato 
e ambito di poter servire. Le dono dunque que to segno della 
mia rivere nte div zi ne con quel med esimo affetto, con che gia 
è gran tempo le ho d nato l'animo stes o Né mi pare che, ri­
mossa la picciolezza del dono, sia egli per' cosa molto discon­
ve nevole , poiché porta con seco la difesa di quel Ma edone, di 
cui ella rappresenta il nome né forsi è lontc:~na da rappresentar 
le azioni, e di quell' bizo sesto, che fu lume splendente del suo 
chiaris imo sangue. Piaccia a Dio ch'io n n abbia fatto cosa, 
che dispiaccia a o tra Eccellenza, ché pregando Sua Divina 
1aesta a dar felice compimento ad ogni suo desiderio umilmente 

le bacio l ma m. 

Di Roma, il xxv di novembre 1597. 

Umilissimo e d evotiss imo servitore 
ALESSANDRO TASSO (, 



RAGIO AMENTO TR IL SIGNOR C V LIER F RIO CARAND INO ED 

IL S!G OR GASPARE PRATO l TORN AD ALCUNE CO E NOT ATE 

NEL DUODECll\10 DELL'INFERNO DI DANTE. 

C RA DINO. Io non o quello che s1a nell'altre citta, ma, m 
questa no tra, mala cosa è veramente che in certi tempi pe r !or 
natura noia i e rincrescevoli , non i truovi trattenimento per chi 
non gioca . Perciò che quantunque il gioco per riposo e ricrea­
zione dell'animo sia ritrovato, acciò che piu tanto poi vigorosa­
mente po sa intorno alla virtu operare, veg iamo non di meno 
da lui (come traviato in abuso) na er di quando in quando di­
versi mali, né di poco momento. oi, signor Prato, cui la natura 
fu co i larga donatrice di giudicio e di bellezza d' ing gno, con 
qual passatempo vi schermite voi dall'ecce sivo caldo di qu sti 
giorni di luglio? siete vo' far i ·nnamorato? di te'l enza arros ir , 

ch'amore al cor genti l ratto s'apprende, 

e non è degno di vergogna, ma simamente in un giovane come 
voi siet . 

PRATO. Non crediate, signor cavaliere, ch'io mi vergognas i 
di confes arvi d'esser innamorato, se veramente fossi, non mi 
dando da un Iato il cuore men che onestamente d' innamora rmi, 
e dall 'altro di tener segreto qu ello, che mai da alcuno non fu 
tenuto. 1a mi parrebbe di poter essere additato per sciocco, se 
per fuggire il caldo, mi guarda si dai raggi del sole, e non dalle 
fiamme d'amore. 

CARA DI o . Come dunque la vi passate ? 
PRATO. Io non ho in questi giorni il piu icuro trattenimento, 

che 'l ritirarmi dalla conversazione di questi vani mormoratori, e 
ragionar co' i morti. 
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CA A. DINO. Come co' i morti! andat voi all'inferno? 
PRATO. Voi colpite nel segno da dovero, credendo d'errar per 

sch rzo. 
C R ~DINO . Bella co a eramente sarebbe, che •oi andaste 

all'inferno per chermir i dal caldo, e che dilun ando i dalle 
fiamme amoro e, che tutti i cuori giovanili sogliono dilettare, 
v'appr ssaste a qu Ile, in che l'anime degli infelici ven ono tor­
mentate. 

PRATO. Il mio non è inferno di pena, ma di piacere, né vi 
si cende co 'l corpo, ma vi si poggia co' l'intelletto, le sue fiam­
me non struggono, e si v'è ghiaccio come foco. 

CAR DI 'O . Sarebbe egli per sorte quello d'Alibech? 
PRATO. Quello di Dan te piu tosto, mal pensante che siete. 
CAR DINO. Non vi maravigliate del mio pensi ro, perché 

quell d' Alibech non è forsi men piacevole di quello di Dante, 
né occorrono per entrarvi tante speculazioni. Ma poiché a que­
sto e non a quello vi siete appigliato, ditemi (se v'è in piacere) 
se forte addentro ci siate penetrato: perché se non foste molto 
avanti, non sarei forsi alieno dal seguitar i vostri passi, confi­
dandomi, che non mi foste per essere men sicura scorta che si 
fosse Vergilio al medesimo Dante. 

PRA o. Anzi non potre' io aver se non lume sicuro, in Joco 
cosi buio d alla chiarezza del vo tro alto int lletto, e, se volete 
venire, molto volentieri v'aspettarò u 'l duodecimo canto, dov'ieri 

ppunto arrivai. 
CARANDINO. i servite voi del Landi no per ispositore? 
PRATO. Per la maggior parte. 

ARANDINO. E come vi sodisfa egli? 
PRATO. Assai in molti luoghi: ma poco sopra questo duode­

cimo. 
C RA DI . E la cagion ? la ciatevi un po' meglio intendere, 

né mi siate tanto laconico nel dire, acciò ch'io sappia come mi 
con venga prestargli fede, venendo caso ch'anch' io abbia da ser­
virmi di lui. 

PRATO. L ca ion , perché piu volte trabocca : ma fra l'altre 
ne cade due senza speranza di poter rilevarsi; nell'una sforzan­
dosi di fa r dir male il poeta, entra il suo vero sentimento, e 
nell'altra esponendo per ben detto quello, che tutti cono cono 
e er manifestissim rrore. 

ARANDINO. niamo alla prima. 

A. T ASSONI, Prose politiche e morali. 
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PRATO. La prima è questa; che ponendo Dante tormentati nel 
s ngue come tiranni un Alessandr e un Dionisio, con questi 
ve rs i: 

Q ivi è le-sand ro e Dionisio fero, 
che fe' Cicilia aver olorosi anni, 

con pen ament che l socrge tta materia di tirannia abbia da ma­
nife targli a eia cuno per Aie sandro Ftreo e Dioni io minor , 
piu famosi tiranni di questo nome; nella maniera che ancora ap­
presso di rancesco etrarca nel trionfo d'Amore per la materia 
sogge tta s'intende di questi due medesimi la dov dis e : 

Quei duo pien di paura e di sospetto 
l'uno è Diouisio e l 'altro è Alessandr 

il Landino nulla di meno, p r altr uomo di molta s tima, fa un 
lunga digressione in bia imo d'Ales andro Maced ne, datosi a 
credere, che 'l poeta intenda di lui, piu to:to be del Fereo. 

CARA otNo. L'ho veduta, e non pare ch'egli si muova senza 
fondam ento, come quello che può farsi scudo d ell'autorita di 

en ca, ch'in una sua epi tola pone gran parte d elle medesime 
cose; di Lucano che Io chiama predatore dell'universo, ultima­
mente di quella dello stes o potta, che nel medesimo cerchio 
finge esser tormentato irro epirota, il quale, secondo Giu tino, 
d' integrita di vita, e di bonta di costumi non solamente fu eguale, 
ma su periore a tutt i gli antichi famosi. 

PR TO. L'essempio di Pirro è piu tosto inconveniente di Dant , 
che scu a d l L odino, e le du autorita ome poco sincer mo­
strano, che in arbitrio di chi che sia il biasimar qualunqu e 
eccellenti sima azione, come anc6ra si lecrge di Tiberio impera­
tore il quale con indu tria e accortezza mirabile era olito di tor­
cere in mala parte, e calunniare tutte l ' impre e illustri , che fa­
cevano coloro ch'egli invidiava, o temeva. tanto maggiormente 
che il bi sim degl i uomini grand i pare, che in un certo modo 
con oli gli errori di quegli di bas o stato. Ma v diamo pur noi 
se con giusta bi lancia Ale audro Mac done si può giu icar p r 
tiranno, o no, senza av r riguardo e 'l poeta chiami con questo 
no me Pirro epir ta, o Pirr fi liuolo d' Achtll e , perché, quanto 
alle autorita, potrei addurne anch' io in fa \·ore infinite, non inde-

ne d'esser contrapo te a Seneca e a Lucano; ma io le spendo 
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co e le monete, seco 1d il pe o e il valor del metallo, e non 
secondo l' imagine he portano. 

C A DI o. E p rché no? io, quanto a m , rederei che con 
le me ime ragioni addotte dal Landino, Ales andro l\1acedone 

i pote e benissim o tener per tiranno. Perché 'l voler es­
ere adorato per figliuolo di Gio e, il bruttarsi le mani nel san­

gue de li amici piu cari, e 'l mover gu rra ingiu ta non ad un 
pop l , o due, ma a tutto l 'univer o, e a gui a di fi ra infello­
ni ta mordere anc ra d po l'avere estinta la fame, on la strage 
di tan te citta, di tanti regni, non sono opere da tiranno, io per 
m e non so quali si no per e ser degne di questo nome. 

P.~<. TO. Pian , i nor cavaliere, enza tan to romore, perché 
Aie andro l\Iaced n , come discepolo del vero maestro, fu co i 

ccellen te nell'arte regia, che far e il Landino non giun e a pe­
n etrare i misteri d el suo governo · e ben pare che lo mostrino le 
ragioni da lui addott , le quali tutte con una sola scossa vi getto 
a t e rra, se mi concedete che Ari totele nei libri della Politica 
abbia parlato b n e . 

RANDlNO. o i mi scongiurate per cosi gran nume ch 'io 
n o n i posso n gar la domanda. 

PRAT . ra ri to t le nella Politt'ca non dice e li, che 'l ti -
ranno è quel signore che governa contra il voler dei popoli per 

u p rticolare inter e, e non per util cornmune ? 
CARANDl . Co i mi p are. 
PR TO. Dunque se questo è vero, che hanno a fa r ol tiranno 

l' s ere o superbo , crudele ? non 'accorgete voi ch'ogni privato 
il adin può e er apace di que ti vtzt senza e r chiamato 

tira nno? 
CARANDIN Ma il muover guerra a chi non lo pro ocava? 
PRATO. Anc ra questa condizione della med sima specie, 

perciò che un capitano di republica può far guerra contra chi che 
ia, senza chiamar. i tiranno come Annibale a nome d l la repu­

blica carta ine e, Sci piane dell romana, icia della tenie ·e, Epa­
minonda della teb na, e Ale sandra dei greci con~ d rati, da' 
quali era s tato dichiarato capitan en rale, e vendi tore di quell e 
ingiurie, ch'e i avevano patito per le guerre di Serse . 

C R NDlNO . ue t prete·t non li poteva servir contra l' In ­
di a. Ma eone davisi che secondo Aristotele que. te non ieno con­
di zioni con titutrici da se ste e della forma e e enza del t ira nno; 

Il on bene alme no proprieta tanto se uaci, che si pos ono 
hiamare inseparabili. 
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PRATO. on n garò io gia che la maggior parte dei tiranni, 
non sieno tati e superbi e crude i, ma dirò bene ch'assai pochi 
sono andati a guerreggiar fuori dello stato. f'erché il tiranno, che 
ha inge no, sa endo d 'e sere odiato dai sud iti, non s'allontana 
per tema di non e sere a gui a di volpe serr to fuori dellé\ tana, 
come intervenne a Dionisio e a Tarquinia uperbo: i quali poc 
con ideratamente s' indu ero a condurre gli e serciti in paesi 
e trani che li facevano icuri in ca a loro. 

C R NDJ o. Io non dico ch'Alessandro fos e tiranno quanto 
alla Maced nia, ch'an ch' io so benis imo eh Ari tot le adduce i 
re de' .Macedoni e de Molossi per e sempio di re leggitimi e 
veri. M io parlo quanto all altre nazioni, le quali i sottopo e 
con guerra in iusta. 

PRATO. Se l mondo tutto vives e con le medesime leggi, oli 
uomini tutti fo sero buoni egualmente, e tutte le citta ben go­
vernate, enza dubbio niun re potrebbe uscir dei confini del suo 
regno per guerreggiare non e sendo pro ocato, per hé farebbe 
azione ingiu tissima e veramente tirannica volendo dominar per 
forza popoli che non lo merita ero. 1a e sendo compo to il 
mondo d'ottimi, i quali dopo morte (e alcuni anc6ra durando la 

ita) vengono giudi ati degni d'onori divini; di buoni del cui nu­
mero sono letti giudici, enatori, prencipi, r , e coloro tutti che 
comandano agli altri; di mezzani, i quali vivono civilmente e ob­
bedi cono volentieri alle buone leggi; di cattivi, a' quali commu­
nemente dispiace il governo dei buoni; e ultimamen te di pe imi, 
i quali, c me ne mici d o ni b nta, cercano di distruggere tut i 
quegli che non sono simili a loro: per ri p tto di queste du ul­
time sette sono introdotte e approvate le guerr , cioè ac iò h 
i cattivi si correggano co' l'obbe ire alle buone leggi, e i pessimi, 
come mostri in ociabili, nemici dell'umana natura, sieno tolti di 
mezo ed e tirpati dalla radice . Per que to parimenti non sono da 
bia i mare le guerre d'Al e sandro, parte delle quali fe' per endetta 
della nazione e della patria, assicurandola una volla dall'armi 
per iane, che continoamente infestavano l Grecia, né lasciavano 
vivere in pace la .1acedonia, e parte per estirpar gli iniqui, cor­
reggere i costumi ferigni, levare l'usanze barbare, e introdurre 
la giustizia e il ulto di ino do e non erano. Perciò che inanzi 
le sue guerre (come scrive Plutarco) gli indiani per la maggior 
parte enza conoscer né dio, né le ge, abitavano per le sei e e 
per le caverne, ed egli avendo edificato un numero grande di citta 
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er tutta quella provincia, e lasciatevi uomini sofficienti, li cavò 
d i de erti, 1i fece ammaestrar nella civilt · , darli maniera di go­
verno, e introdurre nelle discipline e nella religione che allora 
us van i greci. Ai per iani, che si maritavano con le ste e madri, 
die e a cono cere quanto ave e dell'inumano l'usanza loro. 
Agli sci i, che mangiavano i padri quand' rane morti, e ai sod­
ùiani, che gli ammazza,•ano quand'erano v echi, fec abbandonar 
tal co tume come scelerato e abbomine ol , inducendogli in quel 
ambio ad onorarli come benefa tori. Agli ircani, che tenevano 
utte le donne in commune, in egnò il matrimonio; e agli araco i 

l'agricoltura, i quali prima, a gui a d'orsi e di cinghiali, di hiande 
e d'altri cibi silvestri si pascevano. Né mi vogliate opporre ch'Aie -
sandro distruo-gesse regni e citta: perché quantunque Tebe, Bran­
chide, "Iarcatarda e Paracanda fos ero d lui distrutte, ciò fu 
forzato a fare per le irreparabili loro e continoe ribelli ni, oltra 
il merito di molti mi sfatti da loro prima commessi. E tale perdita 
fu degna, come di se Aristotele, d'es er mirata con occhi allegri 
e rid nti, poi che da essa ne s guitò un bene segnalatissimo, cioè 
una quiete commune. E con queste medesime ragioni pare che 
ancora si po a scusar Filipp circa l'a er eo-li occupata la Grecia, 
come quell ch'essendo piena di guerre intestine e d i liti immor­
tali, mentre diver e citta contendevano del principato, e introdu­
cevano in aiuto l'armi e i d nari d i barbari, né quietava essa, 
né lasciava che i suoi vicini vivessero s icuri. 

C R NDINO . Lascieremo, ia che cosi vi piace, da parte questa 
condizione, bastando a me che le prime due operino quell' iste so 
effetto, che intende il Landino di provare, e non formalmente 
almeno per via poco di · tante, poi che levata la crud lta e la su­
perbia al tiranno, egli non è più quello, come dall'altra parte le ­
vandosi al r la benignita e l cortesia egli diventa tiranno. 

PRATO. S pportatevelo in pace, i nor ca aliere, che la su­
perbia e la crude lta non sono parti, né con titutive né seguaci 
neces ariamente della forma del tiranno: poiché può es er tiranno 
piacevole e benigno , quale vien descritto quell' Ierone co i amico 
del popolo romano, e per lo contrario può esser re crudele e 
superbo, quali erano i re d ' Parti, onde si legge che Vonone, 
figliuo lo d'uno Ji quei re, es endo stato dato per ostaggio ad 
Augu to anc6ra fanciullo, allevato in Roma t ra i costumi roman i, 
m rti che furono il pad re e i fratelli maggiori fu chiamato al­
l'ereditaria corona. Ma poi che egli con modi piacevoli e alla 
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romana, volse cominciare a trattar con q ue i popoli barbari e te r­
ribili, avezzi al fasto e alla rigid ezza dei re pas ati , essi giudi · 
cando che ciò procede e da vitta d 'animo, subito come imbelle 
ed effeminato lo cacciaron del re~mo. Ma finalm ente poi , se ho a 
dire il e ro, io non so donde i cavi questa tanta superbia e cru ­
delta di Alessandro, che voi gli attribuite. Pe rciò che se lo chia­
mate superbo per e er i forzato di dare a credere d'e ser fi gliuolo 
di Giove , anc6ra il maggiore Africano fece il mede imo, e non 
vien descritto per superbo da alcuno; e se lo chiamate cru dele 
perché facesse morir Calistene, Filata e Parmenione, questi furon 
trovati capi della congiura di Dimno, e quello origine dell'altra 
d'Ermolao, fatte amendue contra la stessa per ona sua. Onde ciò 
non fu crudelta, ma giu tizia , ché i misfa tti di simil sorte non si 
lasciano impuniti da chi s i conosce degno di regnare per non 
incorrere nell'errore di Giulio Cesare, che sprezzando le congiure 
mori per mano de' congiurati. E chi non se ne cono ce merite­
vole, se li la eia senza gastigo, deve in. ieme lasciar d'es er re, 
per non far soggetta la mae_ta re. i a tutti gU obbrobri, come si 
racconta di quel Galieno, che divenuto d'imperatore vilissimo 
parasito, omportò he le piu nobili pro incie dell'imperio li fo ·­
sera tolte di mano sin dalle femmine. 

CARA Dl ~o. Parendomi con eni nte il difendere le ragioni dci 
morti per quanto si può, senza il pregiudicio d e i ivi, e tanto piu 
del Landino, uomo di merito, ho rnes o in campo queste due 
considerazioni, pure addotte da lui tra le piu es. enziali, consid -
rando veramente nella prima, come voi dite, quel suo darsi a 
credere per figliuolo di Giove, altra l'essersi vestito in abi to stra­
niero, ed e sersi fatto adorare in Per ia sin dagli ste i mac doni ; 
cose tutte bia imate da altri anc6ra altra il Landino: ma ne lla 
seconda eramente piu to to il caso di Clito, che gli altri me_ si 
in campo da oi, che non sono però degni d'alcuna l de. 

PR TO. Se gli uomini grandi, che sono morti, meritano d' esse r 
dife i; poco meriterebbe un giovane, che fra i gentili avanzò tutti 
i piu v echi e prudenti di gloria, s egli non merita e piu del Lan­
dino. E però v nendo alte due vostre opposizioni, ri pond rò 
primieramente aJ!a prima, e poi diremo anc6ra qualche co a della 
seconda. Dico adunque che s' les andro non avesse guerreggiato, 
o guerreggiando non avesse a uto a guerreggiar co' i popoli 
d' A ia, che ana ed ambiziosa arebbe stata questa sua imagi­
nazione di darsi a credere per figliuolo dì Giove. Ma dovend o 
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muo er guerra a gente mo ile, leggi era, credula, super tiziosa, 
dalla quale hanno mai sempre a uto origine tutti i n.otivi im ­

portanti intorno alla religion , a ragion di governo e di stato eg-li 
n n poteva trovare il piu prudente e opportuno con eglio, si come 
quello che li facilitava la vittoria co' i forti, e co' i timidi gli la 
p neva in mano senza battaglia. « Corbulone (seri e Tacito) s'af­
« frettò di giugner sopra gli armeni, mentre stavano onfusi e 
«impauriti dalla fama del uo valore, cono c ndo quanto sia di 
«momento il cominciar l'imprese con nome grande»; perciò che 

incred1bile quanto giovi }a ri putazione e l'opinione che hanno 
gli uomini, che tu sii valoroso: « con questo solo romor (d isse 
« un moderno) ti corrono d ietro s nza che tu n' abbia a ven ire a 
«cimento» . Simile fu l 'astuzia di quell'a ltro Alessandro, cagno­
minato impostore , di cui scrive Luciano, he dagli ste si popoli 
i fe' tenere per indovino e per dio. E '1 medes imo prima avevano 

fatto Ercole e Bacco , i quali non so vedere per che cagione ab­
biano d a riportar lode ed onori div ini dall 'av r o giogata l'Asia, 
e Alessandro biasimo grande, s ' e si né con miglior ragione, né 
con più frutto di lu i fec ro quelle guerre. Ma perché, a confir­
mazione d l parer del L ndin , voi aggiungete l 'e sersi fa tto ado­
rare in P rsia, e vestito in abito . imigliante a quello d i re di 
q uella provincia , dico che queste sono legger zze ind gne d'e se r 
mes e in campo d a scritto re di nome. Che se Dario e gli altri 
suoi antec s ori si facevano adorare per antica usanz dei re di 
Per i a, perché aveva A l ssand ro da scemar la riverenza di quella 
corona, a rend ersi spr zzabile appre so a quei popoli, che ohe­
divan s i m antenevano in f de con questi mezi? non v'ho io 
detto quello che intervenne a onone? 

CARANDI o. Se questo era fatto per i persiani, che occorreva 
he i macedoni ci foss ero meschiati? 

PRATO. Dai macedoni ancòra si fece egli adorare alla presenza 
d i per iani, e questo acciò che non soccedesse uno lei du mali: 

vvero che i persiani, ved end i macedoni non l'adorare, pr n­
des ero l essempio, e comincias ero ad averlo in poca riverenza 
e a giudicarlo manco d gno di Dario; ovvero ssendo forzati ad 
adorarlo, ancòra che i macedoni non l'adoras ero, s i tenes ero 
come sprezz ti, e trattati come s rvi, onde rivolge sero l'animo 
alla ribellione. E in que to parve ch'egli avanza e d'ingegno il 
suo mae tro Aristotele, il quale lo consi liava che co' i greci come 
prencipe, e con gli altri si portasse come padrone, q uasi che i 
greci soli fossero degni d sser trattati come uomini. 
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CAR NDINO. Ma non poteva egli far que to medesimo senza 
mutar abito? 

PRATO. A tal re séguitano tai costumi, e a tai costumi tal 
abito, che q uando, per es empi , il nuo o re di Polonia vuol pi­
gliare il pos esso di quel xegno, non comparisce vestito in abi to 
s raniero, quantunque il piu delle volte soglia e sere ele to 
straniere nazioni, ma con abito e cerimonie conformi all'uso di 
quella provincia . E erò s'anche Alessand ro si vesti come re di 
Persia, quando s'incoronò di quel regno, non fe' co a disconve­
n vole, né atto da superbo, come Sesto Pompeo, che er mera 
ambizione andava estito come dio del mare, o come Clito, che 
per aver rotto due o tre galee de' nemici, si faceva chiamar Net­
tunno e portava il tridente, o come Demetrio e Lisìmaco, il prim o 
de' quali, ottenuto ch ' egli ebbe una particella della mon arch ia 
d'Al e san dro, voleva esser chiamato dio disceso dal Cielo, e che 
l citta come ad un dio lì manda sero consultori· e l'altro, dive­
nuto re di Tracia, gridava come forsennato , che i bi ntini lo ve­
nivano ad inchinare, e che col ferro della lancia egli toccava il 
cielo. 

CARANDIN . Questi, eccetto Pompeo, furono suoi capitan i, e 
si potrebbe dire che come suoi di scepoli usa sero i costumi im­
parati nella sua scòla. 

PRAT . Guerreg iarono veramente solto di lui, e mentre ch'egli 
vi e s'adope rarono in maniera, che furono giudicati degni del 
nome reale, ma poi ch'egli fu morto ri ma e ro nella tempesta del 
mare tante navi senza governo. E qu ella scielt d'uomini, di cui 
scrive Giu tino, che pareva eletta non da una sola provincia, ma 
dall'univer o, servava si una certa imagine del primiero valore, 
ma a gu isa di Polifemo accecato, il quale, anc6ra che ave e le 
solite forze, m anca toli l'occhio, m ve a i passi a tenton , sten­
deva le mani a vuoto , e menava colpi all a ri ; cosi essi, manca­
t li l'occhi della prudenza e del valor d'Ales andro , e fatti inetti 
a servirsi della propria pos anza, non ferivano ad alcun certo se­
gno, anzi andavano nei precipizzi a traboc ar come ciechi . E que to 
può esse r chiaro argomento c ntra col ro, che hanno tenuto che 
le vittorie d'Aie s ndro procede . ero dal valor d ll'essercit e non 
dal suo: poi che quei maced ni che innanzi di lui , e di suo padre, 
erano tenuti co i a vile, che i c pitani d el re di Persia s i tenevano 
a disonore il combatter con e i, in quei soli dieci ann i eh egli 
re se, divennero ignori e terrore del mondo, e subito morto lui , 
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c si mancò il loro valore che (tacendo le vittorie di Flaminio e 
di Paolo acqui tate enza sangue romano dopo gran tempo) quegli 
tessi Argiraspi, che otto di lui erano sempre stati invincibili, 

nella prima espedizione, che fece ro dopo la sua morte, rimasero 
sconfitti da Antigono. Ma perché non cr diate che solamente i 
suoi capitani prorompe sero a que te cioccherie di superbia, 
Dionisio minore d po tante scelerat zze non si vergognò di farsi 
chiamare figliuol di Febo. Quel Tigranne re d'Armenia, che cosi 
ignominiosamente fu vinto prima da Lucullo, poi da ompeo, si 
faceva accompagnare alla staffa da quattro re tributari. Commodo, 
asceso ch'ei fu all'imperio, portava la mazza, e si faceva chiamare 
Ercole, figliuolo di Giove, imitando la pazzia di Mare' Antonio 
trion iro, che, vantandosi d 'esser del s ngue d'Ercole, portava la 
pelle del leone sopra l'abito greco. Che diremmo di So trade, re 
d'Egitto, il quale sopra d'un carro fabricato d i gemme si faceva 
tirare dai re de' nemici inti in battaglia? Caligula, ch'in luogo 
d'imperatore si fe' chiamare dio dei romani, faceva l'innamorato 
con la luna , e minacciava Giove com suo suddito. 1a piu cioc­
camente di tutti questi, Clearco pontico chiamato dalla filosofia 
alla tirannide, e trò in tanta superbia che non voleva ch 'alcuno 
fo se nominato per dio se non lui, e chiama a il figliuolo col 
nome di folgore. E a proposito d'abito straniero, Pausania spar­
tan ve tiva come re di Medi a, e, c me che i moderni non hanno 
avuto invidia agli antichi nelle pazzie, Carlo Calvo re di Francia 
portava l'abito e la corona alla greca, e niuno di qu sti aveva 
che fare in quelle provincie. Però, tornando d'onde partimmo, 
forse in qualche maniera s'a rebbe potuto biasimare anc6ra Ales­
sandro s'in Mace oni f e andat esti to ali · persiana, perché 
avrebbe mostrato di far poca stima dei co tumi d Ila sua na­
zione; ma non mentre he lo face a in Per ia, otto l' e empio 
di quel David tanto pru ente, il quale, ucciso il re degli Ammo­
niti e toltogli il regno, si vesti de' suoi vestimenti, e si pose in 
capo la sua corona d'oro . Anzi Plutarco li da grand issima lode, 
come quello che con una cosa di p co m mento trovasse modo 
di rendersi benevoli e obligati g li animi di quei barbari, e con 
una sola stola lega e insieme l'Europa e l' sia, i cui confini Serse 
non aveva potuto tener con iunti con un ponte di mille navi. 
E se Graziano imperatore col vestirsi in abito alano a compiaci­
mento d 'alcuni pochi soldati, fu cagione che 'l res to dell'e sercito 
se ne sdegnas e, e che Ma. imo avesse la vittoria; e Loclovico 
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1oro col ve tirsi alla vizzera non poté impetrare di non esser 
tradito da quella nazione; ciò a venne perché es i non seppero 
c no cer g li animi, né cogliere il empo come Aie sandr . 

CAR DI o. Voi compa ite in campo accompagnato da tanta 
gen te a vo tro fa ore, ch'io non ne voglio altro con voi di questa 

rima giostr : però pa iamo alla econda che pero trovarvi da 
olo a solo. 

PR TO. La seconda vostra oppo izione a dife a del Landino 
è che Alessandro non fo se se non crudele, essendosi lasciato 
trasportare a macchiarsi le mani nel sangue d'un cavalier ono­
rato, qual era Clito, fratello della sua balia e tanto uo favorito; 
non è co. i? 

C R •o1 o. Co i veramente. 
PRATO. Per rispondere adunque brevemente al Landino di o, 

che questo non fu effetto di cmdelta· ma d'ira, e per tale fu 
cono ciuto dal Petrarca ove dis e: « incitare Alessandro l'ira 

in se » . 
CARANDlNO. Non è l' istes o, ma poco differente: «Ira è breve 

furore», di se il medesimo poeta, e piu opra: 

L'ira T ideo a tal rabbia sospinse 
che morendo ei si r se Menalippo. 

PRATO. È vero ch'alle volte la cmdeltà vien parturita dall'ira, 
anzi spes o: ma v' però grandi im diff, renza, perché la cru­
delta, come eccesso di quella be 1ignita, che for i non è differente 
dali 'equita moderatrice del ri ore, sempre è cattiva, ma l'ira non 
sempre. « L'ira affetto dei re fi li di Giove», dis e Omero· e 
non si muove senza di corso partecipe di ragione, disse Aristotele 
nelle Morali; e non aborisce la natura degli uomini prudenti, 
scrisse Platon nel Filebo. L' ira è una sferza della generosita, e 
della fortezza, disse il mede imo Aristotele, e però mero: « Nar­
rami, o dea, l' ira del forte chill », e Vergilio parlando di quel 
suo tanto pieto o eroe, 

terribil d'ira , e di furore ac esa . 

CAR NOI . Bi o na edere se l'ira d' les andro fu simile a 
quella di questi famosi. 

PRATO. Non olamente imile, ma piu ragionevol e piu giu ta 
d'alcuna d'esse. Perché cominciando da quella d'Achille t an t o 
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cele re, Achille s'adira offe o da Agamennone uo capitano e 
signore nelle co e di guerra, e l s andro s'adira offeso da Clito 

uo uddito naturale, al quale aveva fatti a ai imi benefici, ond e 
quanto è piu sconvenevole che '1 re . ia offe o dal suddito bene­
ficat , che che 'l uddito sia offeso dal re, che sempre si presu­
pone benefattore; tanto l ira d'Aie andro è piu ragione ole e 
giusta di quella d'Achille. Similmente parlando della vendetta, 
molto piu onorata è quella d' les-andro contra · di Clito che 
quella d'Enea contra di Turno, poiché Turno viene ucciso mentre 
che pro trato in terra confe sando i vinto chiede umilmente per­
dono e la vita in grazia de l padre vecchio; e Clito per lo con ­
trario mentre che con in olenza insoportabile in faccia del suo re, 
alla presenza di molte persone onorate, li dice villania, né con 
ogni mod . tia, che sia usata seco, uole acquietarsi. 

CARANDINO . Pote a adirarsi Alessandro per mostrarsi indegno 
di quella ingiuria, ma non tanto ch'egli uccide e Clito; perché 
quantunque l'ira sia as egnata per pa sione conveniente agli eroi, 
come pm nobile di tutte le perturbazioni, i cui oggetti sono la 
gloria, l'o ore e la vittoria, e che versa intorno alla magnanimita 
e fortezza, nell'eminenza delle quali due ri plend e particolarmente 
la virtu eroica; all'ira però so no a segnati diversi grad i, fra i quali 
pare che uno sia c llocato nel mezo come piu nobile a gui a di 
virtù, altra il quale non ia lecito di pas are, per non cader negli 
e t remi. 

PR T • Conceda vi i che duoi estremi abbia l'ira, cioè una 
troppo mortificata sofferenza, quale per e e r pio era quella di 
Cabba, che comportava in casa ua e alla sua pres nza che l\Ie­
cenate scherzasse con sua moglie Jascivamente; e l'iracondia, qual 
era quelJa di Carino, figliuolo di Caro imperatore , che p r ogni 
minima cagione s'adirava con chi si fosse, o perché avesse riso 
nel uo co petto, o perché aves detto ch'egli n n era bello, o 
altra cosa tale, e lo faceva m rire: ma non per que to vi sia con­
cesso he quel grado d'ira che re ta in mezo a que ti due estremi 
sia semplice e univoco, poiché nel primo a petto cinque riguardi 
si di coprono in lui. Il primo d'un uomo v r o un altr'uomo, 
come di 1enelao verso Paride. Il secondo verso se stesso , come 
si può dir di 1uzio ce ola, il quale 

in mezzo d l nemico stuolo 
mo se la mano indarno, e poscia l'arse 
si seco irato, che non senti 'l duolo. 
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Il terzo erso le co e superiori e divi ne come i legge di Capa­
neo e di e mbroth . Il quarto v rso gl i animali irragionevoli, quale 
era quella di Domiziano contra le mo che . Il quin to ed ultimo 
ver o le co e innanimate, co me quella di Ci ro contra il fiume 

indano, o di Serse contra il mar d'Eiesponto, al qu le fe' dar 
b attiture e mettere i ceppi. Ben è vero che quella ola propria­
mente .ira può dimandar i, la quale tra uomo ed uomo è solila 
d'accendersi. Perciò che ess ndo l'ira , secon o Aristotele, desi­
derio di ven etta per in g iuria e dispregio patito, dove propria­
mente non può esser di -pregio, ivi non può e ser vero desiderio 
di vendetta n é ira. Ma cosi avviene che l'uomo, propriamente 
parlando, non può es er da sé medesimo disprezzato, né d alle cose 
superiori e di ine, né dalle inferiori, purché siena o irragionevoli, 
o innanimate, adunque né con queste con modo proprio di dire 
può chiamarsi adirato. Resta adunque solamente vero il primo 
riguardo dell'ira tra uomo uomo, dal quale propriamente in­
giuria e dispregio si può patire. Ma n é qu esti manca de' suoi 
eccessi, uno a destra, e l'altro a sinistra, un pessimo, e l' al tro 
eccellentissimo, perciò che nel mezo ri iede quella mediocri tà 
d 'i ra, che dalla ben composta mente governata conviene al ma­
gnanimo e al forte qual era qu el la di Carilao che, voltatosi ad 
uno che lo ingiu riava, disse : «Taci che, s'io non fos si adirato, 
per dio t ' ucc iderei». Dalla parte sinistra è la rabbia, e da lla de­
stra un non so che di generoso, che con nome d i ampo pu 
dimandarsi. L'ecces o della parte de tra è lo sprone della virtu 
e roica, e quello della sinistra è sfe rza della ferita suo contraposto ; 
gli effetti di questo, cioè d ella rabbi , a lcuna volta soverchiano 
la natura d l medesimo essecutore, onde leggiamo in Zosimo che 

alentiniano impera tore, assalito da que la perturbazione per lo 
s prezzo che di lu i facevano i quadi, li crepparono le vene del 
collo e si mori arrabbiato. Sempre però riescono abbominevoli. 
E mirate A ti age, re di Ieùia, il quale, inte o che Ciro era \Ìvo, 
fece mangiare ad Arpago il proprio figliuolo, che l'aveva salvato. 
Bagoa, eunuco egizio, offe o da Ocho re di Persia, l ' uccise e, 
come narra uida, fe' in pezzi il corpo, mangiò le carni, cotte che 
l'ebbe, e d ell'ossa ne fece manichi da coltelli. E Giulio Cesare, 
dipinto da lcu ni per tanto clemente, accecato da questo furore, 
come scrive il Pontano, con una seca fece miseramente partire 
in due pezzi alcuni de' suoi nemici. Ma il vampa , cioè l 'eccesso 
della pa rte d estra, non parturisce effetti né di malignità né di 
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fierezza, a nc6ra che malamente Omero fa oleggi il suo Achille 
a er fat o trazio del corpo d'Ettore , ma i contenta di quella t: m · 
pii e endetta che ful mina il primo empito, dalla quale non è però 
suo co lume di trattenersi. Per questo Enea appres o di ero-il io 

uole si s equi r la vendetta contra di re enzio, in maniera che 
non s'a rebbe potuto trattener dall'ucciderlo m subito disacerba 
quel furore, ch'egli aveva eone tto contra di lui; t il simile fu 
o servato dal Tas o nella ersona d i Rinaldo, ch'aveva uc iso 

ernando, la dove di se: 

L'arme r ipone ancor di angue aspersa 
il in ci tor, né sovra lui piu bada, 
ma i rivolge altronde, e ' nsieme spoglia 
l 'animo crudo, e l'adirata vo lia. 

Però venendo al proposito nos tro, non era in poter d'Alessandro, 
mo so e sospinto da que ta eroica perturbazione, il trattener la 
mano si ch'egli non uccidesse Cl ito, che cosi tem rariam nte 
l'ingiuriava ; ma era ben con eniente che ubito ei si placa se e 
e tingues e la fiamma i quel terribil e incendio. E però veggiamo 
che n n olamente si placa, ma si p ntisce e piange di compas­
sione, perché lo con idera non come n mico, ma come ca alier 
valoroso, e fratello della sua balia, nella maniera che appresso 
di Vergilio vediamo nea fort me nte combattendo uccidere il 
giovane Lauso, e oi subito averne pieta , perché non come ne­
mico lo considera, ma come difensore del pad re posto in pericolo, 
e come suo proprio figliuolo: 

Ma poi ch'al giovanetto 
impallidir vide il ti liuo\ d 'Anchise 
la bdla faccia in cosi dolci gui e, 
intenerirsi il petto 
da un paterno senti pietoso affi tto, 
e al m isero cadente 
sospirando la man porse repente, 

di e quel poeta, e perché è molto piu efficace il ved er morta di 
nostra mano una per ona prima da noi amata, e ai cui parenti 
c i conoscia mo in qualche maniera obligati, come Alessandro all a 
are lla di Clito, che un e tran a pena conosciuto per nome, p r 

vediamo che non solamente si pentisce ed ha compa ione ma 
rivolge il ferro contra se stes o per uccidersi, assalito al mancar 
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d l vampo dell ira, da un altro eccesso di rimorso o sdegno COli­

tra se m ede imo che o liam dire. 
C RA. DI N . Che i muo e a introdurre questo nuo o ecce ·so 

d'i ra biamato vampo, che non ha del maligno, come si narra 
di Tiberio, né dell'ostinato, q uale fu quello d i Coriolano, ma li ­
bit sormonta, e subito 'e lingue? non ba tava egli quel grado 
d'i ra tempera to , he gli altri a egnano, per ser ire anc6ra alla 
virtti eroica? 

PRATO. ome e irtù de li eroi ono sopraeminenti ed ecces­
si e, co i anc6ra è nec s ario che siena sopraem ine nti ed ecces­
si e le loro perturbazioni, e tali appunto l' hanno descritte i poeti , 
n · senza molta ragione ; per hé e ogn irtti da qu lche pertur­
b azione iene eccitata e commo sa, e le vinti mor li ono me­
diocrita, ancòra mediocri aranno le perturbazioni che le d e tano 
e commovono. 1a l'eroica essendo ecces o, anc ra da ecce i a 
p erturbazione sara de tata e so pinta, e la cagione ha da sere 
proporzionata all 'effetto . E però enendo a l proposito no tro, 
posto, com'è ero, che l'ira sia ecci tatric motrice della for­
tezza e d e l valore, e che la fortezza eroica ia un eccesso; come 
po tra eccessiva fortezza e ere eccitata e mos a da ira mediocre 
e da non proporzionato mo ente? is gna adunqu dare un c­
ce so d ' ira contrapo to a quel be tiale che parturi ce la ferita ; 
ché Achille non si mette a a ombattere ontra il campo raiano 
con tanto ecce so di f rtezza, se d all'altro ecc o d'ira non fos e 
stato commosso d 'aver i eduto uccidere il caro amico Patroclo. 

CARANDINO. Non mi spiace que tavo tra ra i ne, quantunque 
m lto del nuovo mi paia avere: ma iamo entrati d uno in allr 
rag ionamento, e per ara b ne prima che ci facciamo piti lon­
tani , che rit rniamo addietro la dove mi la eia t e nza narrarmi 
qual fo. se il secondo disgusto, che vi fea sentire il Landino nella 
sposizione di quest d uodecimo dell'Inferno. 

PRATO. Dante dopo l 'av r detto: 

s ggmgne: 

Quivi è Al ssandro e Dionisio fero 
che fe' Cicil ia aver dolorosi a nn i, 

E quella fronte ch'ha 'l pel cosi nero 
è zzolino, e quell'al tro ch'è biondo 
è bizo da E ti, il qual per ero 

fu spento dal figli astro su nel mondo; 
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do e, e sendo manifesta in ino a' c iechi la malig nita e bu ia del 
poeta , il quale pone in quel luogo un prencipe tant'onorato, 
qual fu Obizo se to, che non ebbe figliastri, né fu ucciso da al­
cuno; il Landino nulla di men e la pas a come 'egli parlasse 

'una chiarissima i toria. 
CAR ND tNo . Ho le tto , n é mi s vviene il dove, ma credo sia 

. tato appres o il commentator Benvenuto, che i bolognesi, i quali 
in quel t mpo s'erano ribellati d a Azzo, andarono disseminando 
un certa favola compo ta d loro p er infamarlo, cioè che mentre 

bizo !:>UO padre era in letto aggrav to dal male, e l i per piu to to 
impadronirsi dello stato e dei denari gli avesse una notte posto 
su 'l volto il capezzale, e l'avesse affogato; della quale inven­
zione servendo i un certo Riccoba ldo, allora caccia to da Ferrar 
d a quel marchese, per vend icarsi, andato a Ravenna, e fatta stretta 
amicizia c n D a nte che vi abitava, l'indusse a la ciar di lui e d e l 
padre la disonorata memoria, che si legge in quei ver i. 

PRATO . Ora posto che questo fo se vero, pe rch é chiamare Azzo 
figlia tro d ' bizo, s'egli fu suo leg i timo e naturale? 

C RA DINO. Forsi per s ignificare ch'egli non meritava il nome 
di figliuolo, av ndo commessa una se lera tezza tale contra la per­
sona del pa re. 

PRATO. Potrebbe ciò ammetter i, se fo se pur vero che Obizo 
da Azzo f se sta to fatto m orire. 1a trala ciando il testimonio 
del P igna , avu to da molti per so petto, Gio anni illani, accu­
ratissimo scrittore d'o ni minuzia di que' tempi, di questo parri­
cidio non fa punto di m nzione. 11 Corio, scrittore degno di fede, 
pa rlando particolarm nte d' bizo dice ch ' egli mori in Ferra ra gia 

ecchio e fu sepel ito n ella chiesa di an Francesco, né muove 
parola di morte viol e nta. E ultimamente in certi annal i della no­
stra cit ta scritti a p nna si legg e che Obizo mori in Ferrara di 
morte natura le l'anno d e lla no tra alute 1293, e che Azzo suo 
primoge n ito gli soccedette, avendo e clu i Aldrovandino e Fran­
ce co suoi fratelli minori. 

CARA DI o . 1a ch'egli fosse tiranno, ch 'è il principal fonda ­
mento, che ve ne pare? 

PRAT . C me il Poeta è bugiardo nella maniera d ella morte 
cosi anc6ra è nel re to: perciò che- se vuole Aristotele nel quinto 
della Politica che i veri prenci pi e re i no o p r la nobilta della 
stirpe sopra d ell'altre, come gli Eraclidi fra' spartani, e gli A r a­
cidi fra i Parti, o per aver es i edificate le citta e acquistate le 
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provincie con ero valore , come i macedoni ed i molassi, o per 
elezione fatta dai popoli, che possono volere e non volere , come 
ne' tempi antichi gli etiopi e nei moderni quei di Polonia, e che 
t li s i mantenghino governand per util commune col consenti­
mento d e' buoni- per tutti que ti rispetti Obi zo sesto fu vero e 
l gg itimo prenci pe, e tale si mantenne in tutta la vita sua. Perciò 
che cominciando dalla ua tirpe, della quale, a guisa della nave 
d' Ar o e del cavall di Troia, sono usci ti tanti prencipi e cava­
g lieri di seo-nalato alare; la ua chiarezza è tant splendente, e 
l suo splendor tanto chiaro che 'l volerm' io affaticare in lodarla 

sarebbe un a ppres are al sole una picciolissima facella per darli 
lume. Quant'all 'avere acquistata la provincia ed edificate le citta, 

i legge che Acarino tra i primi di questo nobili imo cognome, 
capitano famoso, fu quello che diede principio alla citta di Fer­
rara , e a far fruttifero il terri torio gia pieno di paludi. Quanto 
pari mente all' elezione, potevano molto bene i ferrare i o restar 
senza signore, o eleggere altri che Obizo, e nientedimeno voi ero 
lui. Perché e sendogli s ta to avvelenato il padre in Puglia per tra­
dimento di Corrado imperator , morto Azza nono suo avo, che 
allora governava lo stato, egli rimase fanciullo privo di forze, senza 
parenti, col vicinato pieno di guerre, e solo di questo cognom e 
in Italia: per la qual cosa il vescovo di Ferrara, ch'allora era po­
tentissimo, fattosi vedere in publico, e ortò il popolo, che o ve­
ramente i facesse libero, o per le cose imminenti s'appoggiasse 
piu to to al governo d'un uomo valoro o e prudente, che d'un 
f nciullo ine perto. ientedimeno i ferraresi, ricordevoli dei be­
nefic i d i suoi antecessori, refiutando questi consegli volsero che 

bizo seguitasse nnl )a ignoria. 

Or Obizo n vien che giovinetto 
dopo l'avo ara prencipe eletto, 

dis e l'A rio to; la quale elezione non fu ingannata da quei pre­
sagi di virtu, che si scoprivano in lui. Perciò che giunto all'eta 
virile fe' si che non solamente i ferraresi non si pentirono d 'averlo 
voluto per signore, ma i modonesi bolognesi e reggiani gli b­
bero invid ia, e dove prima non avevano voluto ric nascere alcun 
superiore, senza esser né forzati , né pregati, a lui di libero volere 
s'an arano a sottoporre il quale non come signore, ma come 
padre li raccolse, cercando di ridurgli a quella concordia e fra-
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tellanza, a che aveva prima ridotti tutti gli altri suoi sudditi. Im-
erò che bollend o in quel tempo lé: parti in fodona tra Rangoni, 

1 igoni e que i dell a Ro a, che poi furon chiamati assoli, per l 
d ominio che avevano di quella terra, e in Reggio tra Roberti, 
Can i e Fogl iani, tu te que te fameglie furono da lui l 'una con 
l 'a lt ra rappacificate, le citta fatte ai tanti d ei propri membri, e 
purgate d agli odi e dai so petti d egli antichi nemici. E però ben 
d is e il mede imo A ri to: 

Ta l sani. il suo valor , che signor lui 
domande ranno i popol i a una voce. 

Oltre d i q ue to, s'egli è proprio d i ciasched uno l amar quegli che 
d i na tura e co turni sono a lui somiglianti, Obizo certamente non 
può es er chiamato tiranno, poiché dei tira nni fu capitai nemico ; 
essendo che contra Manfredi, tiranno e usurpator della Puglia , 
somministrò armi e denari a faver della Chiesa, acciò che rima­
nesse sconfitto . Se ultimamente è proprio del tiranno il vivere 
in continue guerre, o perché altri cerchi di cacciar lui dell ' ingiusto 
dominio, o perché egli procuri di cacciare altri del giusto, e in 
continue paure e sospetti, onde si narra che Clearco pontico in 
u n canto della casa dormiva nascosto in un canestro a guisa di 
cane; he Aristod mo tiranno d'Argo aveva fatto tirare un letto 
vicino a' travi d'un'altis ima camera, dove ogni sera salito faceva 
da per ona fidata levare e na conder la scala; che Claudio ante­
ce sor di erone aveva tanta paura di non es ere ucciso, che 
visitando gli amici infermi facev a prima cercar diligentemente per 
le camere e per i letti loro se v ' era no armi , o cosa insid iosa da 
offenderlo; e con invenzioni diaboliche ed insieme degn e di riso 
Alessandro fereo e Dionisio maggiore, l ' uno avendo proibite le 
radunanze d egli uomini per ostare alle congiure, e riem pita tutta 
la citta di spie, non volev ch' alcuno entrasse nelle sue camere, 
eccetto un suo fidelis simo servo, e una s ua meretrice , tenendo d i 
continuo legato ad un piede della lettiera un grandissimo cane , 
il quale m rdeva ogn'altra persona ch ' avesse voluto entrare; e 
l'altr accorciando i i capegli co' i carboni accesi per tema de' 
barbieri, faceva spogliare ignudo qualunqu e a eva da entrar nelle 
sue stanze ; Obizo per lo contrario, considerando che ' l po porre 
al timore l'amore non è maes ta , ma ferita nei prenci pi, e che la 
vera sicurezza è il non aver bisogno d es re assicurato, sempre 

A . T ASSO 'l, Prose poiilicile e moralz. 2 
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a n ò enza guardia p raticò con tutti come domestico e privato, 
senza so petto alcuno, tenne quietissimo lo stato suo, né solamente 
non mo se guerra ingiusta, anzi non fe' mai altro che procurar la 
p ce di tutta Italic, tenen o per vera l 'openione di Tiberio che 
sia piu gl rioso ad un prencipe il conservar la pace con la pru­
denza che l'acquistar la vittoria con l'armi, la qual virtu eggiamo 
esser poi stata ereditaria di tutti i suoi discendenti. Due sole cose 
a quest'uomo veramente degno del nome di prencipe pare che 
si pos ano opporre, l'una l'a er perseguitati i Fontani suoi ri belli, 
dei quali era capo quel vescovo, di cui trattammo di sopra, e 
l 'altra d'aver conseg uito l'amore della Ghisola Caccianemica col 
mezo di enetico uo fratello, onde nel decimottavo disse il me­
de imo D ante: 

Io fui colui che la Ghisola bella 
condussi a fa r la voglia del marchese, 
come cbe suoni la sconcia novella. 

Ma se tutti quegli che perseguitano i suoi nemici, e tutti gli in­
namorati fossero tiranni, troppo lunga e copio a sarebbe la schiera 
dei tiranni. 

CAR orN . Forse err questo poeta nel nome ponendo Obizo 
per Azzo suo figliuolo, di cui scrive il Biondo, nel nono libro delle 
sue Ist01-ie, «che avendo egli sposata Beatrice, figliuola del re di 
«Napoli, non godé lungo tempo l'allegrezza di tal matrimonio, 
« perciò che quell'anno is tes o un giovane chiamato Fresco, suo 
« figliuolo ba tardo, avendolo preso con ingan no lo fe' morir pri­
« gione ». E 'l Platina, nella vita di Clemente quinto, dice<( ch'es­
« sendo venuto Fresco in isdegno con Azzo suo padre per cagione 
« di eatri e sua matrigna Jo fe' prigione, e gli levò lo stato». 
E in questa maniera avni detto bene il poeta chiamando Fre co 
figliastro, parte per esser egli bastardo, e parte per riguardo di 
Beatrice della quale era veramente figliastro. vni anc6ra la sua 
i venzione alcun colore di dipignere Azzo per tiranno, essendo 
egli vivulo in continuo travaglio di guerre diverse, parte con i 
vicini e parte con i propri frateUi, avendo provato commozione 
di stato, ribellione di citta, cacciato in bando molte fameglie il­
lustri, fatti morir molti sudditi, e ultimamente chiamandolo Gio. 
Villani anch'egli col nome di tiranno la dove dice nell'ottavo delle 
sue istorie , mentre parla della sua morte: « E questo fue il piu 
« leggi dr s ignore, e possente, e rid ttato tiran no di Lombardia »; 
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e con occa ione appunto che i cremonesi e suoi confederati se 
gli erano me i contra, temendo che per la nuo\·a parentela, la 
quale aveva fatto con Carlo re di a poli, non di egnasse d ' im­
padronir i di tutta la Lombardia. 

RA o . Queste sono apparenze, le quali di primo aspetto paiono 
er mente aver qualche color di ragio ne, ma finalmente poi sva­

nì cono in nulla. Perciò che primieramente Dante, il quale visse 
in que' tempi, non meriterebbe scu a avendo rrato nel nome di 
u n prencipe suo vicino, conosciuto da chi era vivo e ma sima­
m nte in occasione cosi importante che da e toglie la fama. Oltre 
di questo il illani, il quale fu anch'egli contemporaneo, e che 
fa parti colar menzione della sua morte, nel luogo da oi citato, 
e nomina Francesco suo figliuolo ba tardo, in man di cui rimase 
lo stato, non avrebbe taciuto un ca o tanto memorabile. Non 
l'avrebbono taciuto coloro, onde il Pigna ha cavato le sue me­
morie di quei tempi e di questi prencipi, i quali tutti dicono che 
Azzo mori in Este di morte naturale, essendo andato ai bagni di 
I adoa per curarsi di certa infirmita, e che Fresco, o Francesco 
che vogliam dire, era allora in Ferrara come luogotenente del 
padre. E ultimamente non l'avrebbono taciuto quei fidelissimi 
annali della nostra citta dove si legge che, essendo morto zzo 
d el mille e trecent 'otto, lasciò il dominio di Ferrara a Fresco, 
SILO figliuol naturale, il quale non lo potendo tenere, dopo alcuni 
mesi lo fe' cadere in mano dei signori eneziani. 

CARANDINO. Dubito che questi nostri annali, se si venisse a 
prova niuna, non fo sere avuti per sospe tti, come scritti dai mo­
denesi in grazia degli estensi, suoi signori sino a quel tempo. 

PRATO . Anzi il contrario, perciò che in quel tempo i mode­
nesi, tirati e sollevati dalle parti che ave ano cominciato a ribol­
lire, s'erano alienati da Azze, e ridotti sotto il governo di Pas­
serin Benaco a, nemico della fameglia d' Este. Onde è da credere 
che non avrebbono tralasciata co a alcuna, ch'eglino avessero po­
tuto dire in bia imo di quel march se, se non per altro, almeno 
acciò che la loro mutazione pare se tanto piu degna di scusa. 
Quanto poi a quello che scrivono il Biondo ed il Platina, crederò 
eh ess i si fond ssero piu tosto sopra un certo favoloso divolga­
mento, che andava attorno per i versi di Dante, che sopra alcuno 
indicio certo di verita, perciò che il Biondo istesso quando viene 
a parlar di que' tempi dice queste parole: «Molte cose seguirono, 
«le quali piu veridicamente sono state scritte da ante poeta 
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« fiorentino, che dal Villano e da Tolomeo luchese », ove mostra 
senza addurne ragione d'a cettar per piu de}{no d i fede un poeta 
che due istorici (co a veramente degna d i ri o). uanto ancòra a 
quello che dite che zzo fos e uomo anguinolente, guerreggiasse 
co' i propri fratelli, e che lo stato uo pati se revoluzione, a Da-

ide, che fu promo so al regno dali iste so Dio, e empio di 
bonta e di giustizia , di cui e li isse che aveva ritrovato un uomo 
econdo il suo de iderio , occor ero le mede ime disaventure e con 

gli stes i figliuoli, come è noto a ciascuno, onde di e il poe ta : 

E 'l pastor ch'a Go ia ruppe la fronte 
pianse la ribellante sua fa migli a ; 

ma per difender la vita e lo stato giuridicamente pos edu to non 
si può in correr biasimo di tirannia, ovvero di crudelta, perché in 
tale occasione neces ariamente conviene e er rigoroso negli atti 
della giustizia, come ancòra fu tocco da noi quando ra ionam mo 
d' lessandro 1acedone, perciò che mentre i cattivi temono, tutti 
obbediscono: 

E ruinosa è enza 
la ba e del timore ogni clemenza, 

gia disse il Tasso, e tanto maggiormente che ad Azzo il tutto 
avvenne per infortunio e non per alcuna sua colpa, come quello 
che fu prencipe di prudenza e bonta singolare, e non solamente 
avuto in istima e onore dai pontefici, da' quali fu fatto gonfalonier 
della Chiesa, ma da tutta Italia come ne p n far fede le tante 
citta della Lombardia, le quali spontaneamente s anda rono a porre, 
e vissero sotto la sua pr tezione. Né perché ' l illano lo chiami 
tiranno nelle ue istorie, è però da far molta tima delle ue 
parole, poiché con quei due attributi di <<l g iadro » e di « rid o t­
tato » mostra d'avere avuta poca informazione de1la natura ti­
rannica. 

CARANDTN . Non solamente il Villano, ma gli altri istorici an­
_c6ra della sua eta chiamano qua i tutti i signori, ch' rano in Italia 
a que' t empi, col nome di tiranni. E la cagione credo che sia per­
ché quelle citta, che giuridicamente dovevano esser dell'imperio, 
erano state occupate d questo e quello, sotto colore di governo 
e di protezione. 
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PR TO. Ferrara non fu mai riconosciuta dall'imperio per ua 
citta, e se fodona e Reggio alcuna volta furono riconosciute per 
tali, ne fu anche tran ferito il dominio da li tes i imperatori nei 
prencipi d'E te otto nome di feudo, come og idi parimente si 
vede. E ciò molto prima che ' l Villano, Dante, e li altri contem­
poranei scrive sero que te co e . Ia po to anc ra che Ferrara e 
l'altre due fos ero tate prima dell'imperio e che quei prencipi 
non ne a ves ero avuta altra investitura che il oler dei popoli; 
qual ragi n vuole, che e l'imperio era, si può dire, riddotto in 
nulla, e gli imperatori, ritirati in un lontani simo canto d 'Europa, 
privi di forze da p terle difendere, le avevano abbandonate in 
preda a quanti e erciti erano mai venuti in Italia, qual ragion 

uole, dico, che eli non ave sero a provedersi d'aiuto dove piu 
commodamente potevano? Certo q ne to sa r bbe non solamente 
un levare la mutazione, e vicendevolezza delle c se terrene; ma 
un mettere in compromesso le ragioni d ella ma ior parte dei 
r ni e dell . ignorie ch'o~ gidi sono al mondo, come state prima 
d ell'imperio romano il quale io sa con che giusti prete ti se 
n 'era impadronito, poiché, come disse colui, que li che rubbano 
con c nto navi s n chiamati re o capitani di guerra; ma quegli 
che rubbano con una sola, o poche, sono chiamati corsari . 

CARA DINO. Si violenterebbono anc6ra le l ggi co i civili come 
naturali, le quali p rmettono l 'usa re in difesa di e stes o qua­
lun que piu opportuno rimedio. la che vo liam dunque dire per 
i cusa di questo poeta? 'altr' biz che d l se to, né d'altr' zzo 
che del decimo certamen e non i può intendere, perci che ad 
alcuno de li altri non si confa la novella. 

RATO. Io per me non saprei che mi dire, poiché si vede chia­
ramente che, senza riguardo di paterne riportar nome di maligno, 
'indu se a volere infamare un prencipe dal quale non aveva mai 

ricevuta ingiuria alcuna, n · di piacere, fosse o per compiacere 
all'ingiusto d siderio dell 'am ico ad irato , o per acquistarsi la grazia 

ei lettori col mezo della maledicenza, la quale piu che la lode 
uole apportar gu to all'orecchie; come che la lode sempre sia 

s ospetta di adulazione e d'atto servile, e per lo contrario la ma-
ledicenza sempre porti con seco una certa imagine di liberta; lo 
fesse, dico, con quest di t>gno, ome fe' anc6ra quando tinse 
medesimamente ali' inferno Bonifazio papa, il conte Guido da Mon­
tefeltro e Farinata degli Uberti, uomini di valor e emplare, il 
secondo de' quali nel suo Convito istesso a eva introdotto come 
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otato di perfet ti costumi· e quello che mi par piu enorme, Bruto 
e Cassio, uccisori d ' un tiranno, occupator della patria, sono posti 
da lui egualmente e in un medesimo luogo tormentati col tradi­
tore di Cristo redentor no tro: dove per lo contrario finge nel 
Purgatorio 1anfredi, re di Puglia, morto scommunicato, e ne l 
Parad iso q uel Rifeo troiano , di cui fa menzione V ergilio come 
di giusto , anc ra che non sognasse mai la vera ia di salute .. la 
non ogliam noi andare a passo una mezz'ora per la citta prima 
che ne sopraggiunga l'ora di cena? 

CARANDI o. lo sento tanto piacere dai vostri ragionamenti 

ch'ambrosia e nettar non in idio a Gio e, 

non eh io mi curi di cena: nientedimeno, perch' io non vorrei 
stancarvi piu di quello che siate, faccia i come vi piace. 
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DIFR DI LESSA DRO 1A CEDO E. 

La Difesa di Alessandro llfacedone divisa in tre dialoghi fu per 
la prima lta d a me pubblicata, in ieme c n altri cnttl ta so­
niani, nel 190 e f, rma i volumi III e IX della Raccolta di ra­
ritd storiche e letterarie diretta dal Passerini e tampata a Liv rno 

al Giu ti . 
Il manoscritt , conser ato nell' rchivi comunale di Modena, 

comprende 159 arte num. e 2 non num. : sino a c. 84 r. è con 
correzioni autografe, da . s r. a lla fin interamente di mano 
del Tac oni, cosi come sono tutt autogra~ le numer s note 
marginal i eh accompagnano il tes to. L'oper tta, che enza dub­
bio del 1595, non h ricevut dall'Aut re l'ultima man , special ­
ment p r ciò eh riguarda il s condo e terzo dialog e forse si 
ast nn e d al d are compim nlo all 'opera p r il fatto che dopo du e 
anni ne tra se il Ragioname11to tra il signor cav. Furio Cm-andino 
ed 1·1 signor Gaspare Prato ùdonw ad alwne cose notate nel )(II 
dell'Itifenw di Dante, indirizzato dall 'Autor con lettera da Roma 
del 25 nov mbre 1597 a D n A lessandro d E le e pubblicat la 
prim a v lta in 1\1 dena nel r867 oi tipi di arlo incenzi e a 
cura di reste Raggi per l n zze della contessa Riccarda Ba togi 

l march e Gian Giacomo Carandi ni <r). ella pre ente scelta è 
stato pertant inclu o solo il primo dialogo, e si dat in appen­
dice al volume il Ragionamento ci ato. 

(1) Cfr. GJORGro Ross i, L o sl"dio di Dante in A. Tassoni; in tudi e ricerche 
lassonialle, Bologna, Zanichelli, 1904-
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II 

I PEN IE RI DI ER I. 

uesti fur no dapprima pubblicati in forma pr soch · schema­
tica, e, s vogliam cr der all' utore, a ua in aputa contro la 
sua volonta, nel r6o8 in 1odena col titol di Parte de' quisifi 
del sicr. Alessandro Tas oni, e d dicati dallo tampatore Giulian 

a iani agli ccademici della Crusca. Il fatto d ispiacque al Tas ­
som: p er ciò quando, nel r6r2 egli mandò fuori il libro rifatto 
e riordinato, 'i premise lo critto: Perché l'Autore 1Z01/.. dediclzi 
l opere sue, scritto che poi ric mpar e in tutte le dizioni suc­
cessive, ad eccezione di quella stampata a Carpi dal Va chieri 
nel r62o. 

I que iti compre i nell abbozzo del r6o8 on rsr, sono: 

I. pp. I-Il. Se ci sia l'elemento del fuoco. [r. I] (I). 

II. p. I I. Perché essendo il sole del calore, e/te si suppone, non con­
sumi l 'a1·ia. (m. 3]. 

li I. p. 12. Perché il sole essendo caldo non 1-ìscaldì l'aria a propor­
zione, pùi la piit vicina e meno la pizi- lontana. [m. 4). 

IV. pp. 12-16. Se 'l fuoco composto si muova allo 'nszi.. [1. 2]. 
V. pp. I6-17 . Se la O"ravitd, et la leggierezza sieno i primi prin­

cipi.f del moto retto. [l. 3]. 
I. pp. I7·I . Se l 'acqua sia pù't alta della terra. (IV. 13]. 

II. pp. 18-19. e col mezo de' sogni si provi l'o)et·azio1le dell'anima 
separata. [Ix. 27]. 

VIII. p . 19. In che lingua parlerebbe, cM non havesse mai sentito par­
lare. [v . 4]. 

IX. p. 20. Perché molti reputati, che discorrano bene non ·riescano 
poi nelle loro operazioni. [VI. 10]. 

X. pp. 20-21. Perché quelli che parlano molLo, per lo pùi riescano 
bugiardi. [ r. 13]. 

(1) Si segna tra parentesi quadre il luogo in cui ricompaiooo nell'edizione delìui ­
tiva del 1636: occorre appena l'avvertire che le diver ita cbe la Parte de' Quisiti 
presenta con le redazioni posteriori sono innumerevoli ; poiché, oltre aggiungere que­
siti nuovi, il T soni svolse poi molto piu ampiamente la maggior parte di quelli 
che in questa prima edizione sono piutto to accennati che trattati in modo compiuto . 
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XI. p. 21. Perché quegli, che si vantano assai, per lo piti sieno 
huomùzi di pochi fatti. [vr. 12]. 

XII. pp. 2 1-22. Perché molti ingegni acuti, et pronti riescano inslu· 
bili. (YJ. 6]. 

XIII. p. 22. Perché i lltterali sogliano essere manco animosi, degli 
huomini di grosso ingegno. [vi. r 1]. 

XIV. pp. 22-24. e sia differenza fra ignominia, el infamia. 
XV. pp. 24-25. e 'l dir cornuto ad un huomo ammoglialo, sia 

l'istesso, che dirli becco . [rx. 33 e 34]. 
I. p. 25. Perché il fiato dell' lwomo li serva a duo contra1·ij ef­

fetti, di r·iscaldar le mani, et di ,~injrescar la minestra. [r. 11]. 
X II. pp. 25-26. Perché l'eccessivo caldo alle volte cagioni pioggia. 

[r. 15]. 
X III. p. 26. Perché essendo contrari;' il sole et il vento, cioè l'un 

freddo, et l'altro caldo, nondimeno amendue rasciughino. [nr. 7]. 
Xl X. pp . 26-27. Perché il sole indurì il sale, et liquefaccia il ghiac­

cio. [m. 5). 
XX. p. 27. Perché il sole ùtduri i l .fango e liquefaccia la ce1·a. 

[m. 8]. 
XXI. p. 2 . Perché l'inverno il freddo g rande, et il ghiaccio ùnpe­

discano, che non si sentano gli odori. [1. 14]. 
XXII. pp. 2 -29 . Perché tanto il gran freddo, quanto il gran caldo 

indurì la ferra. [r. 13]. 
XXIII. p. 29. Perché 'l vento Aquilone sia freddo, et l'Austro caldo. 

[IV. 4J. 
XXI . pp. 29-30. Perché i piedi si ?'a./freddino pùi. a tener li sospesi 

in art·a, che appoggiali. 
XXV. pp. 30-31. Perché ci raccapricciamo non solamente, quando 

ne vien gettato addosso un secchio d'acqua .fredda: rna ancora quando 
è calda. [IV. 20). 

XX r. pp. 31 -32. Perché il pan raffreddato paia pizi. bianco, che 
quando è caldo. [r, 7] . 

XXVII. p. 32. Perché il biscotto sia pili, duro caldo, che freddo . 
[I. 8]. 

XX III. pp. 32-33 . Perché la minestra calda si ?'a./freddi pizi. facil­
mente al sole, che all'ombra. (m. 16]. 

XXIX. p. 33· Perché i venti impetuosi, che escono dalle nubi so­
pravene1tdo la pioo-gia cessino. (rv. 6] . 

XXX . p. 34· Perché spirino piti, spesso Aquilone, et Austro, che 
levaute, e ponente. [rv. 7]. 

XXXI. pp. 3 ·35· Perché bollendo sop1~a 'l fuoco l'acqua d'un. vaso, 
i l f o1zdo del vaso n on cuoca a tocca?'lo. [r. 12]. 

XXXII. p. 35· Perché l'acque de' fimni, e de' laghi sieno pui. bian­
che di quelle del ma?~e. [IV. 19]. 
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XXXIII. pp. 35-36. Perché l'acqua ma·rina non .faccia bianchi i pan­
nili-ni, c01ne la dolce [I . x6]. 

XXXI\ . p . 36. Perché se 'l ./1·eddo è quello che imbianca, si facciano 
bollire, et si lavino i panni prim.a con acqua calda, che con .fredda. 
[tv . r6]. 

X XX . pp. 36-37· Perché l 'acqua marina sia manco salsa vicino al 
lido, che altr ove. [ lV. 1 ] . 

'XXVI. p. 37· Perché nel cavarsi l'acqua del pozzo il seccltio pesi 
molto pùt .fuora dall'acqua che 11ell'acqua. [IV . 22]. 

XX Il. p. 3 . Perché ne' iti Australi, l'acque habbiano piu del 
salso che altrove. [rv. 17]. 

XXXVIII. pp. 38-39. Perché gli hu01nini ltabbiano la voce piu grossa 
delle donne. [v. rg]. 

.1 X IX. p . 40. Perché i castrati habbiano la voce pi11, acuta et sot­
t ile degli altri huomini. [v. 20]. 

XL. pp. 40-4r. Per ché nel medesi·mo clima sia maggior freddo uelle 
montagne, che nelle pianure. [ I. 6]. 

XLI. p. 41. Pe1·ché sudino i mar1ni. [Iv. 9]. 
XLII. pp. 41-42. Per ché a tirar colpi CO/t pietre, si stanchi meno il 

braccio, che a tirarli a man vota. 
XLIII. p. 42. Perché il viaggio paia piu lungo quando non si sa 

quanto sia, che qnando si sa. [rx. 3 I]. 
X LI\. pp. 42-43. Perché 1' huomo nel corre1-e si stanchi phi, che 

nell'andar di passo. [rx . 30]. 
XL V . pp. 43· Perché la natura habbia .fatto all'h uomo piti peloso 

il capo dell'altre par ti, al contra1-io degli altri animali. [v . 7]. 
XL I. p. 44· Perché l' huomo incanutisca. [v. 8]. 
X LVI I. pp. 44-45· Perché gli occhi si n:creino a mira?' nel verde, 

et s'ajfiigano a mirar nel sole, o nel .fuoco. [v . 13]. 
XLVIII. p. 45· Perché il fumo offenda gli occhi, e non l'ali?-e mem­

bra. [v. q]. 
IL. pp. 45-46. Perché quegli che si vergognano tengano gli occht; 

bassi. (v r. 29]. 
L. pp. 46-47. Perché quegli elle hanno i dellti radi secondo Aristo­

tele campino poco. [v . 21]. 
LI. pp. 47-48. Perché i denti sieno offesi dal j'?-eddo p ùi che dal 

caldo. [v. 22]. 
LII. p. 4 . Perché la paglia conse1-vi non solamente le cose .fredde 

nella loro .freddezza: ma le calde ancora nella loro caliditd. [rv. 10]. 
LIII. pp. 48-49. Perché gli sta·rnuti si 1··icevano con applauso, eL con 

saluti, e non la tosse, n é i rutti, n é altri tali s.fogamenti della natura. 
LIV. pp. 49-50. Perché questo p r obl. del 2 lib. di quei d'Alessandro: 

ur ae tate fr igida sunt olera et fructus vt pepones1 cu curbitae, intyba: 
Hyeme autem calid , vt brassica, radiculae, rapae, pastlnacae, etc. man­
chi in alcune traduzioni. 
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LI (x . p. so. Perché la prude n:: a tu' giovanetti sia odiosa. [v 1. 91· 
L . pp. so-s r. Perché l' huomo sia pùi. prudente di tutti gli altri 

animali. [Yt. 7]. 
L I. p . 5 1. Perché gli huomùà che hanuo il capo grusso a proporzione 

per ordinario avan::i11o d'ingegno quelli, che l'hanno piccolo. [v. 1 r]. 
L II. pp. 51-52. Perché gli hlLomini siena piz't prudenti delle donne. 

[ I. ] . 

LVIIL pp. 52-53. Se sia ve1·o quel detto del Poeta: c he piaga a u­
t ivedut..1. assai men dole :o. [rx. ]. 

LI '. pp. 53-54. Perché alcuni animali dopo il parto in.ferociscano, 
et alcuni uo. [v. 31}. 

LX. pp. 54-55. Che fw omini siena i ?' Ìcchi. 
LXI. pp . 55-56. e si possano imitare i beni del corpo, come quegli 

dell'animo . [VI. r8]. 
LXII. pp. 56-57. Perché né i nzuli, né le mule siena alti alla gene­

ra zione. [v . 32]. 
LXIII. pp. 57-59· Perché prevalendo l' honore alla roba, le Z'itlauie 

che dannecrgiano nell' honore, n on si p tmischùzo con pena capitale come 
i .furti, che danneggiano uella roba. [IX. 24]. 

L. ~ I . p. 59· Perché di Napoli sogliano uscire ladr i .... (2) et piu sot­
t ili che dell'altre cittd. 

L X . pp. 59-60. Perché tutti i Ct'ngari habbiano per uso di ruba·re, 
né lo si tengano a dìshonore. [ III. 3]. 

L 'VI. pp. 6o-62. Che (3J sia ptzt degno del nome di Poeta Lucretio, 
o Gio. Boccaccio. [IX. 6]. 

L XVII. pp. 62-64. e Homero Poeta seppe di JJ-Iedicin a . [IX. ro]. 

LX\ III. pp . 64-65. e sia vero quello che disse l'Ariosto: « Natura 
inchina al m a le, e vien a farsi L ' habito poi difficile a mutarsi " · 

LXIX . p. 65. e sia vero quello che disse t'l Petrarca: « No tra na­
tura è vin ta dal co. tu me,, 

LXX. pp. 6s-66. Percile le .favole ci dilettino ancorché sappiamo, che 
non contengono veriLd. [Ix. 5]. 

L XXI. p. 66. Perché H omer o ne' giuochi sempre dia il primo luogo 
al .fare alle pugna, il secondo alla lo/la, et il terzo al correre. [rx. g] . 

L ' XII. pp. 66-67 . e la poesia sia utile (4) . 

( 1} Il numero LI nei quesiti, essendo ripetu to , fa si che, secondo la numera­
zione del te to, i quesiti appaiono rso, mentre in realcl sono 151. La numerazione 
nell'inrlice del volume è giusta; ma, come è naturale, noi manterremo l'altra del testo. 

(2) Dove nel t to sono i puntin i, nell'indice sono le parole: in piti numero. 
(3) 1a nell ' indice giustamente Clzi. 
(4) Questo quesito non r isponde a nessuno iu particolare dei quesiti nell'edi­

zione defiuitiYa, ma ivi trova il suo svolgi mento in quasi tutto il libro VII; come 
d el resto con la materia di que to libro si r icollega con ogui probabilita quello che 
doveya essere il quesito CIL. 
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LXXIII. p. Onde nasca che i vecchi sieno piti scarsi de' giooani, 
havendo essi manco t~mpo da spendere. [vi. 25]. 

LXxn·. pp. 68-69. Perché i vecchi essendo piti prudenti che gli altri 
fmomini, sogliano inebbriarsi p ili facilmente cJu le femmine. [n. 44]. 

LXX . p . 69. Perché i vece/li sogliano per ordinario le;:ar si, e man­
giar per tempo. ( l. 43). 

LX ~ I. p. 70. Da che nasca le [ ic] timidi/d . [\r. 30]. 
L~'"X II. p. 70. Perché essendo la vergogna timore, non faccia im­

pallidire, ·ma arrossare. [vi. 2 }. 

LXX III. pp. 70·11. Perché le donne sieno pùi vergognose degli 
fmomini. [vr. 32). 

L XXI X . p. 71. Perchr le doune si pregiuo tanto della belle::::a cor­
porale, che è cosa caduca. [vr. 33]. 

LXX X. p. 71. Perché l'amante alle volte si perda nella presenza 
dell'Mnata, et non sappia parlare. [VI. 35]. 

LXXXI. p. 72 . Che sia pùi, desiderabile per un amante, il veder 
l'am.ata, et non le parlare, o il parlarle, et non la vedere. [ I. 37]. 

LXXXII. p. 73· Perché s'amino le donne brutte. [V I. 34l 
LXXXIII. p. 73· Perché l'am.ante non sopporti rivale_- essendo che 

questo è un diminuire gli honori all'amala. [ ' 1. 36]. 
L XXXIV. p . 74· Perché si dia all' huomo per proprietd pizi tosto i l 

1-idere che 'l piangere. [v1. 14) . 
LXX"'' V . pp. 74-75. Pe1·ché f r a gli animali, che non ha1mo penne, 

l' /momo solo canti, et cammini sn due piedi. [v. I ] . 

LXXX I. pp. 75-76. Pe,.·ché tra gli uccelli che cantano nott cantino 
le femmine. [v . 37]. 

LXXX II . pp. 76-77. Quale animale sia pitl. simile all' lwomo. [v. 27]. 
LXXXVIII . pp . 77-78. Qual sia il piz't felice animale dall' /Luomo i1l. 

poi. (v. 2 ]. 

LXXXIX. pp. 78-79 . Qual sia il pù't crudele animale. [v . 29]. 
XC. p. 79· Pe1·chi la natura habbia fa tta la barba agli huomini, e 

non alle do-nne. [v. 12). 

X I . pp. 79- o. Perché nascano gli lmomini senza denti . [v. 23]. 
X II. p. o. Perché all' huonw invecchiando cadano i denti . [v . 24) . 
X III. pp. 8o- 1 . Perché la rondine/la cost dimestica per le case, 

venendo racchiusa in crabbia subito se ne muoia. [v. 39]. 
X I . p. r. Perché sieno create le mosche. [rx . 20). 

X . pp. 1- 2. Perchésienostate create lefogliedeglialberi. (Ix. 21). 
XCVI. p. 2. Perché la L u na d'Agosto paia maggior dell'altre. 

(m. 13). 
X II. pp. 2-83. PercluJ il cielo, el il mare paiano azzurri. [11. 10]. 

X VIII. p . 3· Se 'l disprezzar la vita sia cosa lodevole. [Ix . 26]. 
IC. pp. 3- 4· Perché l'animal ferito nel cuore subito muoia, et non 

cosi subito ferilo in altr a parte. [v. 42}. 
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C. p. 4· Perché gli uccelli che hanno t'l becco adunco ordinaria­
meille 1ZOil beano. [ '. 3 ]. 

L pp. 4- 5· Percl~é faccia nausea zl1zaPigare per l'acqua marina , 
e non per li fiumi. [le 21]. 

IL p. s. Perché l'olio stia sopra l'acqua. (rv. rs]. 
III. pp. s-~ 6. Perché i rorpi dei _fulminati non si corrompano. 

(IV. II). 
l . pp. 6- 7· Perché ?'esistendo l'oro alla putreditte, et essendo­

sene sempre cavato, et cavandosene tuttavia dalla terra_- nondimeno, se 
ne ritrovi cosi poco. [IX. 23]. 

V. p. 7. Perché i poveri nou saccheggino i ricchi esseudo in tanto 
numero pùl. di loro. 

VI. p. . Perché l'amzo 63 dell'eta dell' huomo si chiami clima/e-
n'co. [v. s]. 

VII. pp. 8g-go. Perché i giorni della settùnana havendo il nome 
de' Pianeti 1lOJt ltabbian anco l'ordine loro. (Il. 11]. 

CVIII. p. go. Perché i gambari vadiuo all'indietro. [v . 41]. 
CIX. pp. go-9r. Perc!Lé 1. pesci non habbiano 1/0Ce. (v. 40]. 

X. p. 9 1. Perché i gran mangia tori, siena per ordina1·io pallidi e 
matrri, et i bevitm·i g?·assi. [v . 26]. 

XI. pp . g1-g2 .. e JJ.facomelfo _fosse (come è commune opinione) se­
pelito alla JJ.Iecca in una cassa di _ferro sollevata in aria. 

XII . p. g2. Perché le donne di :pagna usino d'andaTe colla faccia 
cope1·ta. (VIII. 5). 

XIII. p. g3. Perché i Francesi portino i capegli lunghi. [vm. 11]. 
XIV. p. g3. Pe1·ché venga opposto a' Jllodanesi che e'mirino volen­

Heri ·ne' poz::i. 
X . p. 94· Perché si dichi per proverbio d'una impresa _faticosa: 

llenar l'orso a Modona. [IX. tg]. 
X I. p. g5. Perché si dichi per proverbio: La 'ferla ha passat 

il Po. [rx. 1 l 
X IL pp. gs-96. Che significhi questo detto: Ferrare Agosto . 

[lX. 17). 
X Ili. p. 96. Che significhi la voce Lombarda Pitocco. 
XIX. pp . g6-g7. Da che sia derivalo il Z'erbo capire per intender 

CXX. p. 97 · Perché i Latini c/J.iamassero liber 1m volume di carte. 
CXXI. pp. 97-98. Che significhi il ve1'bo iscumbo. 

XXII. p. 9 . Da che sieno dette ollazione et ierenda. 
XXIII. pp. g -gg. Da che sia delta la voce corticare . 
XXI . pp. g9-Ioo. Da che sia detto il nome di Conte. [rx . 16]. 

CXX . pp. IOO-IOI. Perché sogliano le donne per lo piti. avanzar 
gli lzuomini di numero. [v . 6]. 

CXX l. p. 101 . Perché t1·a tutti i popoli, che vivano con qualche 
civilld, le donne vadino vestite de lungo. (vm. 6] . 



44 NOTA 

X II. p. 102. Perché ge11n·almeule sia m uso, du gl' huomini 
comandino, e non le donne. (vw. 7]. 

C~ X Ili. pp. J02-IOJ. Perché Cvslantùw primo abbandonasse l'.lta­
lia, et Roma. {vm. rs]. 

XXIX. pp. IOJ-104. Perché fiorissero pùi gli huo11tÙLÌ valorosi in 
Rom.a quando si governò a republica, che quando fu ridotta ad tmperio. 
[vm. q]. 

ex r • • p. 104. Qual sia il pùi. facil modo per ischifare una con­
giura. [ IIL 22]. 

CXXX I. pp. I04- 105. Perché diverse sette stieno piu facilmente ill 
pace, che due sole. 

XXXII. p. 105 . Perché le cittd grandi sieno men soggette alle St.'­

dizioni delle piccole. 
X r XIII. pp. 105-106. Perché gli antichi non combattessero per la 

falsa loro religione, come fanno i modenti. (vm. 2 ]. 

CXXXIV. pp. 106 - 107 . Perché i Prencipi Orienta!" ·non vogliano 
campane negli stati loro. 

CXXX . p. 107. Perche uli habilatori delle terre, et cittd v-icine al 
mare riescano pizt, astuti degli altri. [vm. 9}. 

CXXX I. p. 1o8. Perché gli Europei sieno ordùzariamente piu buoni 
degli Asiatici: Et gli Africani piz't astuti di questt e di quelli. 
[vm. 12]. 

CXXX II. p. 109. Perché i popoli Settentrionali beano pit't de' 11-fe­
ridionali. [vm. 13]. 

CXXXVIII. pp. 109-1I2. Percile Alessandro Macedone, folto ch'egli 
ebbe 1"l regno a Dario, si vestisse alla Pe1-siana, et si facesse adorare. 
[VIII. I 6]. 

CXXXIX. pp. II2- IIJ. Perché Alessandro Macedone procurasse 
d'esser tenuto per figliuolo di Giove. [V III . 17]. 

CXL. p. 11 3 . e 'l Prencipe dee far prova delle sue forze contra 
i sudditi. [vm. 27]. 

CXLI. p. 114. e sia pizi utile per u n Prencipe la neutrali/d o la 
confederazione. [vm. 29). 

CXLII. pp. II4-IIS . Se sia meglio per un Prencipe che egli hab­
bia feudatari o no. {VIli. 26]. 

CXLill. pp. 116-11 . Se sia meglio per ttn Prencipe l' haver sta to 
grande, e povero; o nudiocre> e ric o. fvnr. 30] . 

CXLI . pp . 11 - ng. Se sia peggio per uno stato, che 'l Principe 
sia troppo rigoroso, o troppo p iacevo/t::. [ m . 25]. 

CXL . p. 120. e 'l buon P1·encipe, et l' huomo da bene siena lo 
stesso. [vm. 24]. 

CXL I. pp. I20- I2J. Se le fortezze siena utili, o dannose. [vm. 39]. 
CXL Il. pp . 123-124. Se i Comici s' habbiano da compor tare nelle 

citta ben governate. [ vm. 2r]. 
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CXLYIII . pp . 124-126. Clze sia pul esunziale nella g uerra, o la 
buona elezzion e, o la presta esecuzione. [VIli. 37] . 

IL. p. 126 . e le discipline et le lelier e .... [Manca la que~tionej ( 1 ). 

L. pp. 127-144· e il B oia sza ù~(ame. [x. 2<]. 

l iassumend abbiam la t avola di ragguaglio che segu e: 
LJB. I : J =I 2 = 4, 3 = s . 6 = 40, 7 = 26, 8 = 27, II= I6, 

12= 3I , I3 = 22, 14 = 21, 15=17' L IB. II: 10 =97. 1I =107 ; 
LlB. JII: 3 c= 2, 4 == 3 · 5 = 19, 7 = 18, 8 = 20, 13 = 96, 16 = 2 ; 
LIB. I : 4 = 2,3, 6 = 29 7 = 30 9 = 41, IO = 52, I I = 103, 13 = 6, 
15=ro2 16 == 33 e34, 17 = 37, 1 = 35,1 9 =3 2, 20=25, 21=ror, 
22 = 36; L lB. V : 4 = R, 5 = ro6, 6 = 125, 7 = 45. 8 = 46, I I = s 6, 
12 = 90, 13 = 47, 14 = 48, I 8 = 5, 19 = 38, 20 = 39, 21 =50, 
22 = sr , 23 = 91, 24 = 92, 26 = Ilo, 27 = 87, 28 = 8 ' 29 = 89 
31 =59, 32 = 62, 37 = 86, 38 = roo, 39 = 93 40 = 109, 41 = 108, 
42 = 99; LIB. VI: 6 = 12, 7 = ss , 8 =57. 9 = S4biS, 10=9, I I= 13, 
12=11, 13=10, 14--=8, I8=6 r, 25 =73, 28=77, 29=49, 
30 = 76, 32 = 7 , 33 = 79, 34 = 82, 35 = 8o, 36 = 83, 37 = 81 
43 = 75, 44 = 74; LrB. rrr: 3 = 65, s = u2, 6 = I 26, 7 = 127, 
9 = 135. li= II3, 12 = I36, I3 = 137, 14= 129, 15=I2 '16= f38, 
17 = 139, 2I = 147; 22 = I30, 24 = 145, 25 = 144, 26 = 142, 
27 = 140, 28 = I33. 29 == I4I, 30 = 143. 37 = I4 '39= 146; LIB. IX: 
5 =]O, 6 = 66, =58 9 = 71 , IO= 67, I6 = I24 I7 = II], 

18 = II6, 19 = II 5, 20 = 94, 2! = 95 23 = 104, 24 = 63, 26 = 98, 
27=7, 30=44, 31=43, 33=15, 34=1s; Lm. X: 2 =rso. 

Restano enza riscontro i quesiti segnati coi num ri 14, 24, 42, 
53, 54, 6o, 64 6 , 69, 72 105, III, II4, II8, II9, 1201 I2T, 1221 

123 131, 132, 134 149 <2 ) . 

Que t'edizion non fu approvata dal Tassoni, come si rileva 
d all'avv rtime nto A chi leg:o-e, perché l 'autore 1t01t dedichi l'opere 
sue, premesso alla prima dizione da lui uffi ialmente ric nosciuta, 
quella cioè stampata in Modena dal V rdi nel 1612 riprodotta 
p scia in tutte l dizioni succe i e . I i cosi argom nta a pro­
posito dell dedica agli accademici della Crusca compar a nella 
dizione d l 16o8: c Rimarrebbeci il dubbio dell'esser i gia data 

(r) Nell ' indice c 'è io pi u la parola si=o, del resto anche Ja sono i puntini. 
-cr . add ietro al numero LXXII , nola. È un o dei q uesiti che hatmo f atto il volo 
d 'i caro . Cfr. la dedicatoria del Cassiani agli Accademici d ella Cru ca. 

(2) Per i no. 72 e 149 s i v da addietro nelle no te a i q uesiti stessi. 

A T ASSONI, Prose politiche e mo1 ali. 
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fu ori una parte di que ti mede imi Qu isiti con la Dedicazione, la 
q u ale ·era m e nte non biasimo, os ervand' io quell 'Accademia illu­
s ris im a on gni orte di riverenza; ma non p o gia appro-

ar quegli a bbozzi, che fatti allora improvi amente enza aver 
libri e da p oi scarmigliati e scipati, per co i dire, da chi che 
fo se, furon p er altra mano contra il mio gusto, e c n tra il dover 

ubblicati ,. . 
Ma m lt facilm en e anch qu sta disappro azione è una dell e 

s lit finzioni degli autori secenti ti. Il T as ani ste so piu tardi 
voleva per la ecchia rapita «un poco di dichiarazi ne all'opera, 
in cui si m tra se, ch'ella fo se stata stampata senza saputa del­
l'auto re,. ; e Francesco Bracciol in i in una curiosa prefazione (Roma, 
Biblio eca Nazional , Ms. Vittorio Emanuele 4 ) stesa a nome 
del li brai Ciotti di enezia per sser mandata innanzi a un vo­
lum e Rime di diversi dice fra l'altro: c Io chiamo per giudici voi 
giudiziosi lettori, di una querela che intendo che mi ien data 
dal signor Francesco Bracciolini, ch'io abbia, senza saputa sua, 
dato in luc qu este rime pi acevo li, delle quali egli ha composto 
la maggior parte; e prima dico per mia giustificazione, ch'io non 
h saput questa sua volonta esser co i r i luta e ferma com'egli 
a ft rma, perché ssend costume degli autori il prender questo 
prete t piu tosto per cerimonia che per verita, s e debbo cr -
d ere h , se agli altri non di piace eh si ampl ifichi la gloria loro 
per m ezzo d egli scritti né meno debba ciò dispiacere al ignor 
Brac iolini. ... » (1). 

Il Muratori il Tiraboschi riferiscono senza commenti la pro­
testa del Tassoni, ma l'au t r inglese d elle Me,morie tas oniane (2) 

serva g iustament in prop sito: « But it would seem that the 
printer had not incurr d hi s di pleasure; ~ r, in the following year, 
the pr s f Cassiani impart d hi Co11siderazioni sopra le 1'Ìme 
del Petrarca :. . 

L a prima d elle edizi ni ufficialmente ri onosciute è quella 
s tampata in 1odena n l r6r2 dagli eredi di Gi . 1aria V erdi col 
tito l : Varietd di Pensieri d ' ALESS NDRO T AS ONI, divisa Ù1 IX 
parti, ?telle quali per via di Quisiti con ?tuovi fondamenti e ra-

(1) 1. BARBI , Notizia della vita e delle opu·e di Fr. B racciolim·, F irenze, an ­
s oni , 1897, pp. 83-84. 

( 2) J OSE PH CoO PER W ALKER, ll:lemoirs of Tassotli, London , 1815, p. 31. 
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gioni si trattano le piu curiose materie naturali, morali, cizili, 
poetic/ze, istoricl1e e d'allre facoltd che soglian cJenire in discorso 
fra cazmlieri e professori di lettere. 

I quesiti in que t a dizione hanno l' rdine che conserveranno 
poi nelle succes ive, poche co e mut ate ed ag iunte, le quali in­
dico piu s tto. no in numero di 232, distribuiti in nove li bri 
n l modo che egue: 

I. ALDO E FREDDO. Quesiti n. 16. Diventano 17 nell'ediz. defini­
ti a del 1636 p e r l' ag iunta del quesito (xYn): Perché l ' inverno sia mag­
gior freddo dopo il olstizio che avanti. 

Il. CJELO E TllLL IC, Que iti n. 13. 
III. OLE E L • ' A. Quesiti n. 15. Diventano 16 nell 'ediz. definitiva 

p e r l'in erzione di un nuovo que ito (VJ): Come il ole riscaldi l 'aria 
e la Luna non la riscaldi, che è piu v icina a lei. 

IV. ARIA, AcQ A E TERRA. Quesiti n. 24. Diventano 25 nell'ediz. 
definitiva per l'aggiunta di un quesito (xxv): e la terra si muova . 

. AC !DE TI E PROPRIETÀ DIVER E. Quesiti n. 40. Diventano 44 
nell ' ediz. del 1636 per l ' inserzione dei quattro quesiti che seguono (ri­
spetti amente XYII, xxxiV, xxxvi, XLI\' ): Perché l' huomo non ci vegga 
di notte, e alcuni altri animali si. -Perché i cani h~conlrandosi in ca­
rOO'?le secche SOO'Liano gitla1·si in len-a e strofinarsi lor sopra . - Onde 
proceda che ' l pelo de' gatti, .[1·egandosi loro la mano sopra la schiena, 
scintilli. - e la vita di Diogene Cinico sia lodevole o biasimevole. 

J. l ' PO IZIO ' 11 ABITI E P A IO I I E. Quesiti n . 44· Diven­
t ano 46 nell 'ediz . definitiva per l inserzione di due quesiti, il xvrr: Che 
sia peggio, l'inventare una cosa cattiva o l'approbarla per buona- e 
il XLVI: Perché inforlt'sca piu agevolmente il vino dolce elle l'austero. 

I l. LETTERE E D TTRI ' E PROFA E. Quesiti n. 12. iv ntano IJ 
nell' diz. del 1636 per l 'aggiunta del que ito (xm): e sia meglio esser 
nobile o dotto. 

III. O TUMI Dl POPOL I E INTERESS I DI TAT . Quesiti n, 36. 
Diventano 39 nell'ediz. definitiva per l'in er zione dei tre que i ti che 
guono (rispettivamente x, xx, xxxv): Come i Romani, ch'hebbero l'ori­
gine loro da gente vile e di malaffare, pastori, servi .fuggitivi e ban­
diti, divenissero in un subito Cavalieri d'animi generosi e magnanimi.­
Che sia peggio per 1mo stato: Che 'l P1"incipe sia cattivo e i Consiglieri 
buoni, o il P1-incipe buono e i Consiglieri cattivi.- Se per un Principe 
di poca pntdenza sia m eglio ch'egli habbia un solo o piti Cons(~lien·. 

IX. O E POETICHE, I TORICHE E VAR IE. Quesiti n . 32. Diventano 
36 nell'ediz . definiti a per l' inserzione dei quesiti che seguono (rispetti­

amente IV, XXII, xxYm, xxxvi): e la favola del poema epico del­
l' A 1'Ìosto habbia unitd. -Perché nou si trovino fiori 1ze1"Ì. -Da che 
proceda che alcuni sognando .favellino, escano del letto e vadano attorno 
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come se fossero desti. - e Ovidio errasse ne' seguenti z•er si del secondo 
libro delle sue J1fetamorfosi, cap. VII: Utque vi am teneas, null oq ue u ­

rore traharis etc. 

Degno di nota è che nella pr fazion e A chi le;;ge, verso la 
fine, è il pa o che egue: c E e non ave i avuta altra occasione 
c migliore, bastavami col sereni simo Carlo Emanuele duca di 
c avoia qu l uo gener so e magnanimo cuore; o col gran osmo 
c sec nd la ervitu de' miei antenati; o coll'Altezza d' rbino, il 
c signor duca Francesco !aria secondo di questo nome, la tima 
c ch'egli fa degl'ingegni. Né forse il glorioso pontefice Paolo 
c quinto, ch'oggidi regna (se i suoi santi predecessori non pre­
c sero in mala parte, he da scrittori poco prudenti fo ero lor 
c dedicati libri della cucina) i arebbe d gnato di eder i dedi ar 
c Qui tioni degli elementi, del ielo e delle cose umane. E quando 
c pur finalmente ogn'occasione con tutti gli altri mi fo se venuta 
c meno, non mi sarebbe mancata col principe della mia patria, il 
c nuovo Cesare, la cui benignita incomparabile può dar confidenza 
"di favori e di grazie ai propri nemici suoi, n n che ai sudditi 
c naturali e di voti come s n'io. Ma poiché con si poca ragione, 
c come veduto abbiamo, si dedicano le scritture, che si vogliono 
c publicare, niuno si mara vio-li s'io non dedico queste mie, le 
c quali e il aleranno, troverannosi protettori senza dedicatori a; 
c e se n , poco in ogni modo lor gioverebbe, che fo sero dedi­
c cate • . E ades o si osservi nell'Epistolario. Ci son conservate 
ancora l lettere, con le quali il Tass ni accompagnò l'opera sua 
ad alcuni principi, quando vide la luce; e al duca di Savoia cri­
veva: c Ben supplico V. . a non maravigliarsi, che a lei n n sia 
c dedicato; ché se io av i creduto, che la mia penna potesse ag­
e giungere chiarezza all'op re gloriose del primo guerrier di Eu­
c ropa e del piu magnanimo principe che abbia la nostra eta 
c V. A. ra quella, he potea c 'l uo nome illu trare i miei 
c scritti ad e er con sincero affetto celebrata da loro. Però ella 
c si d gnani di non attribuire a poco conoscimento la diffidenza, 
c che ho avuta di me med simo e del mio poco alore, e di rice­
c vere in segno di quella umile de ozione, che io le professo, 
c que ta picciola immagine, che po so offerirle della mia affettuosa 
c servitu • (I). l granduca di Toscana: c Pote a la servi tu de' 

( I) Le Lettere di A. TASSONI , pubbl. da Giorgio Rosi, Bologna, Rornagnoli· 
Dall 'Acqua, vol. II, p. I42. 
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c miei pa ati con la ereni ima Ca a di Y. ., aggiunta alla 
c particulare benignita e genero ita, che ella è olita di u are con 
c le per one di letter , aprirmi la strada a dedicarle il libro de' 
c mi i Pensieri, e io l'ave i giudicato apace di alcuna dedica­
c zi n : se i a i preteso di paventare color , che ne di­
c rann male col gl rio nome di . A. la il non averglielo 
c dedi at non m'induce pertanto a re tare di pr entarglielo, come 
c~ con quella ri r nza, che d bbo, supplicandola a non isde­
c gnarl , perché egli sia d'autor poco not all'orecchie ue » (x). 

E al duca d'Urbino: c e que to mio libro fosse in lode delle 
c l tter , come m contrari e non m'ave ero ritenuto gli altri 
c tanti rispetti, che . vedrei a niuno piu ra da d dicarlo eh 
c a lei, la quale in es er letterata avanza di gran lunga tutti gli 
c altri principi d 11' ta nostra; perciocché veramente i libri i 
c a rebbon a dedicar solament a chi gli intend , e gusta di 
c maneggiarli. 11a a end' io a uta cosi cattiva sorte in qu sta pro­
c fessi ne cosi poco onore ricevuto da lei, che 'l danno e l'ira 
«m'hanno incitat a vend tta; per h' i mi sia chiu o l'adito a 
«dedicare a V . A . le mie fatich , non r terò p r que to di far ­
« glien dono, e di supplicar] , come ~ umilm nte, a gradirle » (2). 

osi che qualche maligno potrebbe o s rvare che, per non dedi­
care il libro ad alcuno in pubblico, fini col dedicarlo c ntempo­
raneamente a tr in privato. 

u ta è la prima edizione d i Pe11sieri uffi ialm nt ricono­
sciuta dall'Autore, il quale s ccup' poi per tutta la ita a 
ritoccare l' p ra ua a curarne nuove edizioni. qu •sta edizione 
certamente si ri~ risce la dispo izione n l testamento del r6r2, 
d e provvede a che l'op ra sia ristampata tradotta in latino (3), 

(1) Lettere cit., vol. II, p. 144. 
(2) Lettere cit., vol. II. pp. 144-145· Indirizzò ugualmente il suo libro a Mi­

lano al ard. Federico Borromeo (cfr. la lettera nel vol. II, pp. 145·146) e ad altri, 
come omaggio, senza accennare a qualsivoglia intenzione di dedica. 

(3) c E perché il nominato fra Fulvio mio erede, trovera alla mia morte all 
c stampe un olume di miei qui:iti in lingua volgare distinto in nove libri, vogJ ;o 
c che egli sia obbligato a farlo tradurre in latino da persone intendenti e ristampare 
<<co i tradotto in termini d 'anni 12, e s'egli noi fara la cio 300 scudi da sei lire di 
«moneta di Modena a' detti Sacri Canonici, che facciano essi fare l'uno e l'altro . 
c E se fra Fulvio mori se avanti il detto termine d'anni 12 e non avesse adempito, 
c voglio che i mede imi Sacri Canonici possano conseguire de' miei beni i detti 
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co a tanto pm ingoiar quando si p nsi che dell 'averl a scritta 
in volgare l utore si faceva appunto un merito come di novita 
prima di lui intentata. ella prefazione A chi legge. Pe·rché l'au­
tore non dedicfzi l'opere sue egli cri e: " H o anche volu to scriver 
"materie fi iche n lla lingua eh comunemente cri ve nell a 
c mia patria; non che non m ave se dato ancor l'animo di scriver 
c nella latina; ma èmmi parut di econdar la natura, d ve non 
c h stimat a er bi gn eU arte. E tant piu lusin gandomi il 
c gusto d'e sere il primo, s' io non m ingann , a introdurre in ssa 
c una nuo a dottrina con nuove opm10ni. ggiuntovi che 'l mio 
c fine di seri ere a avaglieri Signori, che non sogliono dar i 
c agli tudi di lingue antiche; e parra for e anco troppo ad alcuni 
"di loro, ch'io abbia lasciate latine le autorita degli allegati 
c scrittori per non iscemarle di peso • . Tale di po izione, della 
quale non è fatt cenno nel te tamento del 1613 ricompare in 
quello del 1620 (r}, ma non piu nei ucces i vi: for e ne d imi e il 
pensiero: d'altra parte ebbe ancora tanta vita e furon tante le 
edizioni dei Pensieri, delle quali poté curare la stampa, che no n 
gli sarebbe do uto tornar difficile il tradurre in atto il suo divi­
samento, se in es o ave e per isti to. 

Finalmente nella edizione del 1620 fatta in Carpi pre so Gi­
rolamo Va chieri l'opera ha il suo compimento con l'aggiunta 
del decimo libr del Paragone degl'ingegni antichi e moderni e 
col titolo definitivo: Dieci libri di peusieri di~ ersi, che re teni 
immutato in tutte le edizi ni successive {2} , 

« scudi 300 per il medesimo effetto di far lraddurre e stampare il detto mio libr 
c cautelandosi in ogni miglior modo sopra detti miei censi"· Cfr. Lttle1·e cit., 
vol. I I, p. 302. 

tr ) c ltem per ragione di legato la eia all'Ili. Sig. Cav. Fulvio Testi lutt i i 
(<suoi libri e tutte le sue scritture in penna con obbligo di tradurre o far tradurre 
c in latino da persona idonea i dieci libri de' Pensieri diversi, composti e pubblicati 
c da e so Sig. Te tatore in volgare" · Cfr. Lettere cit., vol. II, p. 313. 

(2} Cfr. GIORGIO Rossr, Saggio di una bibliografia ragionata delle opere di 
A. Tassoni, Bologna, Zanichelli, rgo8. 
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III 

Qp SCOLI POLITICI. 

A) LE FILIPPICHE.- La Filippica I la Filippica II uscirono 
anonime senza indicazione di luogo né d'anno dì stamp e for­
mano due opuscoletti di 8 pagine non numerate, che ebbero lar­
gh issima diffu ione nel 1615 come ci atte tana le te t imonìanze 
dei contemporanei che fanno autore delle due audaci patriottiche 
scritture Alessandro Tassoni. Peccato che le infelici condizioni 
dei tempi e il voler ssere uomo di corte persuadessero l'autore 
a sconfessare la paternila delle pìu belle pagin e politiche che ono­
rino la lett ratura italiana del eicento; ma le Fih'ppicl1e sono e 
resteranno documento insigne di quel sentimento d ' ìtalianita che 
anche in epoche di abbiezione non fu mal interamente spento 
nel nostro paese. 

B) RISPOSTA AL Socc11 o.- Il Soccino, genov e, nel 1617 
aveva stampata anonima a filano una scrittura col titolo: 
Discorso nel quale si dimostra la giustizia del/,' imperio degli spa­
gnuoli Ùt Italia, e quanto giustamente siano state prese l'armi da 
essi per la quiete d'Italia, disturbata dal duca di Savoia, conser­
vatore della libertd d'Italia ingiustamente intitolato. Era la rispo­
sta a quanti contr le pretese di pagna av vano s st nuto le 
aspirazioni d i arlo Emanu le e pecialmente al Tassoni he si 
ra fatt strenuo paladino del duca sabaudo. Il ·occino, acre e 

altezzoso nella sua scrit tura, trova nell'autore delle Ft"lippiclle un 
pod roso avversario, e la sua Risposta è v ramente tale che fa 
pienamente conoscere tutto il valore polemico del grande mod -
nese e ce lo ri ela in uno degli asp tti uoi piu francam nte sim­
patici piu nobilmente fieri, piu sottilmente arguti e dimostra 
all'evidenza quanto m grande il torto di coloro che si ostinano 
a ri cordar! soltanto c me autore geniale e bizzarr della Secchia 
Rapita. 

La Risposta del Ta soni usci anonim- nel I6T7 in una rara 
stampa di cui si ser i il RuA, L etteratzwa civile italiana del Sei­
cento, Roma, Albrighi e Segati, 1910, nella sua edizione, sulla quale 
è condotta la pre ente. 
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C) f I'lFESTO DI LESS NDRO T ASSONI INTORNO LE RELA -

ZIONI PASSATE TRA E O E 1 PRÌ~CIPI Df SAVOIA.- Fu scri tto 
nel r627, ma non pubblicato dall'autor : per le stampe vide la 
luce soltanto nel 1849 per cura del marchese Giu eppe Campori 
in Appendice all'Archivio storico italiano e gia prima ne aveva 
parlat brevemente Ludovico ntoni Muratori nella Vita del 

assoni premes a all'edizione della . eccllia stampata a fodena 
dal oliani nel 1744, con queste prndentis ime parole: c Esiste 
questo JJ!anifesto scritto a penna; ma la riverenza dovuta a per­
sonaggi tant riguardevoli, si passati he presenti non gli dee 
permettere il passap rto della luce; perché sebbene non manca 
l'autore di ri petlo a quei sublimi principi, pure si delicate sono 
le fibre de' grandi che, e non è assai ave il su no, facilm nt 
se ne risentono • . N n si poteva meglio scu are il Tassoni e nello 
stesso t mp giustificarlo non solo d ella scrittura, ma del non 
a erla gli pubblicata, la ciando ai posteri che la facessero cono-
cere illustrand un lungo episodio della sua vita di cortigiano. 

È curi so: tutti questi letterati dicon male, in verso e in prosa, 
della vita di corte, tutti be temmiano la mi eria d'essere corti­
giani; e non sanno staccarsene, non sanno, molti potrebbero, 
crearsi una ita loro onorata e indipendente, non soggetta al ca­
priccio e al volere dei potenti. Sembrano innamorati inve cati in 
un turpe am r , che giu ran a ogni istante di volersene liberare, 
ma non rie cono, non o tante tutte le disillusioni, a staccarsene 
e trascinano nelle indegne cat ne la loro travagliata esistenza. 
Cosi il Ta soni, per colpa in buona parte dei tempi, in parte non 
piccola del temperamento suo, avido di ri cchezze di onori, si 
diminu isce, se non in faccia a se stesso, ché non ne aveva co­
sci nza, in faccia ai p steri , mendicando favori e servitu da que-

to principe o da quel porporato, vituperand oggi quel! che 
ieri aveva e altato, rinnegando quello che era stat il grido ge­
neros che pareva raccogliere le piu glorio e tradizioni del pas­
sat e lanciarle seme fecondo all'avvenire d'Italia. 

Senza dubbio grande ra stata l'ammirazione di Alessandro 
Tassoni per Carlo Emanuele di avoia, e grande altresi la stima 
cht per lui a eva avuto il duca abaudo; ma la stessa politica 
che in un primo temp aveva avvicinato il principe e illetterato, 
in un secondo temp , con le sue continue oscillazioni e subdoli 
intrighi, portava ine itabilmente a di giungere e a creare da 
prima quella freddezza che non doveva tardare a chiarirsi in osti-
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lita manifesta e a persuadere il malaccorto cortigiano che inutile 
., la lotta con quella forza superiore che o si fa pas are per 
ragione di stato. Il Tassoni usci dall'ineguale contesa interamente 
sconfitto e consegnò la sua vendetta nel Manifesto, il quale, se 
anche non ci la eia interamente convinti dei torti che avrebbe 
ricevuti, ci rende chiara testimonianza della ua grande forza di 
polemista arguto e acuto, e ci fa con rammarico pensare alla 
infelicita dei tempi che costrinsero a perdersi in eleganti e vane 
miserie un ingegno indubitatamente superior , che ben altro con­
tributo avr bbe potuto dare al patrimonio intellettuale italiano (1) . 

G. R. 

(1) Cfr. A. TASSON I , Opere mbwri, a cura di G. Nascimbeni e G. Rossi, vo­
lume III, Roma, Formiggini, 19:16. Le prose contenute in questo volume sono stam­
pate di su gli autografi e le edizioni originali, cui si devono le incertezze e disu­
guaglianze ortografiche che facilmente avvertira il benevolo lettore. 
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